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CAPITOLO 



SOPRA LA SCENA MUTA* 


Ha 

BoN\A,. 


O H buon per que^H che ave poca 

Senza dare a memoria afpre ritorte * 

Di farli Gnor voglio infegnargll 1’ arte • 


Vo che In teatro gloria pur riporte j 

Vo che laude ritragga dal fiicnrio, 

In cui pur fon le maraviglie aiforte . 

Coir azion muta pareggiar Terenzio 

Si può ( e ritrar fojira la fcciia il vanto t 
]£ fare altrui pur mallicar 1* aiTenzio . 



Non Cai che a* abbia ricca veftc e manto ; 

Che fra 1’ Eroe , o un primo attor del Dramma 
Balla lìa in grado a raollrat gioja , o pianto. 

Balla ( eh* pofTa egli fentir la fiamma 

Di una qualche paflìon j fenza favella 
far f clarfi tutto il cure a dramma . 

• ^ Fili#. 
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Fino» il getto fcrvir fefli a quelli ; 

Ori fenza di lei vedrem pur anCO« 

Che da fc il getto j o muta azion «’ abbellii 

abbella si » che egli lilplende unquaiico 
Di più della favella » e più talora ^ 
Che quando tta della medesma al fianca. 

f la fcrza azion y eh’ ogni parlata inora } 

Fia, che il getto c 1’ azion più dica affai 
Di quel) che efprimer può la lingua ognora^ 

Ma a darli norma noi venghiamo ornai: 

Qualor) chi è in palco, al concitato affetto 
Prepari il volto , e ne prepari i rai . 

Poiché r ave il Poeta a feena addetto : 

Dell’ intereffe, che egli deve avervi» 

E fentire, e moftrar deve 1’ effetto. 

to dee mofirare ancor che taccia , o fervi 

Altrui di paggio ; ma con pochi getti » ‘ 
Senza dettar la convulzion ne’ nervi . 

Quando altri parla non diftratto retti ; 

Nel volto co’ fofpiri e colli fguatdi 
La viva fua paflion ne manifefti • 
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Mt ad o^ni attor fìa « cìte il fomiero Io bardi : 

E fia ciafci/n > che dell’ azione muta 
Empia ii turcado de* piu acuti dardi. 

Se il rifpe tto e il timor quinci 1’ ammuta f 
Dabbe all’udienza in quell’ iftclTo punto 
Farli vedere la paflìune ailuta « 

(Shi a grado tale di fapere è giunto , 

tn ciò ritrova 1’ onor luo primiero. 

Ed il plaufo comune egli ha raggiunto . 

Muta azione debbe aver l’ Impero 
Sopra del cor , pofeia che dee forzata , 

O efler reprdià ognor con magiltero . 

« 

Chi lafcialTe ai trafporti abbandonata 

L’ azion , dovria perciò Tempre sforzarli 
Si riprender parola ad ogni fiata . 

Coll allor quando awien , che a rlpofarfi , 
Ed a tacer l’autore obblighi alcuno, 

L> raRÌnn fil/»nzio ha da moiiratfi ; 

Senza a riguardo mai mancar veruno 
Del fenfo del carattere e del fìto , 
la feena l’avc da moHrare ognuno. 


Civ> 


\ 


A quefto pure I primi Attori II dito . 

Pongano; ad tHì incontro pur fovrafta 
Siniftro; onde ciaicun tendo avvertita. 

Seguendo alcuno la carriera valla 

Della p:<fiìon parlar vorria tuttora y 
Quandi) quello 1’ autor ne li contraila.’ 

Interromper vorria pure talora. 

Quando tacere a contratempo ei f.K$ 
t lo fata con gran vantaggio ancora. 

Ma d’ inutil parlata il Vate falfi 

Trofeo talor , perchè ha il brillante e vagOf 
H lui vani riguardi ci lia » che palli. 

L’ attor però deve moftrar 1’ Immago 

Del vero, e con l’azion fenza altrui fcoCDO 
Date in b:l mudo ai Ipettatur l’appago. 

Servir dee al Vate , che ncn tutto al giorno 
Pone il vero lì dee , che fempre alberga 
In cìrcofpetto ed arduo lOggiornOJ^ 

Quando addivien che il Vate ne profterga 
11 diicorfo , all’azione ei ’ne dia volta 
In grave circoilanza che n’ emerga. 

s ' 


Digitized by Cooglc 


E »* abbia allor l’alta premuta accolta* 

Di far ved re il proprio Tuo contegno; 
Che ha da catene libcrtade fciolca . 

Ma S fovvcngi qual moft'aro sdrgn® 

Ajacc a Uli^re » e D do ine intra a Enea 
Là nell’ Elifio fottetraneo regno . 

Un truce ■gua'^Jo allot folo efigea 
La taciturna lor fiera pRlTìone * 

£ mille balenar Arali un vedea. 

Se l’amabil Racìn* quando Nerone 

L* avvertita da lui Glunia olTervava * 
Nafeofto dietro l’ imperiai portone * 

Mentre i tener! affetti le (piegava 
Brittaoico , energia colle parale 
Ai tinaon di Giunia egli ne dava * 

Nè Raein « nè 1' attrice avrta del fole 

Lo fplendor pareggiato * e il grande effetto 
Cagliato avria * che fet le fpalle fole . 

Ritìrandofì indietro, dai corpetto 

Toltali dell’amante, Giunia quelle 
{^«ftiinfe un poco, fenza dar forpetto. 


evo 

Fu un momento'; ma tal eie !l grande Apelle 
Non l’avria mai pinger potuto, e i Numi 
Male adombrar potrian con lor favelle. 

Fu un momento. In cui Glunia co’fnoi lufn^- 
Tutto vederli il core alli»r fi fece. 

Fece vedere tutti i fuoi confumi - 

Momento in cui ben tutto fi disfece 

In lacrime il teatro, e alto proruppe 
In grandi evviva cento volta e dicce « 

Mitridate ad alcun par eie avviluppo 

Di troppe cofe nelli cftremi accenti , 

H quelle tutte nel fuo fangue inzuppei* 

Pii\ non reggendo ai ftimoli pungenti 

Dei fuo furor l’abbandonata Oldo^ 
Feritali , morir fadì altrimenti . 

Non vide il foco quel Trojaao l'nlidof 

Che m’ avvampava lui prefente , il veggit 
Con ttifto augurio dal fuggente lido. 

Ciò detto c poco pili, mentre la reggia , 
Viftala il petto infilTo fopra il brando, 
.Tutta di pianti e dt ululati echeggia, 

SlU 
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BMa talor le gravi luci alzando 

Mira Anna appena* che di nuovo a forza 
Languor le chiude , fangue il fcn verfando •' 

Tre volte fopra il cubito li sforza 

Ergerli* e per tre volte ella ricade ; 

Giace alla terza che il vigor s’ ammorza 

£ gli occhi volti al elei* 1’ umanitade 
Quali cercando dì veder la luce » 

Vedutala alla fin fia fi* n’ agghiado », 

SI fi Virgilio * che ogni bello adduce 
Dì natura ne’ fuoi verli * morire 
La bella amante del Troiano duce» 

Kacine avuto avrà prudenti mire* 

Dell’ azion non fidandoli * la mozza 
S'*'-na temuto ivri v^nea a perite * 

9* molti detti Mitridate accozza 

Negli ultimi fofpirl * i perché tropp/a 
L* attore <1 gefto malamente ftrozza. 

.Ogni Dramma Ibvente inver va zoppo » 

Perchè lidarfi non fi può il Poeta* 
pi chi) fenica penlàr * va di galoppo* 

A4 
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S’ ogni Attor 'la faceffè da Profetai 

E IndovinafTe, che ha da dir col gcftoi 
Il tutto n' andria fcmpre a buona meta.' 

A un bravo Attore non farla funello 
Il ritenuto Vate * e non farla 
Quinci a natura col pii\ dir molello. 

Ma fuggerire i giacché fon per via « 

Io vo ripiego ; onde appagare appieno 
Tutta la noilra teatral genia. 

Standoli i( Vate con i verfì a freno » 

Le azioni mute non potria accennarne • 
Che falli deni le più importai>tt almeno? 

Deve r azione ognor faftofa andarne 
Sopra la voce , gli linimenti fuoi 
Sono i più bcUi dell’ umana carne. 

Poiché negl’ «echi ben feorgiamo noi » 

Quanto natura vi fì abbeJla alterai 
Intenti a ben muoverli voi . 

Sicn li Vati Cotteli a darli Intera 

La libertà d’ agite ; elTi n’ avranno i 
E voi n* aviete ogqoi la glona vera •' 


Cix) 

@11 occhi 1 tieendo il labro f parleranno # 

E più di qacl , che puote effcr la voce ì 
Eloquenti tuttor gli occhi faranno. 

Seicento mila volte piA veloce 

Del fuon corre la luce; onde dal fondo 
Del parterro addivicn giunga feroce. 

Ah! che fì perde la parola in tondo 

PiccioI fpazio: la villa ognor percorre 
Ottanta mila tefe in un fecondo • t 

V 

Sia adunque penfìer vollro perciò il porre 
Seicento mila volte maggior cura 
All’azlon» che alla voce, che più occorre 2 

Occorre t più che al fuono, alla figura 

Che li diilingue più, bidar con (ludi» 

Per darli ognor la naturai mifura. 

perchè però del calcolo. non ftudio 

P.ù la fetenza, a tai conti , che per veij j 
Sol ce li porge oltramontano Studio» 

•i 

J 

1 » vi perdono il dar di penna ai' seri» 


P. Trag; 
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PROEMIO^ 


L A Cafa J! Atreo', da cut fcefe II grande /[« 
gamennoncifì Tempre a' Greci Scrittori una 
fonte , ond' ejjd molto belle , ed eccellenti Tra-, 
gidte poterono derivare ; il perchi qual di A* 
gamenaene, e Clitennejira f qual d' Elettra ^ 
e d Ifigenia pofè in filila Scena agli occhi fe» 
deli de' fpettatori le varie avventure . Celebre 
fra effe Tragedie f « lodata molto fà la \fige.. 
ttia ne' Tauri di Euripide , la cui bellijfima 
Agnizione tanto piacque al Maejìro nella 
iPoetica : e nel vero non può diletto grande 
non partorire nel punto ^ (he deve O^efìe mo^ 
rir per mano della Sorella > il riconofcerji da 
ejfo Ifigenia da gran tempo creduta ejìinta f 
sloggiando così felicemente dall' inojpital piag- 
gia in compagnia del rapito Simulacro della 
Scitica Dea. Ma quantunque appo Euripide 
nella Taurica Ifigenia l' azione Jia termina- 
ta^ ed intiera f non può tuttavia non na/ce- 
re la curiojità grande negli animi nojìri Hi 
fapere ^ fe Qrejìe tornato di Tauri in Grecia j 
fiiceffe alcuna bella attiene t onde il Satern» 

Re- 




Rtgno rUuperajJe • Que/i* azione appunto io 
io, voluto che a me la materia fommimjirafi 
fe da co* lune a fine queft* qmlche Ji fami» 
quarta Tragedia ^ derivandone in malta parte 
r Argomento da Igino alla Favola iif. is*., 
0 Iti. con farla però io tutta Jeguire in un 
foco JÌ}(Ot fecondo il rigorofo coftume dell» 
"Traffica unità de* Fraazejì , ladove Igino la 
narra in due luoghi Jeguita » parte a Delfo, 
parte a Mitene • Ma perché non tutti hanno 
a mano quel libro, e taluna ejfer vi può del^ 
la Greca fioria meno intendente, non farà 
forte dìfcaro , che. dovendo io e/porre agli oc» 
ehi di ognuno il mio Otefte, da più alto prin» 
eipio m metta a tejferne l* Argomento , Adun- 
que Qrefte Figiio di Agamennone , e Cliten- 
nejìra , mentre col Padre dall* abbattuta Tro- 
ja giovinetto e vittoriojo tornava, vide que- 
gli caderft al fianco uccifo da Clitennefrra , 
ia quale, perciocché adultera era di Bgìflo, 
invece dì abbracciare il per dieci anni allon- 
tanate conforte , ne' f ac ri Uminari della Ca- 
fa gli dié la morte. Per tutto quejìo Ortfla 
determinò ài fare la vendetta del Padre ; 0 
tojio fatta gli venne di leggieri , mentre oc- 
^ eultamcnte la notte entrando nel Talamo B.ea- 
Je, vi colje gli adulteri , e co» un colpo gli 
uccife. Ma perché il vendicare un Parricidio 
naco/ik nn altre, Qrejìe ìmmediattf’vente dal- 
ia 
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Furie fu invafo t t quinci per molo npita- 

' IO nel!* perjona y eh' egli diuritne d'glt uomi- 
ni infelitifjimo . In que/ìo fiato Ji refi egli di 
maniera rrivo di aiuto < che quaji Cangue di 
Ji game ''none più non feffe y liete HgUo di E» 
gijio u(utp6 il Regno X ni CUrMnde/i dei fu. 
rìofo pretendente y e motto meno di dargli la 
Figlia ( la quale ancor fanciulla fu a lui 
fromejfa da Egifioy mentr' era di \%amen- 
none amico) il caaih prefia via del Reame, 
tilaie fola ad Ore/ìe rimafe y e poti dirfi lo 
Jpecebio dell* amieiiia y da che oltre all' aver- 
lo accolto nella Foeide fta regione y portar e- 
gli Jt volfe all' Oracolo per fipere y fé alcun 
rimedio mai fojft per lo atlfiviamento del for^ 
Jennato ; e rt ebbe tiCpofta y che Oreftt allo' 
ra divert i» /ano della per/onay e 'tignor nuo. 
vumente d l Reame Faterno y quando in Gra- 
fia il Simulacro di Diana Taurica recate »• 
vrjfe . Determini ^'Hade Jeco fteffo di accom» 
pugnare il mi fero amico y e fo/i pe/ìo Oitfie 
in un piccolo '' aviseHo y verfo lauri arizz» 
le vele. In quejta Città fatai coft era à Gre» 
ci approdare i e quivi t*ovavaJì y trajportata 
per l'aria un tempo Ifigenia nelle Ji arie fa- 
muja y la quale fendo fatta del l empio' facer- 
dotejfa y ere a Jacrificar tutti t Greti y che t 
eolà capitajfeto y ajìretta . Giunti »l ifdo am- 
ho gli amiti t HO» efianio loftitito vejìimem. 

B to 
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to t dì cui frano a bella pofta coperti t furono 
per Greci rìconojciuti : e f>ià Ji apprtfìavaìl 
fagrìfizio \ quando ìfigenìa ora V una tqfa% 
or l'altra loro aima iidando t Venne inajpetta^ 
tamente a rìconofcere il fofpirato Fratello > da 
cui udito il voler dell* Oràcolo t fila ftejfa via 
tulle il Jìmulacro dall' Altare per in Grecia re» 
tarlo- Ila qiejìo punto Pano Ji refe il grau^ 
de Figlio di dgamennone^ » da quejìo t in cui 
termina la Ifigenia ne* lauri di Euripide , 
comincia il mio Orefte. Il quale [avendo t cho 
mal faria fiato P'r lut tornare là f ove domi» 

Oliva l' ufurpatffre liete ^ non dubbilo di tor» 

»are in Grecia Icanojciuto » dando voce y co» 
me Orefte tra mirto in Tauri con Pilade in» 
fieme i Ja»! ificati . Se ne fù lieto il Tirannot \ 

ne fà tanto più all' incontro Ermione fconten» > 

ta di lui figliuola i o da gran tempo ad Ore» 

Jìe deftinitt tu fipofas come nc fà pur anco 
dolentìjfima Elettra di Orefte Sorella , e da 
iui a Pi’ade promejfa: quefto udendo ,be Ifi- 
genia^ da ejfa non conolciuta t uvea in l auri 
il Fratello i o lo /pofo figrifitati , ne mediti 
la vendetta i e già con un tizzone ardento 
ftava per accecarla t quando il tiranno ilete» 
anfando di eftiugucre affatto la ftirpe di A- 
gamermonc t Jotto colordi punirla per qutfta 
Jcelrratezzaf condannolla alla morte, illnr» 

Orefte i ricuperati gli animi de' più pojfentl 

fra 

! 
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fra Argivi tjì dii a ionòjcertt « depojìo 
il tiranna » ript tCa il regno • 

Potrà qui parere ad alcuno » che io licenziofamente 
faccia in Argo feguìr quello > che Ig/no met* 
te accaduto in Micene ; come ancora ^ che io 
faccia Orejìe d' àrgo « e Sparta Signore t quan- 
do folamente ricuperi allora Micene . M« pa- 
reva a me troppo duro nel verfo a dover no- 
minare i Micenei f dovi pii grande t e bello ^ 
e maefiojo riufeiva il riporvi gli Argivi: in 
fecondo luogo Paufania chiaramente ci dice 
che Orefte in breve tempo fi fé* Padrone di 
tré Reami f Argot Sparta y e Micene. Il per- 
ché trattandojì di tempi tanto da noi lontani, 
fari Ito facilmente Jiufatò^ di qui leggieri a- 
nacronitmì y che in qaejia Favela t' incon- 
treranno t di fui fono - ’ 



INTERLOCUTORI* 


ALETE TIrsnnOi e Fislio d(^EgIfto. 

ARBANTE fuo Configliero . • 

ERMIONE) gii pronuba ad Orefle. 
CLITO ^ Figii di Aletc 

ORESTE in abito Scitico, (otto nome di 
Faonte. , .. 

I^ILADR Amico di Orcfte in abito Scitico. 

IFIGENIA Sorelli di Otelle SacadoteiTa di 
Diana . 

ELETTRA altra Sorella di Orcfte | già prò* 
melTa a Pilade* 

CORO| e femicoro di Sacerdoti 

PERSONE» che non parlano 
Grandi del Regno Argolico. 


La Scena è in Argo nel Reai Palazzo * 

' atto 
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A T T O L 

SCENA U 

Afiamti « fi A).ìT|« 

I Nvìttiflimo Ile» l'alta , orgogUofj , 

Contiioiace finor Tua fronte altera 
Alle tue leggi alfin piega, e fommette 
■ Argo » c con Argo ancor Sparta » e M:cent • 

Argo» Sparta» e Micene» amico Arbante 
Chinan la fronte in apparenza ; e il freno» 

Poiché romper non puo<1t, é morder forza. 

Sai» che gii il terzp lu'ho ornai fen varca» 

Da che trafitto il mio buon Padre Bgiilo 
Cadde per tnan del furibondo Orelle* 

Quelli » fuggendo alle fue furie in preda 
Dal Patrio fuol, la via m’aperfe al HegQo; 

E a* io non cinlt la regai corona» 

11 meglio tenni del comando: i V 9 IÙ 
Sovente i’ fcorli di livor dipinti 
A’ primi Duci; ed han gii fianco il Cinlo 
Co* voti » perché a (or li renda Orelle ; 

Ma i voti» e i prieghi» come al vento biada» 

Qaddei d apeifi . Or poiché pii! non puofli 
Vuoto lafciar d’ Argo» e Micene il foglio» 

B J Chi. /: 
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CKinJti la fronte; e v’ha talun« che intera' 
diente ancor non chinolla . Ah hdo Aibante* 
Che fia da poi» fé mal lo Ciel consenta 
Che OteAe xieda ? 

Arb» O qual leggiera, e nuova 

Caglon t’ agita il fen ! Vedrai fra poco 
In Trono affilo gareggiar ciafcuno 
In adorarti , e la memoria a un tempo 
Vedrai perir d’Orelle: ognun defia 
Iflct caro a chi regna ; e gl’ infelici , 

Chi lor liegua, non han per i’afpra via. 

Ala fingi, o Ré, che di livor pii! Duci 
Abbian coperto il cor: al primo acciajo. 

Che roffeggiar del fangue lor farai , 

Vedrai tranquillo il Regno tuo; né dirmi s 
Che sì toffo non lice oprar la fpada, 

Evche un turbar le .Patrie leggi fora 
Su i primi Duci inlànguinar la fcure . 

Se leggi violar fu mai conceffb , 

Per regnar fu conccflb: il tuo rigore 
Celar potrai Tutto II contrario manto 
D’ incorretta giuftizia : allor vedrai, 

Se più fi tenti di ridurre Oreffe 
Al patrio foglio. Or non è tempo, Alete, 
Cercar amor da’ Duci Argivi, è tempo 
Fermar la bafe del regnar: fìa duro ' 

Il fren, che reggi, o Re: Argo non t’ am\ 
Argo t’od), o Signor, ma t’odj, e tema. 

Ati» O caro Amico, a’ tuoi configlj io debbo 

Lo 
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Atto Primo ij 

Lo fcettru ) e il foglio. 

Arh. Mio Signor permetti 

Ch’ io piti m’ avanzi . Il fimular fu tcm,jre 
Nc’ Re virtude . Inveì di Orefte %-r devi 
Finger clemenza ; e poiché troppo Hlettra ^ 

La bella fuora del rammmgo Orefte « 

Della in Argo pleiade « HMttra teco 
Al fianco giungi « o di congiunger fingi . 

Ale. Da un tempo t Amico « a queftv' nozze il core 
Agogna; ma temer molto convieuft 
D* aver al fianco Elettra. 

Arb. O Rè y la Donna 

FA Tempre ambiziofa y il ben prefente 
Al corfo mal fa preferir y mel credi . 

Ma qual ftrepito s* ode ? Ecco y e Signore y 
1 Duci aigivi . 

Ale. Gl’ introduci fa). O quanto 

B’ lunga l’ arte, che a regnar ne infegnay 
Ma tutto i per regnar foffribil pelo* 

B 4 SCE- 



patte Arcante 


L’ O B 1 6 T ft 




S c E N A lì. 

Aitrt , il ijuale afcttid’ fui Tra»#, ArBAMTCy 
td altri Duci dtl Vegno ’rgol'tct i quali 
vanno a Jedere da lati dii Trono 

vr^ 

Arh. Al L reai piede obbediente , « Alete y 
Tutto il fior vedi della Gente Ar^'va . 

Ali» Odami Giove « o Ouciy ey fe a voi mento y 
Tuoni y e 1’ accefa folgore fonante 
Scagli y e 1* Ira in me fol rivolga il Cielo • 
L’ alto foglio regai y che in quefto giorno 
La prima volta afeendo y affai fi vide 
Squallido y e vuotò y e del fuo Rege ignudo 
Ornai gran tempo . Ah vi rimembri y o Duci 
Quella crudele y e lagrimofa nottey 
In CUI trafitto il mio buon Padre Egifio 
Fu dall’ infame Parricida Ofefte * 

Colla infelice Clitennefira a un colpo: 

Da quella notte miferanda y e fera 
Infino ad or fu del fuo Rege privo 
L’ alto Argolico Regno . Io di Re figlio y 
£ cui la legge ognor chiamava al Trono y 
Tutta veggendo di civil furore 
Argo turbata y a moderar del Regno 
Con giovinetta man le brighe apprefiy 
Scsaa ^eiby «he la regai corona _ 

Giatn* 
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dammal cIngefTì : di contrarie vod e 
SpefTo pugnar mirai 1’ Ardiva Rentcj 
B quii bramava del regai D’adema 
li furibondo Atrida, e qual me cinto* 

Duci tre luftri è ornai < che inutil gara 
Argo fenz’ alcun prò confuma, e ftrugge; 

E già tre luftri per diverfi lidi 
Và il' forfennato Parricida errando 
Alle fue Erinni agitatrici in preda t 
Se già non corfe ad Acheronte in riva. 

Che pili far Io potea ^ Vi piacque alfine 
Oggi chiamarmi al. foglio; io l’ampio don» 
Pregio» non bramo ; e poiché fcorgo ancora 
Non eftinto in piti d’ un 1’ aftetco antico 
Per chi ancor forfè del materno fangue 
La delira porta infanguinata » e tinta » 

, Odami Giove » o Duci» il ferto» e il Regno, 
Se mai, che Oreftc ricdi, il Gie! confenta» 
Il ferto , e il Regno a lui di render giuro* 
Chi a Voi vieta il gioir ? dipinta io veggo 
Quali in ciafcuno a quello dir la gioja » 

Che invan chiufa nel cor, fui volto fugge * 
Ma non temete: Orefte ricda, e il foglio 
Da me ripigli, a voi fra grato, e regni* 

Ari. Mio Re, poich* ognun tace, a me permetti 
Un libero parlar; e a* anco Io debba 
Oftendertl, Signor, purché il comune 
Util fi ferbi , a te fplacer non curo - 
Dunque non bada, che in Orefte il léme 

Viva 
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Viva d’ Atrèo t fe ancor di nuovo al fogli* 
Per noi. fi alzi? e quii firir ci prefe ? 

E tu il confenti mio S-vran? Ahi quale 
Orror mi prems a rammentar le antiche 
Atride fccleraggini famofe « \ 

Che il mondo han pieno. Ancora il *'oI rammenta 
Qiiel di che il volto Aio di nubi avv^olfe» 
Per non mirar la federata cena 
Del crudo Atrio » da cui non fcefe Figlio « 

‘ Ch’ empio non foffe; e par che a’ foli Atridi 
Ahbian ferbato il parricidio I Numi: 

Aulide il dica* e la dolente* e mdla 
Vergine bella Ifigenia * che al Aiolo 
Trafìtta cadde per paterna feure * 

Dico del fero Agamenòn d’ Atreo 
Figlio ben degno; e il buon Orelle poi 
Per non clTcr da men» che il Padre» e 1’ Avo* 
(Ahi chi il può dir! ^la genitrice a un colpo» 
£ il buon Fgiftoi il tuo gran Padre oppreflfe. 
£ a quello Terbi il Regno? ed Argo il foifre* 
£ 1* ode* e tace » e al tuo parlar non freme 2 
Nè fazj fìam di Parricidi * o Ciuci • 

Che vogliam anco un furiofo al trono » 

Il qual forfè or farà nud’ ombra * e polve ? 
Deh fvcgliamci una volta: il vulgo inlàao, 
Solo è» che i Regi di cangiar della* 

£ Aolto in lui » che vien da'poi* confìda* 
Dunque di Atrèo, di Agamenòn li Ipenga 
l.’atra memoria leelerata * e rea* 
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E da te I Signor mio ^ da te cominci 
PIA bella • e. lieta, ed innocente etade. 

Alt, Buon Arbante , non pid ; la tua fedele, 

E grande , e generofa alma comprendo. 

Ma ai Regi alma non lice aver men bella. 

Tu vuoi , eh* io regni eternamente: or dimmìf 
Se mai non fufTe all’ altra riva Creile 
Gid trapalTato , e le paterne un giorno 
Mura toccalTe, qual conllglio , Arbante , 
il tuo mai fora allor ? in Argo , e Sparta, 

Ma che die’ io? fu quella Regia in quell: 

Seggi medesmi , quanti Duci, e quanti. 

Contar non puoi , che al peregrino Atrida 
Forze darian da rilàlir fui Trono? 

Or io , che far devria ? snudar l’ acciajo , 

E le civili fanguinofe infegne 
Inalberar f nò, che regnar non delli 
A prezzo tal. Ma poi, non tutti, Arbante, 

Hanno il tuo cor , la fede tua . Se eterna 
Fede giuralTe ognun , eterno impero 
Quel d’ Aletc farebbe: or dove puoHi 
Tanta fede fperar , fc rieda Creile ? 

Ma rieda , o Duci , ed a voi piaccia , e regni . 

Ari» Che mai parli, o mio Rè? Deh mirali volto 
per troppa fede di rolTor dipinto 
A quelli Duci. Ah dell’ Argiva g;ente 
Meglio penfa , o Signor; il fior pid bello 
‘ D’ Argo , e Micene , in quelli feggi è accolto ; 

£ un forfennato, un Parricida, un empio 

Tutti 
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Tutti abbortfndo Te defian foltanto* 

C*J Sorgete, o Duci , e in fui fumante AltUfe 
Eterno fdegno al Parricida Acheo 
Si g'uri, e al grande \lete eterna fede» 

La legge é tal : di Maetlade I reo , 

Se alcun ricufa . lo fulla facra fiamma 
Primier le palme appreffo. In me rivolga 
Il gran Padre degli uomini, e di Numi 
Ogni fuo sdegno dell’ eccelfo Olimpo , 

Se fede eterna al mio Signor non ferbo. C»l 
Vedi , o mio Re, qual gara in quelli Duci 
Sorta i per te , come ognun d’ effer primo 
In a^prelTarlt al fiero aitar defia ? 

Meglio dunque di noi , dei Duci Argivi f 
Meglio, 0 Signor, di fervi tuoi confida. 

Ah» Duci , poiché nel fangue ntio vi piace , 

Che fi trasfonda if regio onor , ogni ombra 
Di civil guerra dee da noi lontana 
Tenerli ; e poi , che non volelle al Regno 
Alzar Orefte , eterno bando Orelle 
Abbia d’ Argo, e Micene . Ah sì la calma 
Rendere al regno fi convien: nè sdegno 
Mi fpinge a ciò; eh’ anzi la bella fuora 
Di lui , la vaga Elettra al Regno , al fogli® 

Gii deftina) ; c in quello di vedraffi 

AI . 

C « -) I Duci Jòrjrono da loro fcf'gi 
Tenendo te mani /UH' Ara 
I Dmtì vanno a forvi /a mano aneorejl 
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Al mio fianco feder la bella Achea . 

Ma che mai reca ftettolofo in vifta 
Clito il mio Figlio P 

S e B tJ A III. 

C&ITO I $ ititi , 

eii. M Io Sovrano » e mio 

Gran Genitor « pria eh’ altro dir« permetti^ 
Che innanzi ogni altro in Rcal foglio aififo 
Umilcmente un Figlio tuo di adori. 

Ait. Che rechi , o Clito ? 

G/i. A quelli porti or giunfe» 

Signor, Taurlca nave il rollro adorna 
Di barbarica pompa; ed han gih il lido 
Tocco i Duci ftranler. 

•AI#. E tanta , o Dei I 

Ai Greci lidi ha di approdar baldanza 
• Cotefta di pietà nemica gente. 

Che ognor la delira ha infanguinata, c lorda 
Del greco langue ? 

C/r. Fflìin amiche, e facre 

Sembianze giungon d Legar ; e tali 
A noi da lunge gli additò 1* adorno 
l'Cggero pino: la dipinta antenna , 

Da cui feendeva a piA color la vela 
Bea variata, in folla cìau avea ^ 

Oi 
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Di pacìfica oliva un verde ramo » 

E verdi’ rami di pallènti' oliva 
Tutta cingevan l’ indorata prora'. 

Qiiinci da dolce Zeffiro fofpirita 
Al lido amico la leggiadra NavOf 
Scender due prodi Ambafciador vedemmo» 

E girne in mezzo Verginella in làcre 
^ Bende raccolta » a cui Scitica mitra 
Con fregi d’ diro rilucenti» e d’oro 
Cinge la fronte. -Or dal remoto Bulino A 
Per te folo onorar volfer la prora ' 

A quelli lidi» e lor iToante invia» 

Un tal Toante » .che de.’ Sciti il freno 
Arbitro regge» c ferba in Tauri il Trono* 
Nè feiiza grandi » e preziofi doni » 

Signor vengono a te.* ma gemme cd oro» 
E.Jficche pelli variate» c pinte 
Innanzi a lor fan vaga» e nobil villa» 

E ;mollran,pure il donator qual lia* 

Ma quel» che ognun di meraviglia ha colmo 
£’ un urnetta gentil » che una fol gemma 
Tutta compon d’ orientai Zaffiror 
Quella li reca in man la giovinetta 
Vergine altera . A così nuova» e llrana »' 

. E non paù villa pompa». Argo d’ intorno 
Ai Sciti Ambafeiaidòr tutta è raccolta» 

Ed ognun grida » ed al tuo nome applaude 
Che con sì lieti auspic) il loglio afeendi. 

Ah. Ma qual cagion da sì lontana piaggia 
a Gli 
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Gli fplnfc a noi? 

Clh Tutto» o Signor, n* è ignoto, 

Ali tutto or or fjprai ; e già vicina 
Veggo apprcfTatfì la fuperba pompa 
De* Sciti Ambafeiador . 

Arh» O mio Signore, 

Mira , fe non è ver , che i fanti Di; 

In si giocondo , e avventurofo giorno 
Moftran quanto lor fei gradito, e caro* 

SCENA IV. 

IriGiMiA con urna in muno; OaUTi e Pt« 

LADi con accompagnamento di Cam» 
parfct che recano varj Doni , ri 
in oltre in nn bacino un Mon^ 
fo , ri un Ajì» . 

» 

o Fri gli Argivi invitto 

,, Signor, che, vinti i fcelerati Atridi, 

L’alto foglio di Pelope calpefti. 

Toante il Ré, lo di cui vafto impero 
Tutta l’ampia Meotide palude 
Circonda , e ferra , e* la gelata fponda 
Dell’alto Bulino mar parte, e divide,' 

A te iàlute,e faufto regno, e lunga 
Serie d'anni lietillima delia. 

AU* A Rè (Mito gentil benigno il Cielo 

Su» 
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Sue grazie addopp) . Ma da tì lontaiu 
Piasela qual mai caglon Toante (pinfe 
A voi mandar quando d’Alete il nome 
Fors’ anco ì voftri lidi unqua non giunlc ? 
Che patii ) o Rè ? dove non giunfe il nome* 
Del gran fangue di Egifto'* ora a te baiti, 
Ch*oltra 1 ' Eiilino al mio Toante è giunto» 

Ale. Ma chi fe’ tu, che viril petto afcondi 
Sotto si ftranc feminili infegnc ? 

"0*® Creda , o il recò mai la fama» 
Che in fui Taurico lido altero , e grande 
Tempio forge a Diana , ove per cento. 

' Gradi fi afcende, e da colonne cento 
Ferma s’ inalza la fiipcrba mole ^ 

Ale. h* noto 

l^g. E' noto ancoi* , che il fiero Aitato 

Tinto rolTeggia del buon lingue Acheo, 

Che il cafo , o forte rea talor vi guida ? 

Ale. Sò quello ancor. 

Ijig. Or io l'alta Miniftra 

Son della Dea, per vecchia legge aftretta 
A bagnar l’ara del funello fangue , 

I E il grande compier fagrifizio atroce». 

Ale. Dunque per dcftr^ feminil full’ ari 
Scannanfi i Greci Pellegrin? 

J/jg. Tal legge 

(^nt;a a noi diede . 

Ale. E tu chi fé» ? 

Ore. Iraoate 

P 
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E’ il nome mio i che di Toante fiedo 
Primo fra* Duci , e delle fchierc io resjo 
Il freno univerfal . 

Jllf. Mi tUf che il volto 

Pili, che di Scita, hai Greco , ove la primi 
Luce vedetti? 

P/7. Io lungo la Palude 

Meotide primler la luce vidi , 

E de’ Reali arcani a parte fono . 

Ale» Or che detta Toante ? 

Ore. Il buon Rè Scita 

Di fchietta fede, e di amittade in fegno 
Quette di gemme , e d’ or corone inteftc 
Qiietti monili prezioft, e quette 
Rare di belve, e pellegrine fpoglie . 

Da recarti a noi diè ; ma quanto ci t’ ami 
Ancor non fai . Altra miglior t’ invia 
Grata novella il mio buon Rè ; per Tua 
Opra la Grecia ornai tranquilla, e lieta 
Refpiri , e il Soglio tuo ttcuro or premi 
Avventurofo Rè. L’ infame, e reo, 

E furiofo Arrida , il tuo fuperbo 
£molo , il parricida Orette è morto . 

Ale. Sommi Dei! morto Orette? 

Ore O Rè gloifcl , 

' Che n’ hai glutta ragion: il rio fellone 
' Per opra cadde degli Numi , e; noftra . 

'Al*. Quii gioja? qual piacer? Barbari Sciti! 

Così Toante il ceal Lingue Arsivo 

G RI. 
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Riguardi y e cole ? un fcclletatoy un empi* 
Sia ft*to Orefte.- c che perciò? la facci 
Dignitatc Reai, che mai fi fpoglia, 

Unqua non lice violar. 

fffg. Indarno 

Tenti y 0 Signor , diflìmular la gioja. 

Che il cor t* inonda • 

Jllc. Olà, tai detti audaci 

Cauto ralTrena. 

Ore, Io co* miei Regi in fchietti 

Ser.fi le voci fciolgo , e mai non feppi , 

Che colpa folTe infra le Argive genti 
Non faper fimular. 

Arh. Dfh» mio Signore, 

11 rozzo y e franco ràgiunar natio 
Soffri in barbaro Scita ; e fe non vuoi 
Nella morte gioir del crudo Orefte, 

Toglier non puoi già tu, eh’ Argo , e Micene 
Non ne goda, mio Rè. Ornai non puoffi 
Già pili temer, che di civil furore 
Argo fi accenda , e che d’ Orefte fiegua 
Le infegne il Padre, e le nemiche il Figlio. 
A’ parricidi è chiufa ornai la ftrada ; 

E febben mefto qui talun tu feorgi , , 

Cui di Orefte calca , nulla t’ ingombri 
L’ alma, o Signor: 1’ autorità fi adepti 
Delle Leggi , e vedrai , fe in breve feemi 
L’ orgoglio a tal , che di turbar la pace 
Comune ardifee . A glulla gioja il varco , 

Dua* 
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Dunque pur apri , e che pili lieta gloji 
Argo livella f o mio Signor , confenti . 

JIU. Ma come ch uTe 0>clle ai giorno 1 lumi f 
Ore. Io f fommo Kè , del furibondo Duce 
Jl dubbio narrerò conflitto atroce t 
Che il rio preeefTe « e miferando cafo . 

Non ha ancor Cinzia dieci volte pieno 
li cerchio fuo« da che fui primo albore 
Fu villa un di folcar Uraniera Nave 
11 cheto mar tranquillamente} e indritta 
Verfo il Taurico lido avea la prora; 

Un de’ minor Miiiillri « che in la cima 
Della facra Tribuna ognora fìede 
Adoffervar le pellegrine antenne} 

Per poi quinci alTaltrle } e ali’ alma Dea 
Farne 1’ eletto fagrifizio finto } 

Tulio a Toante accorie: efperta fchicta 
Di predatrici infidiofe prore 
Scioglier dal lido il buon Toante impone 
Da ciicoAdar 1’ incauta nave Argtva. 

O qual lì vide allot conflitto orrendo } 

Che del Greco valor fe certa fede! 

Non pria li feorfe avvicinar lo lluola 
Ollil t che il fero } • minacciofo Orefle 
In fui più alto della prora inalza 
Ritorto ferro , e' quando ei vibra il colpo 
Quafi pria di calar recider fembra . , 

Pilade forte anch’ ci d’ alto fpingea 
' Fiù d’ UB col ferro amaramente a morte • 

' C a , Gii 
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Già di pili ftilfce appar l'ónda vermiglia, 

£ già loffeggia d’oftil fangue tinta 
L’ Argiva poppale di ben cento eftinti 
Sciti guerrier la fpoglia al mar galleggia/ 
iCdando ad un tratto il forfennato Duce, 

, D’inaudito furor la faccia ardendo. 

Tutto divincolarli , e torcer tutto, 
Travolger gli occhi, e di fuor bianca fpuma 
Per le labbia gittar fu villo , e in quelli 
Detti proromper; che pili ' chiedi Aletto , 
Che pili chiedi da me ? Ah Egillo , Kgillo ; 
E qui volea pili dir ; ma un color bianco 
Tutto fi fparfe per le membra , e quali 
Morto fen cadde al do'ce amico in feno* 
Pilade allor pili , che a fe all’ altro feudo 
Facea, reggendo l’ infelice amico 
Finché ceder convenne; e lui non vinlè 
Già il contrario valor, ma fol pietade*. 

'Aì*‘ Gran cofe afcolto ! ma qual lìn fortiro 
1 due prodi campioni ? 

Jfig. Io, Rè, dirotti» 

Cui la crudcl, ma nccelTaria cura 
Diellì de’generolì, e forti Duci. 

E’ fra noi. legge degli antichi Padri, 

Che alla candida Dea , che Cinto onora» 

In fui principio della notte ofeura , 

£ in faccia ai raggi del nafccnte corno 
L’ atro li compia facrificiof orrendo , 

Perchè yi.ttim;^ umana è in odio al fole*. 

Q«‘! 
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Quivi di ricca , e preziofa ftola • . 

E di meftì papaveri le tempie 
Incoronati) da’ minor Miniftri 
Cinti venieno i generofi Duci ; 

E fopra ogni altro fprezzator di morte 
Alto moftrava il regai capo Orefte « 

Lo qual volto a me diffc : Alma mlniilra 
Della Dea) che Toantej e Tauri adora) 
Anzi ) eh’ io muoja ) e tu il religiofo 
Olfizio adempia C non è fuperba 
Quella preghiera mia ) a me prometti 
Che r innocente ) freddo bullo efangue) 

E r efule mia cenere dolente 
Argo rivegga) e la diletta feda, 

E pili d’ Argo a me cara Ermione Ipolà : 
Quella mia gemma poi) lo feudo ) e l’alla. 
Che fu già del buon Pelope, col manto 
Per man di Elettra ai lieti dì trapunto 
Rechinfi pure ad Argo ; e chi la bella 
Argo famofa vede , al dolce , e caro 
Popolo Argivo porga i caldi prieghi , 

Perchè al cenere mio dien poca folTa, 

E di un lor pianto fol) di un fol Iblpiro 
Facclan la terra a me pietofa , e lieve • C * ) 

Ale. Ti accheta ornai . 

Jfig- Ma, Signor mio , non piacque 

Chiedere a te ? 

C 3 Ale. 


Quijie^ue ficcai bhbi^lio frà Duci 
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Ale. 

Ore. Adunque » 

Signor t le fpoglle dell’ eftinto Orcfte 
Ricevi; ecco la gemmi} ove col Cigno 
Havvi Leda fcolpita ; e quella è I’ alla 
Di Pclope : qu -II’ urna ha il freddo bullo 
D* Orelle « e quello è iiranguinofu manto o) 

Alt. Duci } un biieve dolor tutta confumi 
La memoria di Orelle , e II breve duolo 
Nel comun gaudio li difperday e pera. 

Tanto a vui balli ; e di turbata pace 

Sia reo chi il duolo oltra il divieto ellende. 

Sicguimi} Arbante . Intanto il lido y e amico 

Ofpizio Tanto y o generofi Sciti y 

Finch’ Argo v’abbiay in quella Reggia avrete. 

Grazie a tcy bella Dea, che in Ciel rifplendiyC*^ 

lo pur fon Rè; or Te talun non china 

La fronte aitera, pili, che in Tauri, in Argo 

Avrai frequenti i laguAzj, e Tare. 

SCS^ 


Ne/ mo/ìtare il manto injuv^uìnato Jifgtu 
maggior tumulto % 

C*) Doti* 
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SCENA V, 

PxL&DCj Orbite ( Ifioimia. 

in. O Del dlftruggltor di Troja Invitto 
Inclito germe, ed al Ciel grato Orcfte» 
Poiché fri tante rie vicende amare • 
Ognor lido mi avelli al fianco Amico , 

Or che renderti il Regno è del Ciel cura , 
Servo mi accogli, e a me permetti ornai. 
Che m’ inginocchi , e 1’ alto in te ravvili 
Vero Signor di Sparta , Argo,'c Micene. 

Ore. O vivo efemplo d* amicizia , e fede , 

Mio Pllade , che fai? e Regno, e vita 
A te fol deggio , e tu d* amico or vuoi 
11 dolce nome abbandonar ? Ah dunque , 
Perchè un tal nome Terbi , avrò fra Sciti 
A ritornar ? 

HI. No’ » naio Sovran . 

Ora* Che dici ? 

Dimmi Amico , e non Rè, che il regio onoro 
A te pofpongo, e più mi vai d’ alTii 
Pilade fol, che Sparta, Argo, e Micene. 
Ma troppo ornai parlammo: in ogni canto 
Di quella Reggia ombra, e timor fi annida; 

E un cenno fol, che ne fcopritfe , a un tratto 
Ci perderla • Deh quelli lafcia adunque 

C 4 D’. 
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D’ amor j di fede inopportuni fegni ; 

Che nel Tiranno ogni ombra è gran folpetto» 
E a un lieve venticel , che fronde fcuota » 

Ei fi fa bianco » e fi rivolge , e teme . 

Ifi^. E’ ver; ma l’ alma Dea che in Cinto ha fede 
^ Sa flrugger Regni , e debellar Tiranni; 

Quella con Argo alfin placolfi, e 1’ ira 
Contro del Padre mio pel Cervo uccifo 
Alfiii fi eftinfe : quattro luftri ha corfo , 

Da che dannata in Aulide al coltello 
La Dea falvommi , ma ferbommi a pena 
Egual, lafciando a me 1’ officio atroce 
Di fcannar Greci pellegrin, full* ara . 

Gr tutta Tira è Ipenta ; e fol, che 1’ aureo 
Bel fimulacro della Trivia Dea j 
Che di Tauri fuggendo, al tempio tolto, 
Entro la nave a ciucilo Tuoi recammo 
Oggi fi ponga in quella Regia, Alcte 
Già cade, -e riede Orefte al foglio Avito^ 
Non mente.il Cielo; il biondo Dio predilTe 
Eterno Regno a te , fe il bel metallo, (a) 
DI cui fufa è la Dea,' recallì un giorno 
Dagli inofpiti Sciti ai culti Argivi ; 

Nè chi fida nel Cielo il Ciel delude. 

P»7. E credi, mio Signor, che fianchi i Di; 

Non fieno ancor di favorir Tiranni ? 

Forfè non fai , che talor gli alza il Cielo 

Sol , 


C«jl ^ ìo/fa ad Orefice 
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Sol» perchè cagglan poi più d’alto alTal? 
Che? non vedefti , qual concorde, e fero 
Biiblglio accefe la da noi fol fìnta 
Novella di tua morte ? al mirar 1’ alla 
Del buon Pelope antico, c la meli’ urna, 

H il tuo refo da noi fanguigno manto? 

Chi frenò il pianto anche al tiranno in faccia? 
Non mirafli in Alete un fudor fredda 
Rigar la fronte e fcolorito farfi , 

Livida il volto, c di color di morte? 

Nulla dunque temer: l’Olimpio Giove 
In quello giorno all’empio ha fitto il chiodali 
\Jig. Ben Pilade? parlafti: il fomrrto Giove, 

E l’alma Figlia fua, la calla Arciera, 

Che dal Taurieo léno al patrio lido 
Ne fcorfe', a noi daran ficura palma ; 

£ ben fa chi nel Cielo ha certa fpeme.' 

Già di tua morte la diffufa voce 
Nel cor de’ Duci Achei dellò pietade. 

Or quando tempo fìa , farò , che in quello 
Giorno il vero Signor Argo rivegga, 

£ al gran tumulto il rio tirando cada . 

11 fimulacro della calla Diva, 

Acciò intero ir voler del Ciel li compia. 
Impetrerò , che in quella Reggia fieda % 

E qui a lei s* offran fagrilizj, e voti. 

Ma tempo è ornai , che la mia fìda fuoraà 
La cara Elettra fofpirata , e pianta , 

Se abbracciar mi It vieta, almen riveg;ga* 

p;;. 
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Pii. Ah che più caldo è il bel defio d’afTàif 
Che di lei riveder mi ftriigge i! core. 

Sai, mio Signor , che tu in fuggir dall’Ira 
D’ Egifio , inanzi al fortunato colpo , 

Che vendicotti , la mia delira a quella 
Della Kcal tua fuora un dì giungefii , 

Che ancor non mi tingeva il pel le gote. < 
Ben giufio è dunque Signor mio.. . 


Ori. Se giufto t 

Amico, è il tuo delire un pari ardore 
M’incende il cor per l’alma Ermione bella. 
La dolce fpofa, che ne’ giorni amici 
, Mi deftinaro Agamennone , fcgifto 
Già quattro lufiri. 

Vs* Che/ tu del Tiranno 

Vuol la Figlia veder? 

Or€. Di miglior Padre 

Era ben degna Ermione. 

\ Io mai non vidi 
Generarfi dal N bblo le Colombe , 

Nè la conobbi mai. 


Ore, 




Mei credi, o calla 
Suora gentil; ella è ben degna aflai 
D’eficr mia fpofa : dell’arcano a patte 
Non fia pero, nè in me vedrà già OrcHe» 

Ma un fol bacbaco Scita. 

Alla virtude» > 

Che il cor ti cinge, io cedo, Andianae adunque* 

O Santa Dea , la tua Miaillra fu , 


Che 
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Cile il Tozzo capo al rio tiranno tronchi , 

E qual d’Orfoy o Cinghiai ti facri II tefchlo.pArft 
P//. O buon Gradivo, a me primier confentit 
Che vibri il colpo nel crudel tiranno, 

E quinci un Toro In olocauilo eletto 
Abbruclerotti colla man Tanguigna. (parte,'} 
Ore. O fommo Giove , di cui Tangue io Tono • 

Deh mi concedi, che il tiranno io fveni 
Che ùn tuo Figlluol rifalga il foglio Acheo| 
B cento Tori t* empiran 1* aitate • (parte* 

l 


FINE 

DELL* ATTO PRIMOò 



ATTO 
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Aliti I $i Elittra con fazzoletto agli occhi, 


E 


Lettra , il molle « e dolorofo pianto f 
<2he il vifo ti fcolora t e il cor ti llrugge » 
in te ragion d’ aver ben larga ufeita , 

Da che il tuo prode Orefte il ciel ti colfe : 
Ma poi che richiamai da. morte il pianto 
L’ ombre non puote a ricalcar la terra. 

Deh dimmi , o faggia , e gensrofa Elettra» 
D^ sii gli eftinti il lagrimar che giova ? 

Ma fi conceda un brieve duol « la calma 
Al duol fucceda, e in fin la gioja antica i 
Sì quella rieda , e rafiereni il volto 
£ il dolce rifo vi riponga , e ferbi ; 

£ acciò del corfo duol tutta fi fpenga 
L’ atra memoria , al Keal loglio Acheo 
Tempo è, che penfi« o bella Elettra; al Regno 
Te loia io fcelfi infra 1* Achee Donzelle ; 
Ond’ Argo al nuovo fol del patrio ferto 
Incoronata al Reai fpofo a canto 
Seder vedrà d’ Agamenon la Figlia . 

Deh tutta dunque ai bei penficc di nozze 
— - L’alv 
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L* alma rivolgi » e le a/Tannofe cure 
Spargi di un nero * e taciturno oblio . 

"Eie. Ale te « al frcfco duol non giugner nuovi 
Cigion di lutto amara : abbiti il Regno : 
Poiché a te lafcioil TroOf mi lafcia il pianto 
Alt. O Ciel y che s’ode in Argo! 

£/r. O Giel « che foiTre 

Argo pii\ mai/ di Agamenony d’ Orefte 
Occupa il foggio un fceleratoy un empio » 

F.d Argo il foiTre? L* innocente y amico 
Cenere freddo del Germano uccifo 
Piccola foifa chiede y e corto piantOy 
E di un breve fofpir 1’ ombra é contenti t 
H tu gliel nieghi ? di turbata pace y 
Quafi che i templi violaiTc y e l’arey 
Fai reo chi al fuo Signor offre un fofpiroy 
£ r empia delira poi di /fender tenti 
Alla fuora di Orclle ? E credi , Alcte , , 

Che il fangue di Agamennone fìa quello 
Deir adultero Egillo ? ma qual nuova 
Cagion ti fpinfe d’inalzar fui trono 
La Sorella di lui y eui nieghi un breve 
Lutto y un pianta y ujia lagrima, un foipirof 
Credi tu ych’ io fìa ilolta? o eh’ io non vegga. 
Ove tu miri ? traballarti il Trono 
Sòy che tu fenti fotto al piede; e ancori 
,Ti fembra udir concorde il gran bisbiglio 
De’ Duci Argivi , ed altamente vedi 
La memoria d’ Oieile in Argo inaili 


■ » 
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Or eolie nozze mie fermar pretead! 

11 tremante Diadema : anche hai fuglf oeeU 
La tragedia di Egiflo. Or m’odi) Alete. 

L* ultima degli Atrid! ancor ti refta 
Da fuperar : quind* io non pofTa il fèrto 
Dal crin frapparti « fol che ognor ti vegga 
Lacerar dai timor, dall’ ombre il fìancot 
1’ fon contenta ; e pria , che unir la mia 
Con la tua delira , incontrerò la morte ; 

Che morte è minor mal , eh’ effer tua Moglie . 
Ai0.o com’ è pronta in lagrimar la Donna! 

O come il lagrimar cangia in orgoglio 1 
Ma r ira , e il pianto poi palTa , e non duri 
Or via, finché recente è in cor la piaga t 
Piangi leggiadra Elettra, io noi difdico , 

B s’ anco il vuoi., col rio dellin ti adira. 

Ma Io fdegno fia breve, e corto il pianto. 
Nè in me rivolger le querele , e I’ ire . 

Che ti fec’ io ? Da Scitica Donzella 
Trafitto cadde il tuo german : qual colpi 
Havvi l’ Arg'vo Alcte ? 1 llclfi Sciti 
Chiimanfi intatti del delitto, e I* alma 
Diana è fol , che volle Orefle eftinto. 
Dirai,ch’ioniegoalla grand’ Ornerà, al freddo 
Cener d’ Orefle un brieve duol : ma dimmi 
Leggiadra Klcttra in si giulivo , e lieto 
Giorno , qual vedi , in cui primier le tempi* 
Cinfi della Reai facrata Benda , • 

Gtoiso di-fanlli aulpizj, c faufti voti > 
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Vuoi, eh’ io permetta il pianto, e il primo giorn* 
ntl Regno mio fra il lagrimar tramonti t 
Ceffi da me si fatti augur) il Cielo . 

Ma non per quello alla grand’ ombra invitta 
L’ ultimo onor de’ fagrifizj, e i giochi 
Funebri , e i fiori , e il vino , e il latte , e il pianta 
Io già negai . I di feftivi , e lieti 
Còmpianfi prima: in dolce nodo avvinti 
Argo ci vegga ; e poiché corfo il tempo 
Fia del piacer , Il grato officio eftrcmo 
Rendafi all’ Ombra del tuo invitto Oiefle • 

10 ftelTo il porporin yermiglio manto 
In trilla , e vii fuliginofa velie 
Cangiar fapiò: io caverò la pozàa 

H di dieci non domi alti Deilrieri 
Verferò all’ Ombra lìtibonda il fangue- 
Placati adunque , o kella Elettra; il dolce 
Arpetto tuo a gran virtude aggiunto 
Gii nel cor mio ti deilinò mia fpola , 

Non vii timor, che mi trabballi il Regno 
Senza il follegno tuo:' Amor mi muove. 

Non paura di te ; nè fu ne’ Regi 
Temer le Donne mai Regai collume, 

Ufa dell’ arte a tno piacer: pietofo 
Fingiti inverfo Orelle . Empio Tiranno! 

Tu pio verfo II Germano ? Tu, che il Regno 
Gli ufurpalU fellone? Tu, che lungi 
D’ Argo il bandifti ? Tu , che al giorno diremo 

11 pur menalli ? Tu? O fommi Dei » 


A 
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A che ozìofe le faette in Cielo 
V' arman ladeftta? 

jUe, Ornai troppo ti fcordi 

D’ clTcr ferva d’ Aletc. 

E/». E che puoi farmi? 

Puoi tu uccidermi ? in quello « elTer volendo 
Tiranno > inverfo me farai pletofo: 

Ma guarda ben * fe non m’ uccidi « io forfè 
Farò tremarti, e impallidir; le vie 
Discinta il crine , e lacerata il manto 
Correr vedrai d’ Agamenon la Figlia; 

E fe i fupcrni Dij muover non polTo , 

Gir disperata agl’ infernali Numi 
Saprò ben.* tolto , e moverò gli Abilfi . 

Jile, Io del cieco fuior, che t’arde il feno, 
Ognor mi rili, e riderò: le nozze, 

Ch’ io volli, or voglio piti ; ne punto io curo 
Il tuo rifiuto, anzi maggior contento 
Da quello i prendo ; e pili mi lian graditi 
D’un volontario amor gli tolti a forza 
, E ributtati , e violenti amplelfi: 

La tua naufea , il dolor , 1’ angofeia , il pianto 
A me fìa gioja ; e poiché me tuo Spofo 
Non vuoi , tu mi averai Spofo , e tiranno. 
Tanto a te balli; e il nuovo di vedratti 
O con pompa regai del ferto adorna , 

O qual Giovenca , al fagrifizio tratta 
D’infaulte bende incoronata, e cinta. 

'' ' * . SCSi 
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Akbihti > e detti* 

H E piangi mia Regina? 

Zie. Ira y e non duolo 

Muove quelle mie lagrime. Crudele/ 
Barbaro! e tu ... Ma con chi parlo? o cento 
Volte beati Agamenòn y Oreile , 

Che trafitti cadendo a tanto duolo 
Rlfeibat! non folle ! O infelice y 
Mifcra Elettra y che ancor vivi, e vedi... 
Ahi che non vedi! In sì crudeli angofce 
Tempo è ben di morire ; e duolml folo 
D’aver tardata pliì , che non vorrei. 

Arb. Fa cor Regina , che fe il Ciel t’ invola 
L* Infelice German , ti rende il Regno: 
Serbati a* di miglior. 

Zie. Deh taci Arbante , 

Che te conofeo Io pili , che tu non penll: 
LalCt / un tal regno è a me cagione amara 
Del pià fero dolor. 

'Arb. ^Nóy mia Regina, 

Dà loco alla ragion . Tutt’ Argo Ipera 
Pel mezzo tuo veder nel nollro Rege 

D Man- 


co Verfa dove è rientrato Alete . 
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Mancar lo sdegno* impiccoiir T orgoglio; 

E col defio ci^ifcuD rifotgea mira 
Dal fen dell’ alma 'Genitrice accorta 
E nuovi Agamenòn* c nuovi Orelti: 

Or quel* che ad Argo in tanti mali è dolce 
Conforto* a te far vuoi di duol cagione? 

O come bene al ragionar fi fcorge 
D’un Ré Rialvaggio un confìglier peggiore! 
Torna al tiranno tuo* 1* adula * e fingi* 

B con altrui di tua pietade adopra * 

Non con Elettra. OCiel! s) tollo adunque 
Jfix%Q fi fcorda de* Tuoi Rè ? s) tofto 
Argo fi getta al rio Tiranno in preda? 

Che vai , che Troja dì Ncttun fatica 
Serbi di fue luine appena i fegni * 

E giaccia opprclTa infra l' arene* e l’erba 
Per man dal Padre m' > ? che vai , che ccot# 
Rè chinaireru a lui la fronte altera * 

E dell’ Acheo valor faceffe il grido 
) Sonar si lungi * fé ad un breve giro 
Di fel tre lufiri il fuo Nemico adora 
Argo fui foglio* c me * me giunta al fianco 
Del fero ufurpator veder defia. 

Nò* Regina* mal penfi : aliai profondo» 

! Mente Ili in Argo la memoria infilTa 
Dei tuo gran Gcnitor ; perdo defia 
Prole da te veder 

Frena* o fellone f 

L’ indegna lingua . Inonorato Otcile 

Aaces 
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Ancor fi suce, e d;l dolor fi cerca 
Tutte chiuder le vie ? Chi giacque » giacch f 
O Patria ingrata / e Tu vuoi .... Ma che vado 
Più rinoVando il duol t Tempo è « che ornai 
Hi muoja* e colla, vita il duol fi «ftingua/ 

£ il Padre amato » e 1* infelice fuora 
Ifigenia » che per comun falvezza 
PercolTa cadde da paterno acciajo t 
£ il caro Orefte nell’ ombrofà valle 
Rivegga , e iafci 1’ odiofa Terra . 

Ma parti ornai, che a me veloce muove 
Il pié T amica Hrmìone , la'Figlia 
Del rio Tiranno * ma diverfa tanto 
Da quello» quanto da Sparvier Colomba» 

E forfè un duol medefmo il eor le opprime» 
Poiché ne’ lieti di fu fole Orefie 
Bella del cor di lei gradita cura: 

Eccola . Parti » dico • 

Io parto» £Iettrae 
Ma penlà intatto » che fu ben talvolta 
tl farli una vitti! conforme al tempo; 

£d ora i tal vtrtà cangiar configli». 
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S* 

SCENA in. 

Elettra ^ ri Hrmiomi* 

Tiìt. E Rmionc ? 

"Erm, Elettra? 

O qual dagli occhi forge 

Pili dolorofo al fol mirarti il pianto! 

Im. Che piangi Elettra? io da pili acerba doglia 
Piagata il feno inumidir non ofo 
Di pianto fcminil la guancia imbelle» 

Eli. Ah che diverfo è il duol , che il cor ne affanna! 
Tu nel mio buon Germino Orefte perdi 
Un dolce sì » ma fventurato fpofo; 

Ma lo fpofo» e il Germano i perdo a un tempo . 
“Erm, Vedi tu quello ferro? Or or vedrai 

Di qual tempra è il dolor » che dentro alberga • 
Ma vano ? il più parlar; prenditi» Elettra» 
L’ ultimo amplelTo amico: a morte corro. 

Deh più non dirmi» eh’ io fedel non fìa 
All’ ombra fredda dell’ ellinto fpofo • C ) 
E/e, Ferma, che penfi mai? 
hffn^ Ti opponi indarno. 

Ah Elettra, Elettra, fe il ferale affanno 
Dentro miraffi» che il mio cor divora. 

Tu 
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Tu forfè ancor mi porsercftl il ferro. 

O quante fonti di dolor ! pel Padre « 

Per te, per Argo, per me ftefla io temo.' 
Temo pel Padre : oh quanti fotto al velo 
Di vendicare il tuo German , lor ferri 
Nel Genitor rivolgeranno. Orefle , 
Ricuperando II regno avito, al Padre 
Stato farla pletofo, in lui me figlia 
Sol contemplando: il cor del caro Spofo 

10 conofceva. Or che far puote Alete 
Fra mille iniqui, ambiziofi Duci? 

D’ Argo che fia? vi aggiungi ancor le nozze’,' 
Che el di te penfa ; e fra cotanti mali 
Orefte , Il caro Orefte , ombra derifa 
Ersa Infepolta ad Acheronte in riva . 

Ma che ? tu piangi? io non d’ Orefte fuora^ 
Non figlia di Agamennone , le ciglia 
Afclutte giro , e tu di pianto imbelle 
Le guance afpergi ? Ah di virll configlia 
Meglio 1’ Argiva alma reai circonda , 

E 1* apprendi da me ; mia forte fiegui ; 

Abbiali il fangue,enon il pianto Orefte. 

Mlt> .Ah bella Ermione , il tuo penfier di morte 
Anch* io già fitto ho in fen ; ma inulta , e mefta, 
E fol col ferro del mio fangue tinto 
Stringerò 1* ombra del Germano amico ? 

Nò , pria fi fveni la crudel miniftra , 

Che fcannò inanzi a federato altare 

11 buon Gcrmaji. Ma qual d’intorno s’ode 

D j .Igno" 
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Ignoto calpeftio ? 

Irm. Veggo i Legati 

Ver noi venir; da lor certa centeen 
Forfè del duro avrem funefto calo. 

Jf/#. Ne’ volti Ignoti «n non s6 che mi apparo 
Di noto* e poi rpaiifcct e certa fveglit 
Confufa idea . 

SCENA IV. 

ObìSTE» PlLADl I f detti» 

D Afli onorar Reali 
Donzelle i* Sciti Ambafci.dori ? 

Srm, . 

Tle O Cicli qual voce un tempo udita! 

Cn, Air elmo 

Reai Figlia di Alete, ella leggiadra 
Ftglii d’ ^•’amenòn gli efiremi io reco 
Fietcfi oflicj dell’ eftinto Oiefte . 

Erm. D* Or elle ? O Dio! chi fei? che diffe.... 
E;«. Dimmi 

^ VedeflA il mio Germani 
Ore. L*Argivo Eroe 

Conobbi in Tauri, e per briev’ ore io fui 
Di Oiefte fido » ma infelice Amico • 

Come quefti di Piladc . 

Eff» Di Piladc ? 
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Y//« Del Greco Giovinetto io fui fedele 

Compagno, e il (àngue fuo,che il fen mi afperfc^ 
E il tronco bullo raccogliendo in breve 
Urna ripofi le fredd’oflà eftinte. 

Eie, Mifcro Giovinetto! 

Erm. Ah dinne ornai 

Buon Scita, che morendo Orcfte impolé. 
Ore. Afpro dolor tu rinovelli . Altero > 

E qual vaflì a trionfo il Duce Acheo 
Al Tempio ornai a’incaminava ; e giunto 
Al tenebrofo , infanguinato Altare, 

Chiefe a parlarmi un fol momento ; il volto 
Inver di lui chinai . La gran miniftra 
Della sdcgnofa Dea col ferro ignudo 
^ Sovrallava alla vittima ; quand’egli 
Cosi fciolfe la voce ai detti eftreml. 

Amico io muojo : ah per pietà raccogli 
11 cener freddo , ed al paterno lido 
Nel caro fea dell’ alma Ermione bella 
11 poni , e lafcia la pietolà cura 
Ad Ermione , ad Ermione 1’ antica 
Fede rammenta , ad Ermìon la voco 
Ultima reca , e 1’ ultimo refpitot 
Volea p.i) dir ; ma la crudel Miniilca 
Stringendo il ferro, ed invocando il nome 
Dell’ adirata Dea, fcagliollo a un punto 
Sul bianco , e puro giovinetto collo 
Dell’ infelice Orefte , Il qual cadendo 
Chiamava Ermione ; e nel bel nome amato 
D 4 A»; 
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■* Articolando l’ ultime parole 

L* alma col fangue innamorata ufclo •' 
Erm.Oitaè. . . fon morta. fa') 

Pii, Ore • . » C clic difs’ io ! ) 

Faontey la Reai Donzella fviene . 

Eie. Deh chi mal ne foccorre in tanto duolo! 

£rmione « fervi . . « Ma niun ode • 

Erm, Orefle. 

Ore. Donna Reai > fa cor . 

Eie, Ermione vedi « 

Ch* io vivo ancor , quando pii! acerba doglia 
Il COI m* affale . 

Srm, Ah già J’ufato fpirto 

Al cor ritorna . Ombra onorata » c cara 
Non temer di mia fede: Ermione tua 
Cr or ti abbraccierà nel dolce y amico 
Elifìo campo. Io già ti ileguo. Elettra» 
Amici » Addio , vivete : io muojo . 

Qre» Ferma » 

Che il commando d* Orefte àncor non fai: 

Ei vuol » che vivi ; e di turbar ti guarda 
La pace alla fedele ombra tranquilla; 
Guardati» dico: nuovamente uccidi 
Oreftc» fe ’l difobbedifci . 
trm, O Dei! 

Qual forza in quel parlar! 

p;/. 


[al Sviene. 

[il in atto di ferirjf» 
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TU, Lo fieiropr!e{o 

Fa PiUde ad Elettra; il cencr freddo 
Una lagrima fol tranquillo rende . 

Trm Dunque morir non puol& f e in tanti mali 
Vita menar devraili aeeiba , e dura ? 

All che non può volerlo Or elle . 

Ore. Orefte 

Per me tl parla t a me lo credi ; or fé ami 
Orelle tuo j a lui ti feiba, e vivi . CO 
P;7. Tu pur vivi} o Keal Donzella altera» 

Che si Pilade tuo richiede» e brama. CO 
£r«j.D’Orefte II cener fi raccolga; e pofeia 

Quel fegulrh di me « che in Ciel Ila fcritto. C^ J 
Tle. La ria Miniilra della Dea fi fveni ; 

Poi» che le ho fvclto il cor » lieta fi muoja.(0 

■* 
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SCESA I. 


Tempio nel fnlagìo Rtmley àove fra i Tei 
nati di Alete vede/i eretto il Jimulaera 
di Diana T aurica» 

AblTEf « InCIMIA* 

N Obli Sacerdote/Tà « al bel delio t 

Che il cor ti accele d’inalzar l’Altare 
' Alla Dea » che Toante « e Tauri onora ^ 
Pronto rifpofi ; e fra gli argentei Lari 
Sovr’ aurea baie alteramente or fiede 
11 tuo bel fimulacroy ma non chieda 
Altro la Dea; non fuol la Grecia ai Numi 
Altre vittime oifnr, che Tori eletti, 

O bianchi Capri, o giovinette Agnclle ; 
Ma non di fagrifìzia uman mai fuole 
Placar gli Numi , c far l’ are fanguigne p 
Se non allor , che temerario ofalTe 
Di violare alcun le olfrrte , e i voti, 

E la Religion Ipregiafle , e l’ Are . 

Duoiiuc ftìJfta la Dea , finch' Argo tÌM» 

11 
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Il fao bel fimulacr» d* ogni umano 
Sagrifìzio funefto andar digiuna. 

Non Tempre i Santi Dij amin gli Altari 
Veder di gra/fc vittime tecondi ; 

Anzi talor la tortuoTc fìantima 
Moftrat che il fagrifizio è ingrato al Cielo* 
Bianca £è , puro cor , alma (incera 
FiAt che vittime cento» amano i Numi* 
Nulla »o Re» dunque il fen cura ti morda 
Per la mia Oca » che non di Tangue ununo 
Sempre ella gode » ma talor di bianco 
Incenfo accetta gli odorati fumi , 

E più d' ogni altro fagrifizio ha caro 
Cafte preghiere» e verginali voti; 

£ quand’ ancb chiedelTe umano Tangue • 

Non mancherà la vittima» mol credi; 

CB tu quella iàrai »fe il Ciel non mente. ^03 
^/e.'^a di » qual voglia mai più Arana preTe 
Qoefta tua Dea di abbandonar l’ Altare » 

E il Tempio » e il grato a lei Scitico Suolo 9 
Sempre i colui ptofano » che de* Dii 
Ofa tracciar le vie : e chi de* Numi 
Fù giammai conTiglierl dimetter gli occhio 
£ rilpettar del Ciel 1* occulta mente 
De* Mortali efler dee precipua cura* 

JU$. Favole de* Poeti; a lor talento 

ColmolE il Ciel di venerandi Nutnif 


Che 
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Che quafì a tanti ornai divenne an§;ii(lo • 
Bella SaccrdotelTa, il creder Giove 
Fulminator t e che ie umane cofe 
Regga da si lontana » eccelfa parte » 

Quella è un ignuda idea di tema'^umana. 
Non vedi tu, che» il fulmine fovente 
Sulle -facre de* Numi alte Ttibune 
Corro a ferir , e gli empj lafcia in calma ? 
Tutto da noi, dal valor noftro pende 
Effèr grande, eflTer vii; tutto a noi Itamo ; 

Ed a noi tutto elTendo , a noi lìam Dij. 
tjig. Barbari fenli, e fceilerati ! 

JUt. Ferma ; 

Che s’ Io non tetnoi fimulacn , e 1* are^ 
Non gli fpreggio però . Fra noi mortali 
Religion fu necelTaria ognora 
Onde il temer , onde il fperar nafcelTe, 

E in concorde voler fi uniffe il mondo . 

Io pili , che ogni altro Rè , le facre leggi 
' Ognor mantenni , e con rigor maggiore , 
Quanto é il timor , che alcun la finta, e van» 
Lor natura dilcuopra . 

Ug' Ah piu non pollo 

Si rie beftemmie tolcrar. 

Le lòfire 

La Dea, che qui m’ alcolta-, e tu noi puoi? 
Ma viene Arbante. 

La fdegnata Dea 
Lenta è a punir ; ed il ceieile sdegno 

Quunto 
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Quanto più tarda* allor tanto più nuoce ■ 

SCENA II. 

Aliti * $d Aibamti. 

Ale. c Redimi Arbantc* feminar full’ onda 
Troppo più agevol fia * che aver k nozze 
Deli' orgogliofa Achea: di lei più Tordo 
Afpe non vidi mai > più fera Tigre ; 

Ma quello è il meno ; la difiiila morte 
D’ Orcfte più mi fa temer. Vcdcfti, 

Qual tumulto deftolH a noi davanti 
In fol mirar 1’ infanguinato ammanto 
Del morto Atrida? Ah * eh* io non temo indarno» 
Arb. Se di un canuto crin credi ai conlìglj* 
Signor* fìcuro il reai foglio Acheo 
Terrai * nè 1* orgogiiofa * e fera Elettra* 

Nè i Duci Argivi di timor giammai 
A te daran cagione. In quello giorno 
Cada trafitta Elettra* e con Elettra 
Menagora* Demetrio* Artemidoro* 
Appollonio* Leonico* eCrifippo* 

Che fai * fe furo degli Atrldi ognora 
Più fidi Amici. 

Ale. Che mai parli* Arbante? 

Sì lunga llrage nel primiero giorno 
Del Regno mio ? fri i iàgiifi* j * e i voti ? 

Arh, 
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,S.rb, In fui principio del tnalor fi dev* 

Rimedio oprar « e tardi invan fi porge l 
Wa per qual colpa ?... 

Arb. OS nun di colpa d ceOf 

Che non placo al fuo Rè . 

AI0. Da Re tiraon» 

Coti divento. 

E diventar li giova. 

Alt. Argo che dii potria ? 

jlrb. Argo la front» 

Abhaflcrit lagrimerè; ma lieto 
Tu intanto regnerai. 

Alt. Ah che gli Argivi 

Al dolce fren di Agamenòn « d’ Egiil* 
Aveazì « il noltro fpezzeranno . 

Arb. Egifto 

Per man d’Orefle non cadea trafitto t 
Nè Agrmenón -cadea per man d’ Egifto* 

Se pili cuftodia , più rigor , più forza 
ufata foffe allor . U mal prefente 
Due timedj può aver, tema ed amore* 
L’uno è gii van, più violento è l’altro» 
Ma più ficuro: fe la delira Elettra 
A te porgea , l’ inafpettate , e llrane 
Nozze, e l’amor, che per la gente Atrid» 
Nutre Argo, fernur poteanti il trono: 

Or che l’ Incforabile Donzella 
A te refille, ogni periglio puolli 
Pel aei temer; c bea tu £ii &£nore » 

Qùaii^ 
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Ath. 


A»»» Tire* 

Quanto sdegnata poflà offWfa Donna. 

Fingi, che il Aio favor talun mai fping» 
Colle Aie noRze a intorbidarti ii Regno; 
Che fia dapoi i 1’ occaAon fen fugge ; 

E il pentirli da fezzo nulla giova . 

Meglio i st\ pochi aliin la fpada ultrice 
Infanguinar, che poi si) mille. E credi. 
Che al rimirar de’ prirtii Duci Achei 
Le tronche tefte polverofe , e molli , 

E boccheggianti ancor, l’ Argiva gente 
Dal timor non fi agghiacci ? ognun vicina ‘ 
Lucer Ail collo mirerà la feure , 

E quinci alla comun la Aia lalvczza * 

Pia cauto anteporrà . Recidi adunque 
Tofto agli alti papaveri la fronte, 

E regnerai; nè di pietade punto 
Cagliati, o Rè. Serba il rigor grimptr;, 

E la pietà gl’ indcbolIAre , e ftrugge. 

Amico , io pendo irrefoluto ; e l’ alma 
A tante fceleraggini In un punto 
Rilolvcrfi non sà : pavento Elettra, 

Temo i Duci, comprendo util d’ aflài 
La morte lor , vorrciia , mà . . , 

Ma temi 

Di apparir fcellerato . 


Ah. 

Arb. Debil timor 
Ah. 


Ma che mi anguftia, e preme, 
Arb» fi bea, fi Alvi P apparenza, Elettra 


Di 
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Di cui temer pii\ dclfi , a un Icggier mot* 
Del fuo natio furor « a una quercia • 

Che in te fol fpirgi fi condanni » c fveni J 
E lo ftcfTo rigor cogli altri Duci 
Poi fcrberaflt. Le più fide intanto 
Noftrc fchiere al Rcal Palagio accolli • 

Onde intero fi accheti il gran tumulto 
Per la morte di Creile in Argo inforto « 

E perchè meglio ancor vegliar fi polTa 
Sulle trame di Elettra . 

Ah. O fido Amico» 

Nelle tue braccia mi abbandono : al fianco 
Veglia tu del tuo Rè, che nulla Io temo 
Colia feorta fedel de* tuoi configlj; 

E , fe benigno il CicI * te fol mi fsrba • 
Eternamente cingerò l’Alloro. 

SCENA III. 

Ermioks» ed Obesti. 

D EH non celarmi il -ver. 

Ore. Ermione bella» 

Tutto fedel narrai. 

Erm. Nò, vive Creile » 

Nè in ciò m* inganno , fe non mente il Cielo ; 
H tu , narrando la fua morte » a un punte 
Argo fchcxnifd, il Genitor» me fielTa. 

Orti 


I 


I 


Digitized by Googic 


Atto T » t ' 9 • 

Ort. colme, chi piai tradinne!) Cda fé) 

Erm, Invan tu vai 

Fra te coprendo il ver : novella Tpcmc 
Faufto mi porge U Ciel, che Orefte viva. 
Ore. Vive 1) ntU* pmbrofa Elifìa valle . 

Erof. Nò p vive t e tu mel celi ; Ah fe tit *1 fai , 
Amico deità, una dolente, e meda 
Vergine infeliciffima confola. 

Ore. Piacele ai Dii, che la cclefte, e pura 
Aura godeflè Orellc . Ma i^ual mai 
Brama ti accende il «or $ che un Duce viva 
Del tuo gran Genitor nemico acerbo ? 

Erm. Calla brama leal m’incende il petto 

Diveder pria, eh’ io chiuda al giorno i lumi. 
Un dolce, amato, ed innocente Spofo ; 

Tu noi conofei appieno: egli è un Eroe, 

Ghe moftra ben , che fu di Giove Teme . 

Ma d uemico del Padre d Oh quanti ai Padre 
Tendono inlìdie ognor; pid giuflo fora 
Rendere al buon Orefte il Regno Avito, 
Che cederlo a’ ribelli . Orefte forfè 
Vendicherailì ? Ancor nell* ire. Orefte 
$i feorge Eroe , nel Genitor la Figlia 
Et rifpettar faprebbe . Ahi dolce , e trilla 
Memoria inltem, che il dolce amato Spofo 
Vai richiamando! Giovinetto, o Dio! 

A me, che ancor del terzo luftro fuori 
Non giva, il deftinar quand'llio ardeva: 

Egli era a Troja ; e tl gioviq com’ era , 

E tA 
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La Spofa amava , c le primiere fpoglie 
Segni primier del giovanil valore 
Mandommi un giotno . Oimè ! che poi tornando 9 
Sol per bticV’ óra (1 vidi/ che in quel giorno p 
E in quella notte un dopo 1 ’ altro cadde 
/ganteniione j Fgilto ^ ha già tre luftri; 

I/a qiiell* ora ^ che il vidi « 0 Come dolce 
Pariommij o cotiie inumidiva il ciglio* 

A me caldi d’ aiiior gli occhi Volgendo. 

E tu ficgui a tacer? c Vuoi pur farmi 
Morir di angofcia, i a tne celar, che viva 
11 dolce mio conforto ^ 

Ore. Ò rio tqfmento! 

PrincIpelTaail tuofpofo...,Orcftc..,. in Tautli.,* 
Diana .... 0 doglia acerba / Oreite è morto . 
J?rm. Ah tu m* inganni : il ragionar confufo 9 
£ cotetfo pallor * che ti dipinfe 
' Pur ora il volto, me Taddita, 

Ora. ti nuovo 

Golor fi fparfe pet lo voltò al Colo 
Rammentar dell* Amico il fiebil cafo. 

Ma te qual fpeme muove a tener vivo 
Quel eh* io vidi cader ì 
Mrm. Kon debil filo 

Softien mia fpeme i D’ alto dUol trafitta 
Per la frefea , amarilfima novella, 

Stanchi di lagrimar 9 non faz) ancora 
Abbandonai a un breve fonno i lumi ; 

Quando ancor tutta infàoguinata 9 e molle 9, 

1 
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Arra Tirso 

E di /ar^a ferita aperto il fianco 
L’ ombra mi apparve del grand’ Avo Egifto , 
. La qual cosi pirlommi , e le parole 
Suonanmi ancor alla memoria intorno. 
Ermione« invan fudoin : in Ciel ila fcritto « 
Che al fangue degli Arridi il Tron fi renda y 
Che regni Orefte : a te falvar fi afpetta 
11 Genitor dal vincitor sdegnofo; 

Ma tu pur regnerai t ai lieti giorni 
Serbati» eli ciglio rafferena » e vivi. 

Ahi che ancor parmi di mirarla» ancora 
Mi balza il cor » ancor fon bianca » e molle . ' 
Or dimmi » e vuoi, eh’ io creda Orefte eftinto ? 
Nò» che Iperac vogrio. 

Ore. Tu fperi indarno. 

£rm. Barbaro, « perchè torre un sì mefehino 
Conforto al cor, che fi confola, e fpera ? 

Ore. Spera » fe ’l vuoi » ma fe pur ami Orefte , 
Quanto mai moftri» o Principe/Ta, altrui 
Quanto fvelafti a me , tacer fa duopo. 

£rr»’ Ma perchè ciò » fe morto è Orefte ? 

Quello 

Nuovi in Argo potria deftar tumulti. 

Brm. Tu non vu«i dirmi il ver ; ma polche vuoi 
Quefta gio|a negarmi , il refto afeondi » 

Nè più mi dir» che Orefte cadde » e taci • 


B a SC&. 
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s C u N A IV, 

IriGEMiA inanzi P altare con pàtera ^ 
t Jimfulo in manQf 

^ Enia ceiefte » cd immortai configlio 

^Jon a’ incomincia ben mortale imprefa { 

E chi comincia con ceiefte fcorta 
Ha fui principio il più b(:l ftor dell’opra. 

In quefto giorno il rio t<i^9nno a terra 
Dovtù cader : iti perigliofo » e nuovo 
Cimento incerta y irrefoluta« inferma 
Sento la delira mia . O tu del primo 
Cerchio benigna Pea» che in Cip! rif^lepdiv 
E cui con ptiro cory cpn falda fede 
bulla candida fiamma ognpr yerfaiy ' 

E Verferò^, iqual tuaMiniftija^ jl facr9 
Liepir a della t ja Vergine leconda 
Il giuftp y c generofp y almo penfieroì 
Tu mi addita il fcntier ^ tu drizza il colpo y 
£ reggi il braccia alla di|bbiofa imprefa. 
Come quefto licor 1’ ardente fiamma 
Kammorbiciice y cesi y o Calla Pivay 
11 pregar mio t’ intcnerifea il core, 

Mù già la fiamma più lucente y e belici 

DI. 

[«} Vtrja il liquore Julp Alture . 
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t)Ivien, nè tinto mai diritta afccfe 
Invcrfiì il Ciel. O del gran Giove 
O Sorella dri Sol t ó Trivia Dea « 

O Cinzia! o Luna, o Ecate, o Diana* 

Che nelle felve, e nell’ Cnfefiiof, è iit Clcla 
Reggi Io Arale dnnipolTente * e ferò* 

La laude a fé del rip tiranno eftinto 
Tutta dovrafli: ecco il bell’ arco io miro 
Gi3 télo, 'e ftrifclar gii) per l’aria a volo 
Veggo la rapidifliinla faetta * 

Or s2 cadeAi Aletc * che al divino 
Colpo non refle maj elmo > pè feudo * V 
Gii miro in fòglio OreAe * e falva Elettri 
Dalla forza crudcl del rio tiranno. 

Ma miovarrtenté iri fulù della Eimutl 
Verfiam l’almo licor. CO 

S C É A Vé 

Fi.ltTIA, 0 dftt4* 

Cieli la Fera 

B* al varco J ma qual prò? nell’ uopo cftremo 
Mancami il mio pugnai: olniefqual prendo 
Gonliglio intinto? Ah cbé 1* Altare lAelTo 
L’arme mi porge ad accecarla io volo» 

È 3 Ifiu.- 

iaj Vtrfm nuovamente fult' mra» 
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Jfg. O cerne ciliari fu del Ciel la lingua 
In predir del tiranno il fato diremo! 

Ma chi n accolta al fagrilizio ? 

Eie* Indarno 

Fuggì 1* ira del Ciel f Minilira infame* 
Fermati.. . O Stelle! lo fon . . • 

Eie* L* unica « e fola 

Cagion fcl del mìo pianto . 

Ifig- N6> Io fono 

La tua.... AitafO Kumi. 

Eh* Oimè I il Tiranno f 

SCENA lY. 

Aintt CniTOf e'itUMi 


^Ale. Ual lacrilegìo orrendo! Oli f Cuftodi»^ 
S’ incateni quell* empia . 

^fig* O nuovo incontro l 

Gli. E tanto un* ira femìnil mai puotef 
Ale. O reità ! L* inviolato Altare» 

Gl* intatti fagrifiz)» i calli voti 
Turbar con empia infellonita mano? 

O Argo afflitta, o noi perduti / il vecchio 
Sdegno Diana ornai tinova , e ctefee. 

Da 


[aj Ertnde un tizzo» ojia fate Mi' Ar0» § tor* 
te unir» « Ifigezia* 
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Da che turboili a lei 1* ofplzioi ei’ Ara*. 

"EUt Fingiti pio quanto pur vuoi Tiranno* 

Quafi Argo ignori * che gli Oei non curi § 

£ colle umane’ le divine leggi 
Inlìem dirptezai « 

CU* E temeraria tanto 

Dopo il gran falle il Qtnifor tu infultl 9 
\fg* Deh perdona * Signor 1 1* ira fovente 
Del fenno fpogiia: la Reai Donzella 
Ancor fente d’ Orelle acerbo il duole; 

, E fol empia ella fiì * per effer pia . 

Alt. A tutti i Dei I che in Cielo han fede * io giuro , 
E a quella violata «fp te Oca 
La vendetta fatai * che prender de<H 
Sull’ empia donna 

l/>g* ' Ah per pieti^ folpendi**** 

f/c. Eh nb, disfoga pur lo sdegno antico, 

F degli Atridi tutta onyai difperdi 
£a sì temuta fchiatta « 

Ale. |n quello loco , 

Sii quell' Ara medefma alia fdegnata 
Diva per la tua man Collei 11 fveni* 

Cli. Mitiga^ 9 Padre, il gran rigop. 

^^g* La Dea 

Sol nel Tautico lido ama fanguigno , 

Sagrifìzio feialf 

Alt. Tu gracchi al vento* 

Cllto Ha pronto il fagrilizio; e poi | 
Che il i'ol tramonti , a quefto Aitar li meni 

^4 La 
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La desinata Yittlma Del tutto 
Sia intefo Arbante * cd a me vensa < Or lietd 
Siido 1* ire del Ciel : tutto i già fpento 
11 Teme degli Arridi. Or venga Elettra» 

S del Tetto teal mi Ipofli» e regni. 

CIMI 

OetL* A t. t 0 TIRIO 


ATTO 
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ATTO IV. 

s e n ìi A u 

OrZSTB) td IrlOBMIA* 


M 


Ifera Elettra f 

Mio German $ vorrei t 
Che più nel del fidaflì. 

Crt* Avverto il Glelo 

fempré al (àngue degli Atridi; e Giovdf 
Quali io non folE (angue fuo« delia 
Spegner del tutto l’odiata ftirpe; 

£ la memoria cancellar vorrebbe 
Della cangiata Deitade un tempo « 

E di Leda y e di Cadore * e del Cigno .1 
Vg- Frena i o òerman i l’ immòderato ardire 
Delle profane tue parole. Ó quanto 
E’ de’ Mortai la mente ingombrai e cieca « 
S2 nel caliginofoi afprd fentieto 
L’alma luce del Giel noi guidai e regge 1 
Credinii Oreile: mai propizio il Cielo 
Non fplendette coni’ oggi al fangiie Atrida; 
Ma refta fol i che t faufti l^umi amici 
L’ intempeftivo tuo timor non sdegni . 

Deh mio Germano | i rerginall» e cadi 

Sco* 
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Sentì I eh* or odi « in cor rcolpifcit e clitudt^ 
Stolto é chi fold al Tuo Valor fì affida : 

Stolto chi fol nell'uont Tua Tp^me ponel 
Beato é chi nel C^iel confida f e crede • 
arcani del Ciel devota * e china 
La fronte abbatto ; ma la fuora intanto « 

Ma l’infelice Klettra In quello giorno» 

Qual vii giovenca incoronata» e cinta 
Di tìor per la tua delira f o cafo atroce t 3 ' 
InfangUmar dovrà gli Argivi Altari. 

Jfigt pia falva plettra. 

Ore. ' O Dio ? fia falva ? io vidi 

Prepararli pur or la facra fcure» 

£ i bianchì veli » e la dipinta Hola • 

Con cui dovrà fagritìcarli * '' 

Elettra 

Kon morirà: tu regnerai; AlctC 
In quello giorno cader) « 

Crt> Ah lucra » 

Won farti un Dio del tuo voler; lóvente 
Diciam» che parla il Cielo ^ e il Ciel lì tace* 
Abbiam la Icure al collo, e vuol , eh* Elettra 
Si falvi , io regni, e il gran Tiranno cada ? 

Ifig- Se a guifa de’ mortali oprafle Giove , 

O Febo, 0 Palla j o la mia Calla Diva» 

Giove, ne* Febo, o Pallade, o Diana 
Maggior (aria d’ Ifigenia d’Orelle. 

Che parli, o mio Getman? Deh frena iftolti 
Incauti detti • oa modetacU impara. 

Ed 
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Ed irchla»e Mongìbelloy e Pelio , ed Offa 
Infegnarti devrian » qual forza in Cielo • 
Abbiali gli Di) da fuperar 1* orgoglio 
De* più fuperbi y orribili Mortali . 

Ma tu fteflo vedrai « che po/là il Cielo 
Oggi fra noi. Nel fagrifizio fanto 
Chiaro più non potea parlar la Dea; 

La fiamma non potea più dritta t e bello 
Parer di quella y che inalzofli al Cielo; 

£ il bel Coler del pallido metallo f 
Di cui fulii é la Dea y più bello apparve 
Da indi in qui parlando al Cor la Dea 
Va dolcemente y che.il tiranno in quello 
Giorno dovri cadery che Orefic il foglio 
Avito calcheti d’ArgOy e Micene. 

Oro. Deh fiiora efeufa i fconfiglìati accenti: 
Guerriero io fui y con facerdote nacqui* 

Tu mi placa la Dea. 

Con più felice 

Sagrifizio la Dea placar devralfi 
Al vegnente lietiflìmo matino « 

Vanne a Hilade intanto, figli fegretl* 
Mente fi feopra a* più fedeli Amici 
Menagoray Leonico y CrifippOy 
Appollonioy Demetrio* ArtemidotOy 
Ne’quai non langue ancor la Vecchia fede 
Ore. Ma fe un di lor la vecchia fede avefie ... 
lAg. Ecco y tu liedi a diffidar . 

Nò y fuora y 

M» 
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Uè- £h vannt » e taci. 

Ahi qual ti aeecH ég 
^uavo foco rflvin ! ficurct io vada t 
Vado* e in ie> nella Dea » ilei Ciel mi fido# 

SCENA IL 
AtITB* « IftGlKtA# 

f 

"V Ènenbil Minifira, il facro Altari 

Serba la delia fiamma ; e dieci intorno 

Sacerdoti minor di biflb, e d'oftro 

Velati il capo * e il terjo * hàn 5IÌ àurei vali- 

Ove accot della Vittima fi polfà 

Il facro (àngue . Incoronata * e Cinti 

E già l’Oftia di fior, che tin terfo* è bianca 

Velo ricopre» e porporina ftola 

11 petto * e il fianco le divìde, è fregiar 

Già la devota , fluttuante turba 

Si aflbllà al nuovo fagrifiaio, c troppo 

Alla Voglia Comun angufto è il loco. 

Sola tu manchi ad ordinai la pompa 
Sacra* e compire il fagrifiiio lànto, 
tAg» Dunque non credi ancor *chc ingtatd é quefio 
Sagri ficio alla Dea ? 

^ ^ Anni pili bella 

Vittima la tua Dea giammai non ebbe 

U 
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Là H9* Taurici Altari. 

' Ifi^. E un9 Ponjell» 

Reai perir coi) fenza difefa 
Povrà foxff innocente/ 

jLìf i^ll» ^ P‘là xcì, 

Che tu pon penfi. 

Ifig. E sì vcifar tu vuol 

Fino all’ ultima fua languente fiiiU 
{1 fan|ue d* Agaipennone P 

Alt. L’efpertf 

Cultor la velenofa pianta fuolp 
palla radice sbarbicar 

Ifig. Ma dunque . . t 

Ale» Ma dunque a terminar la bella imprelà 
pronu ti apprella . 

liig^ U i» ci^ se’ fermo? 

AUf Quant» 

in mezzo airoada imptnetrabil fcoslio . 

J/tg. Ma fai» che fon le cerimonie» e I rifl 
Frà noi divexli aflai? 

At(f £ Aeno. 

Jfig. Sai 

Ch* io ferbar debbo » Taurici coftpmi »' 
Come grati allaOea? 

Ahp . lo noi contrailo. 

Ifig. Adunque i o Ré » fra Taurici coAumi 

QueAo lì conta : allor che all* ara innante 
La vittima lì proAraf accanto all’alma 
jlaccrdotelTa due fedel Miaiftxt 


L’ O « t s T » 

Stan colla fpada rsualnata in atto 
Anch’ effi di ferir: fe mai dall’ara 
, L’ oll a fuggifTe paurofa » allora 
1 due Minillri gli opportuni ferri 
Vibran nell’ Oltia federata , « rei* 

Alt, lo darotti i Miniftri 

Ifig» Oimò! che dici? 

Gli Achei* Miniftri della Dea? non fai» 

Che le Ita ancor nell’alta mente imprelTo 
L’odio contro de^ Greci? e tu lor vuoi 
Far della Dea Minillri ? 

Al*, Or perchd adunque 

Gli altri dieci Minillri anch’ dii Achei 
Non riprovar dal minifterio Tanto? 

Minillri minor la Dea non cura , • 

Ale.' Ma che far dedi adunque ? 

IJig. t buon due Sciti» 

Che meco dalle Tauriohe contrade 
Condulfi » all’ uopo elTer ne ponno • 

lopenfo 

Che meglio fia le cerimonie Argive 
In Argo oprar. Mortai delitto è in Argo 
Inanziai Numi, ne’ facrati Temp; 

Arme recar: infino i Regi Achei 
Entran nel Tempio del lor ferro ignudi» 

E fol d’ alme pacifiche verbene . 

, Ornan la fronte , c fuor della bipenne . ../ 
Sacra altro non luce acuto aeciaje. 
jjir. E ben , da che tu il vaoi » 1* Acheo cellume 

Si 
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Si fetbi . Andiamo all’ Ara , 

Ah, £ fati accatta 

Coli rOftia alla Dea ^ 

Ijigt Andianne al Tcmp'o* 

C L* olila più idrata fia» che tu non penllO 

SCESA III. 

OaiiTBf td EsmiomI. 

D E H Prlncipefla ( un infelice avanzo 
* Del fangue di Agamennone dall' ira 
Del G^nitor difendi . E che mai fece 
La Donzella Rral ? un Tuo Germano » 

£d un tuo fpofo vendicar chiedea* 

Ah forfè 1’ Ombra ancor d’ Orelle Inulto 
Di te fi lagna ) e la tradita fede i 
L’ affetto antico ti rinfaccia t e freme • 
Erm. O buon Faonte } fé il m o cor potefìli 
Dentro veder » o qual confufi m fehia 
Dentro Vedrelli di contrari affetti f 
E di difperaaion t 0 di fperanza a 
Di pietadei e d’amor» di sdegno» e tema. 
Che non fei per Elettra» o che non difC 
Al padre mìo ? della Reai Donzella 
Tutta l'alma leal » lineerà » e fchìetta 
Gli efpofi : dell* Argiva infella Plebe 
Tumultuante il turbine vicino 


A 
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A lui dipi ufi ; ma che prò? full’ Ar» 

Vuol f che fcanni Eltttra « e niilU cura 
L’Ira de Grandi» a della Plebe i moti 
Or che fàr pofTo 1’ rnai ? vana pietade 
Sola mi reila a ^ran timox congiunta. 

Ah eh’ io temo de’ Numi : il del non lafci 9 
L’innocenza perir fenza dif«fa . 

Argo fui foglio il Genitor con bieco 
Ciglio fofferfe ognor: Argo non vuole» 

Che Donzella Reai del feme Atrida 
Bagni col fangue Ì1 pio paterno altare* 

Ove ch’io vada, ove che gli. occhi io girij 
Inanzi ho fempre la funeila imago 
Del fogno» • l’ Ombra del grand’ Avo Egifto» 
Che il Genitor m.I rnoftra » e dice » il falva 
Dal vincitor sdegnofo; Creile è fcritto» 

£he regni, O Numi» è troppo debil cefo 
li cor» nè regge a sì contrarj aiTctti. 

Vorrei libera Elettra» il Padre amato 
Salvar vorria» e il caro Qreile poi 
Noi vorrei morto» e noi vorrei nemico» 

E tu mi dici » che fi lagna Oreile 
Ombra negletta ad Acheronte in riva » 

E mi rinfaccia la tradita fede ? 

Ah nb, che l’ombra innamorata» e bella 
Tutte fa pur di quello cor le vie » 

E fi » che l’ alma a lui fcdel confcrvo , 

Ma tu piangi al mio dir? 

Ore. O*»»* •' 

%rm. 
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Che dici ? 

Ore. PrincIpefTa fcdel , Orefte, Il tuo 

Dolce conforto un tempo .. . Oreftejo Steli'./ 
Orelle è un infelice . 

OImè qual ftrano 

Atto faceftl adelTo ! Ah dimmi , vive , 

Vive il mio Orefte ancor ? dov’ è , eh’ Io polu 
Stringere il caro ben • che tanto adoro? 

Ore. C Or più non polfo ^ Princlpeffa , al piede 
Vedi il fedeli ma fventurato Orefte. (aj 
Erm Mifera ; Orefte tu ? 

E che ti duole y . 

Anima Ingrata , rivedermi ? 

£»•»»• O ftellei 

Ecco il fogno avverato . 

Ai Sciti Io torno. 

Non dubitar del Genltor; o a quello 
Mi fvela , e sì lui falva , e Orefte uccidi . 
Brm. Io Ingrata ? io fvenarti ? O p ù de Sciti 
Orefte ingrato, e feonofeente : al ferro. 

Che per te ftrinfi non credeftì , e al pianto , 

A che più crederai? febben le amiche 
Sembianze in parte raffiguro, quefta 
Fierezza tua non mi ramm'nta Orefte. 

Ore. Deh ceflà il pianto, amata fpofi, Or.-fte 
Vedi dal vago un tempo Orefte amato 
Dlverfo sì , che appena il volto ferba 

F Pic- 
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Piccola pane dell’ onore antico: 

Ma lai , che fui del Cel fegno » e berfaglio 
Tre luftri interi: dalle rie crudeli 
trinni cppieflTo colla mente infuna 
Vagai molto foffrcndo in terra» « in mare 
Dell’ Argolico m o bel Regno Avito 
Privo, e di te, che più valevi. Ancora 
5 Quei rammento, eh’ io d’ Ilio tornando 
Per iiiev’ ora ti vidi : ecco 1’ incifa 
Gemma , che allor mi dcfti , e eh’ io mai fempre 
Col figlilo leal di Agamennone 
Ognor giunta ferbai : le blonde or mira C « ) 
Chicme , che un tempo inanellate , c crelpe 
Tanto lodafU tu . 

£rm. Amato fpofo , 

Più non vai dubbitar . Qual Nume amico 
A me ti refe ? e tu potelli ingrato 
A me celarti ; e culla finta morte 
Tante volte ferirmi ? 

Ore» OfTerva ancora 

L’ alta mortai mia cicatrice antica. 

Che fott’ llio~lafciommi il grand’ Ettore. 

Hrm. Eh più non temo: il caro fpofo alfine 
Mi refero gli Dei.... Ma che mai dilli? 
LalTa ; lo fpofo il Ciel mi rende , c il Padre 
Forfè mi toglie .Ah fe defio ti punge 
Mai di vendetta il cor , Ermione , fappi , 

I’ 
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E’ tua Nemica: Il Genitor tu devi 
Nella fua Figlia rifpettar. Se i Numi 
Te deftinaro al foglio, il foglio afcendl , 
Ma fenza aver del p o paterno fangue 
La bella delira infànguinata, e lorda. 

Ore. Troppo mi offefe il Padre tuo . 

Erm, * 

Ti amò la Figlia, « quella Figlia 
Ch or tue ginocchia abbraccia. 

^ lì V A j 0 Gara, 

Il Padre renderotti ; ma conviene, 

Trm. Oimè , qual tema ! 

Ore» A 

„ . . , . . Amata Spofa, 

Non dubbitar, la vecchia fede io ferbo 

Inviolata ancor.'. 

Padre, ‘oh. Dio! 

Ore. Ma il Padre faIvcralH . 

_ Ah fc l’uccidi. 

Me pur vedrai di quel medesmo acciaio 
Cader trafitta al fuol : ma tanto poi 
Tc non cred’io crudel. In te mi fido: 

Va, vinci, e regna, e il Genitor mi falva. 


Fa 
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SCENA IV. 

Clito ) ed Abbamth . 


P faccia agli Dei, eh’ lo falla, c renda 11 Cielo 
Vano ogni mio timor ; mà eh’ Argo folFta 
Veder Elettra qual Giovenca, o Toro 
Scannarfi al Tempio , c infanguinar gli Altari 
' Troppo difficil fembra, e dura imprefa . 

'Jirh. Ma che mai tentar può 1’ Argiva gente 
In favor della rea? il Tempio intorno 
Cingon le armate fchiere , e dentro al Tempi® 
Non lice arme recar. 

Un improvlfo 

Tumulto io temo dell;* plebe , e quella 
Forfè potria delle adunate fchiere 
Vincer le forze . 

La vii plebe ofeura 
E’ qiial matura melTc , cui la falce. 

Quanto è piA fpeflTa , allor meglio recide 
Clf. Anzi la vii , tumultuofa plebe 

Speflb è turbo crudel, che bionda melTe 
D fperde , e rompe . 

Altri tumulti io vidi. 
Altri mari, altri venti, altre procelle, 

E fui qual fcoglio, che d’onda non cura. 
Tu se’ ancor giovinetto, e le tue gote 

Ap* 
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Appena fegna il mal nafcente pelo. 

Nè ancor rammenti il memorabil giorno. 

In cui fè uccifo il Re dè Regi Achei , 

In cui fur morti Clitenneflra , Egillo : 

Qtielli furo i tumulti: allor la Plebe, 

Quii onda , che Aquilon gonfia , ed incalzi 
Scorrea pel F-rro, e colle faci in mano 
Argo parea, che incenerir voIefTs ; 

Ma appena il Padre tuo con ftretta Tchieri 
Si fece inanzi , ecco il terror per tutto 
Si fparge , e crede ognun veder la mart* 

Alle fpalle.’ già van le faci a terra: 

Qual fugge, e fin del fiio comngno ha tema. 
Qual fi rivolge alla contraria fchiera , 

£d il tuo Padre acclama ; e cosi vanno 
A finir della Plebe i moti, e l'ire. 

C/i* Tutto fia ver ; ma infra gli Duci Argivi 
Sai, che fplendon Leonico, e Crifippo, 
Menagora , Demetrio , Artemidoro , 

Che tutti fon delle milizie urbane 
Già vecchi condottier: pii) d’un ne vidi 
Scorrer pel Foro , ed affannofo in villa , 

Qtial iiom, che l'alma a gran difegno ha voltag 
E fai , fe quell! furo un tempo amici 
Della cafa d’ Atrèo . 

O mio buon Clito, 
Troppo fc’ timorofo . 

C/t. Io, fe temo. 

Temo a xagion} ma tu con troppo ardire 
F ì Re?* 
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Reggi del Padre mio l’imprefe, e il core. 
Arb. Non dir così: 1’ efpetlenza, e l’ arte ^ 

Non fiegue i biondi, ma i canuti ermi. 

Clu Canuti nel mal far nell’ opre indegne , 
Vecchio arrogante, che alla fua ruma 
Vai ftrafeinando il Gcnitor; che una 
Innocente, reai Donzella a morte 
Dannar facefti, e il buon credulo Padr* 

Con mille trame alle tue voglie meni , 

E fra mille difeordie il Regno aggiri . 

Ma il Giel , che 1* opre guarda de’ mortali » 
Forfè ha full’ arco la fatai faetta, ^ 

E fcaglieralla un dì full’ empio capo; 

I tuoi configli allor vanta o fupetbo» [parte- 
Arh Giovin prefontuofo , il foglio io fermo 
Al Padre tuo*»» ma la non ferma etaàe 
Scufi il tuo dir: ai più maturi giorni 
Vedrai» fe Arbanteèii tuibator dc’Kegiu. 


5CE. 
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S € E N A V. 

Co>* ili Sacerdoti » e Srmicoro * che prte§» 
dono la pompai e recano vaji^ tazze ^ 

0 Jctire^ dietro a' quoti viene Hlit* 
tka in abito di vittima ^ al di ^ 
lei fianco Ifigenia , ti 
•pprejfo Aii^E» Oké* 

•TE, e Pi L adì. 

CORO 

S Alve o Figlia alma di Giove ^ 

E del biondo Apollo fuorat 

Il cut bel raggio colora 

Alla notte il fosco vaio: '' 

Salve » o Dea » che in forme nuove 

Splendi in Dite » in terra > e in Gelo» 

SEMICORO 

Volgi a noi pietoft il ciglio 
Dalla mobile tua Stella 
Tu, che fei del bianco giglio 
E pili candida » e più bell» » 

F4 CO 
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CORO 

Salve 0 Figlia alma di Giove 
E del biondo Apollo fuoia, 

11 cui bel raggio colora 
Alla notte il fofco velo : 

Salve o Dea» che in forme nuove 
Splendi in Dite, in Tetra, e in Ciclo. 

S E M I C O R O 

La factta orrenda, e ria 
Togli ornai dall’ arco d’ oio» 

Ecco a te devoto Coro 
Offre nuova l£genia. 

CORO ^ 

Salve 0 Figlia alma di Giove 
E del biondo Apollo fuora^ 

11 cui bel raggio colora 
Alla notte il fofco velo: 

Salve o Dea, che in forme nuove 
Splendi in Dite, in Terra , e In Cielo. 

Altro, 0 Signor, al fagrlfizio (ànto. 

Che un tuo cenno non manca . 

Ale, li tetto adempj ^ 

Ore, 
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Ore. Pllade» il cor mi trema. 

FU, In lei confida) 

Che regge il fagrifizio. 

Jj(g. In full’ Altare 

La facra fiamma fi r ideili; ed alto . > 

Invocate la Dea* che Tauri adora. 

CORO’ 

Salve o Figlia alma di Giove) 

£ del biondo Apollo fuora y 
Il cui bel raggio colora 
Alla notte il fofco velo: 

Salve 0 Dea , che in forme nuove 
Splendi in Dite, in Terra, e in Cielo ^ 

f 

Jfig L’ urna d’ argento di buon latte colma, 

E di vi n Lesbio pieno il nappo d* oro 
Yerfate all* ara intorno ; e tu la facra C 
Mola mi porgi da gettar fui capo 
Ancor profano , e non facrato ai Numi • C ^ ) 

CO 


C ^ ^ Kivolta ai ìsMnìJìri 

C h J Mentre Ji ftrn^igna le dette eertmonie H Cort* 
canta. 
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CORO 

SaI\re>o Figlia alma di Giove 
£ del biondo Apollo fuora • 

Il cui bel raggio colora 
Alla notte il fofco velo: 

Salve o Dea t che in forme nuove 
Splendi in Ditei in Terra, e in Cielo*' 

Or che tutto è compiuto, altro non reità. 
Che a te bella, e rcal Donzella io volga 
li mio parlar, anzi che il duro adempia 
Religlofo oifizio. Oc dimmi in prima. 

Se volentiec foggiaci al Fato eftremo, 

Po'chè , fe<or vieni involontariai a morte. 
Altro ferbìc li dee folenne rito ; 

Jtda fe poi volontaria il collo làcri 
Alla feral vendicatrice Diva, 

•Come il modello, e bel fcmbiante mollra,' 
Vergine, ogni delio a me disvela; 

Che Ciò, che brami, dì fecbar prometto, 

.E il giuro per la facca alma Tiara* 

Ore Mifera Suora! 

Pi/. Io di pietà mi llruggo* 

£/«. Veneranda Minillca , anzi , eh’ io fciolga 
La voce ai detti, umil, pentita , e prona 
Perdon ti chieggio del commefli» errore • 

Tu mi uccidclU il mio Gcimuo amato 

oi 
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Col desinato a me Pilade Spofo , 

E vendicar voli* io la doppia 9iTefa , 

Stolta non feppi allori l’alma De« 

Sola sdcgnoflì contra II fangue Atrida, 

E tu forfè all’ Aitar pietofa inanzi 
Stringelli il ferro Involontario ali’ opra • 

Or di viver non cerco .• a te fol dileggio » 

E alla Dea » che mi afcolta, umll perdono. 
Deh col mio fangue lol lo sdegno antico 
Contr’ Argo accefo lì confumi y e plachi^ 

£ balli a Cinzia ornai fui facro Altare 
Aver y.ftl cader da feure. epprelH 
Tre di Giove • e di Tantalo Ncpotl. 
Vittima cadde Ifìgenia» Orefie* 

Vittima cade Elettra: in me li compia 
Turta l’ira del Ciel. Sacra Minilira 
Libera or vibra II colpo * altra non reità 
Cerimonia a compiti ch’io pronta 'il coll* 
Cifro alla feute . Ma dopo! che i Nums- 
Sieno placati colla fredda fpogìia • 
li mio ceneri ti pilegoy accanto poni . 

A quel di Orefte , e dell* anuto fpofo. 

Altro non chiegglo: ecco le palme t giunsalf 
Tu compj II iàgrifizio. 

Io pollò appena 

Le lagrime frenar . 

Ancor non reggio» 

Che di noi voglia il Ciel. 

Ia làeia Icir» 
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A me fi porga/ e tu » Signor, fc vuoi 
Effcr grato alla Dea , le chiome devi 
Softener della vittima, che il capo 
Kecifo al fuol non caggia. 


Ale, 

11 rito adempio. 

Tu compj il tuo . 


Ifig, 

Alta , c pofTente Diva 


Che in del, qual Sol novello , il mondo allumi» 
E in Terra hai cura de’facrati bofchi , 

E nell’ Inferno il fren dell’ ombre reggi, 

O Trivia, o dntla, o Ecate , o Diana: 

Tu, che falvafii da un egual coltello 
Me Vergine innocente, ed alla fredda 
Gelata fponda del nemico Enfino 
MenafiI un giorno , tu me pur fcorgefti 
Non fenza il tuo celefte alto configlio 
A quefia terra e tu rcggefti il Pino: 

Tu dall’ Erinni tormentofc , e fere 
Liberafii il Germano ; or tu mia Dea 
Tu l’alta compj fortunata imprefa . 

Ma già bollir mi fento in petto il Nume: 
Pronta obbedifco , o Santa Dea .... 

. Qual nuova 

Stravaganza ti prefc ? Il colpo ornai 
Vibra, fe vuoi. 

Ifig» Non dubitare Alcte , 

Or or fi vibrerà. Orefie prendi: 

Che 
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Che pli\ ti ftal ? tu il fagrilicio compj 
G à meditato in Ciel. Svena il tiranno. 

^le. O tradimento! 

Ore. OImè! che fo ? la fede . .. 

La Spola . . . Ma che fe ? che fpofa? il Cielof 
Il Ciel vuol morto il rio tiranno « e fciogltc 
Qualunque umana fe . 

Jfg- Né ancor l’uccidi? 

E sì relifti ai Dei ? 

Deh chi m’aita . 

Ore. Eccomi , o fuora . Indarno , o Empio fuggi s 
Apri gli occhi o tirinno > c mira Orclle^ 

£ il riconofei in tuo mal punto . 

Ale. Aita, 

Guardie , olme ! 

PIE Deh fpedilci il colpo Amico, 

Or eh’ ci dal braccio mio fi fcuote indarno . 

Ale. Guardie 

Ore. Tu gridi invan. Perfido mori. C4) 

SCE- 
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SCENA vr. 


£kiiiomi in fretta rattenendo OKtfTEf 
« detti m 


Xm. P Erfido, tu morrai, che il Padre io fa Ivo* 
Ore» Lafciami , o Spofa . 

^rm. Io fon la tua nemica. 

ìfig» Eh non Curar di lei. 

£rm. Deh falva , o Spofo, 

Salvami il Padre mio. 

J[le, Ah indegna Figlia, 

Tu mi tiadifti. 

Ore» Eh lafcia , amata fpofa , 

Ch’ io gli trafigga il cor . 

Erm. Per quello petto 

Dovrai prima pafTar. 
fi/. O noi perduti! 

Ecco gente , ecco Arbante , ecco i guerrieri. ( a') 
Ore» Or fe* contenta , ingrata ; ora che falvo 
Hai 1’ empio Padre , ucciderai lo fpofo : 
Prenditi il ferro; eccoti il petto ignudo; 
Mira 1’ antica cicatrice ; or fei 
Sicura ben di trucidare Creile . 

Che fiai penfofa ? via mi fvena , e uccidi . 

5CE- 
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SCENA VII. 


as 


A>b 4MTE f e Clito con altri faldati t • Beiti, 

Arh. Ircondate i Felloni. 

C/i. E’ falvo il Padre ? 

A/e. Me falvaro gli Dei. 

ifiS' » 0 Tiranno . 

Tu non fei falvo ancora; e in quello giorno 
Vedrai flrapparti la rcgal corona 
Dall’ empio capo . La pudica Dea » 

Che vedi full’ Aitar, è fazia , à fianca 
Di vederti fui Trono; in Ciel Ha fcritto. 
Che regni Creile , c il rio Tiranno cada. 
Non vedi , che la Dea t* involfe i lumi 
In un atra caligine profonda 
Sì che non ravvifaflì il grande Arrida, 

Col fuo Pilade amico? or ben gli guarda, 
E tuo mal grado lor meglio conofei. (aj 
Forfè dirai , che di tre lullri il corfo , 

O la llranicra pellegrina velia 
In lor poteo cangiar pelo, e figura; 

Ma tu non dici il tutto; il giullo Cielo, 
Che d’ alto 1’ opre guarda de’ Mortali; 
SpclTo confonde , ed accecar fa gli empj. 

B 
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E perche Tappi alfìii» che Cinzia veglia 
In favor degli Attidi » in me pon filTo 
Gli occhi t o Tiranno I e impallidirci y e trema 
Mirami * io fon « non qual credelli ellinU 
In Aulide agli Altari : io fon la figlia 
D* Agamennone; io fono Ihgenia. 

Credette Agamenon fvenar la Figlia, 

E fvenava una Orva ; io pè capegli 
Prefa dal Nume « fu per 1’ aria a volo 
Là nell* Bufino mar, nel Tempio Tanto 
Della Taurica Dea locata fui. 

Se noi credete a me , Toante , il Regc 
De* Sciti, vcl dirà: ora il credete 
A quello vezzo, che recai full’ are 
Allor , che a morte andai : Ecco il bel vezzo , 
Che fu già della bella Deidamla, 

Che Ulilfe mi recò qual don di Achille. 

Or vedi tu, fe degli Atridi il fangue 
Sia protetto dal Ciel. In damo puoi 
Stringerci di catene il piè , la delira , 

Che tu pur perderai lo feettro» e il foglio; 
E invan forza mortale opponi ai Numi. 

Erm. Ahi che il fogno e pur ver ! 

Ale. Rider mi fai 

Stolta Donna, loquace , e menzognera . 
Arbante , fieno i rei condotti a morte ; 

Ma fia la morte la più cruda , e fera , 

Che inventar > sì potrà . Venga or la Dea, 

£ fe può vi difenda, e v’ alzi al Trono. 

C/i. 
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Clt, Ak che mai parli } o Padre ? 

E/«. O qua! portenti' .. 

Vivo ? fon della ? o fra gli Elifij campi 
Scorro nud’ ombra pallida ^ ed efangue? 

Ah eh’ io pur vivo ancor f e i pianti a un tempo 
Spofo * Suora, e German riveggo a un punto • 
Pilade , Creile , Ifigenia , qual Nume 
Da i badi regni a riveder la luce 
Qui yi condufie ? è dunque ver, che il Cielo 
Non lafcia agli\emp| i’innocemsa' in preda? 
E dunque ver - 

Ifig, Si dolce fuora, il Cielo 

Ancor del fangue degli Arridi ha cura. 

TIU Cara mia fpofa, meglio /pera , e. , » 

Jile. ’ ■ ■' ■*' Indégni, 


E tanto ofate ancor? ciafeun fia cinto 
Di catene »o foldati* 

0rt. Ermione amata , 

Che piangi ? il mefto , e pallido fembiante 
Tranquilla ornai : io ti perdono , e lieto 
lo chiudo gli occhi neir eterno Tonno. 

L* oda raccogli; e «e* tuoi lieti giorni 
Sol qualche volta Creile tuo rammenta. 

2rM. Spofo, c a morir ten vai? T ultimo ampledb 
Non mi negar : ti feguirò fedele 
Colla mia morte . 

G A/e. 


Yenjiono heattnati OreJÌ 0 , Silvie , 
té iltttra* 
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Ah» Iniqua Fiqlia « audace I 

Sì Separi) o foldati. Intanto Aibante 
Con fcelta fcoita di j^uerrieri a morte 
Meninlt tofto i xei. 

ìfig. A motte eh? 

Tiranno » al tuo voler li oppone il Cielo. 
Arh. Io mi rido del Ciel: J^ronti t o jg;uerrieri > 
Conducete 1 fellooi* 

Ah» Acerba} e dura- . 

Sia lor morte } ildifte . Or or vedrafli y 
Se il Ciel protegga i fceletati . 

( » r* 

F I N B 

y 

PBLL* ATTO Q,UARTO,; 




• ' 'atto > 
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ATTO V. 

SCENA I. 

Arbante • ed A LETI . 

V Ivi in eterno » o Rè » ficuro « e lieto 
Reggi lo fcettroi e » piti bei di ti ferba. 
Già Torgogliofa pianta in tutto è fvelta 
Dal tuo furor ; e la rilnrta ftirpe 
D’Atrèo più ruinofa a terra cade. 

Ale. Che dici» amico ? Adunque Elettra » Orefte» 
Ifigenia cadranno? 

Arb, £ qual ti muove 

Cagioo da dubbitarne ? 

Ale. Pi<T)è t la fera 

Ifigenia parea dal Nume tanto 
Invafa pel ^re4ir la m|) ruina » 

, Che apcor delle parole il iqon m'intruona 
L* orecchie » c 1* alma. 

Arb. O timor vano! i Numi, 

Se pur loco è nelCiel» che i Numi alberghi, 
Non hanno appunto altro penfier » che noi. 

Ale. Ma pure i* temo . 

Arb. E che temer tu puoi? 

■ Temi forfè la Dea» che Tauri adora? 

G a La 
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SCENA II. 

Ci>tT« • e DéttU 

D KH accorri» o Gcnitor: tutt’Argcf acclama 
Orcfte vincitor : ogni tua fcliiera 
Inanzi a lui per riverenza abbafTa 
L’armi» e la fronte; e pochi fidi a noi 
Reftan nel perlgllofo» e gran contrailo. 

Ale. Ah eh* io il previdi. Or che fardelli, ‘Orbante? 

Arb. Nulla temer, mio Re l’audace infulto 

' Io reprimer faprò .• altri Guerrieri 

In ferbo io tenni, onde domar I* inlauo 
Perfido Arrida ; e or or 1’ iniqua tella 
Scorgerai» mio Signor » balzarti ai piedi, parte 

Ale. Anch* io corro a punir ... C « ) 

C/f. Nò, Padre, al rio 

Periglio si gran vita elpor non ddIÌ. 

Ancor la Regia e’ ben difefj , e cinta 
Da* pili fidi Campion . 

Jile. Ma chi mai feiorre 

Poti a’ rei le catene ? 

CH. Erano a morte 

Condotti Ore He » Elettra, Ifigenia, 

Pilade » e quattrocento almi Guerrieri 

G a Gir- 

( a) In atto di p.ir::n 
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Circondavano i rei ; quando ad un tratto I 

Veggiam da’ fìanchi ufcir Artemldoro » i 

Menagora y Leonico t Crifippo • | 

Demetrio, e con lor venti eletti Duci, ' 

Cui feguian mille valorofi Argivi : / i 

Ognun gridava : ov’ e’ il noilro? e il dirlo t | 

E r affrontar le fchiere i un punto folo:- 
Già fendon 1’ aria le faette, e 1’ afte, 

E gii comincia a farli il Tuoi fanguigno ; 

Quando 1* eloquentifiimo Crifìppo 

Cosi prende a parlar: Deh quale « Argivi, 

Furor vi ticn la mente ? Ecco il Rè voftro , 

Orcftc è il voftro Rè, Orefte Figlio 
D’ Agamenòn , del Domator di Tcoja . 

A cui caler può mai del fcme infefto 
Dell* adultero Fgifto ? Alete muoja: 

Rendete il foglio al generofo Atrida. 

A qiiefto dir a’ pid de’noftri cade 

11 folito furor, e la nemica 

Schiera d’ arme , e di cor , di forze accrefce. 

Gii a fuggir •* incomincia. Artemidoro, 

Qual fuol Tigre famelica felvaggia 
In mezzo a folto fuggitivo armento. 

Infra il più^ fpeftb de* guerrier fi lancia, 

E fcioglie i rei; e gii chied* arme Orefte, 

Arme Pilade grida : al veder 1* alto 
Duce full’ armi ognun fi proflra, e cede* 
l più fidi de’ noftri in chitifa fchiera 
Ycngon a cinger la reai tua reggia 

Par 
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Atrer O^utNVd tóf 

Per difenderti t o Padre; ma tutt* Ar.^ 

Sta per Oreile « il quat le lunghe > cifrane 

Scitiche velli gii depofc» e tutto 

Splende di Greche lucid’ arme adorno. 

Ma» o Qel t crefcc it rumor. Non odi p o Padre « 
Che gridan » viva Orcllc ? 
ji/f, A verfar tutto 

II fangue i* eortiW'nél dubbiofo evento; 

E ‘f’ ’i in elei jfcrittQf ché^t perda il Regno , 
Ciuft* Ay'che morte disperata incontri. 

SNA III. 

■'I 

^KMioirt» 

D Eh qual pria plangerh di tanti aeetK 
Funefti cali? il patrio fuol fconvolto» 

L’ abbandonato Gcnitor « o il Regno 
Perduto y a il ‘folte amor» che fd tradirmi 
La Patria^ il Regno t il genltor , me ftcITa? 
Ahi che pianger me fola» e me fot debbo 
Stolta acculàr del tradimento infame. 

E Orcfte“^( /tti'lpoló perfido » inumano ! J 
E Orefte potè pur mancar di fede 
Mia lineerà Spdfa? il Padre, oh Diof, 
Giurafti di falvarmif ah crudo fpofo; 

Ma che die* io? egli non m*ode, e or forfè 
11 fuperato Genitor trafigge. 

Ma qual- mai fento alto rumor? oh ftelle ! 

G 4 Chi 
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Chi Àni difende d;igl* Infulti $ e l*ire. 

Del duro vincifor? O CÌeI che veggio! 
Sogno? fon delta ? Ah eh’ io puf veggio il Padre ' 
Con lo Ipofo pugnai r 

S e £ 14 A IV. 

Alete fenza manto ni ttma « con ta /pada 
fa in mano ritirandofi da OllSTi ìtt ahi* 

U Greco »7 quale lo infegutjie con Jp»f 
d<tt * Jegmtcf di foìdatì t t detta. 

Ore» X U fuggi indarno; 

Che queib fpada^ che trafiflè Aibantc 
Te pur trafiggerà. 

Trrrt» , Fermati iniquo 

Spofo eludei. 

Ore. Deh parti , 

Ale, ufa Orefie^ 

Ufa la forte tua i già vinto io fono • 

£rm. Crudele» ed infierir fin fogli oppreffi 
Vorrai p'tna trucidar da pria la fpolà 
Ti converrà* 

Ore. • Deh lalciai' Amata Cjfoù r 

Che Ita empio muojaalfin* 

Ermi. É con tal nome 

Ofi chiamarmi* e il Genitor mi uccidi? 

Ah ben mi avveggo » che fra* Sciti avvezzo 

Nu* 
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At,to Q^UINTO loj 
^Judri un barbaro cor: Ermione tua 
Già più non curi : io più Colei non lotto t • 
Ghiera il più dolce ttio caro penfiero, 

C cui tu di piacer curafti un giorno. 

Ma s* io più cara agli occhi tuoi non fono^ 

La ^abilita almen mercé mi rendi 
Del tradimento mio: ti afcofì al Padre y 
E tl dovea {coprir: la vita In dono 
Del Genitor ti chied , a me la dcfti « 

Or la ritogli. Ah difumano fpofo... 

Ma nò» che tanto tu crude] non Tei » 

£ parte ferbi deirOreltc antico: 

G l veggo impietofìrti » e già la delira 
Il ferro abbalTa ; ecco il mio Oreile intero* 
Finifci di placarti: ecco una fpofa» 

Ecco ima Figlia s’inginocchia» e chiede 
Al Tuo fedel del Genitor la vita. 

Ore» Sorgi Spola» che hai vinto: eccoti Ilfetro. 
Vuoi vivo II Padre ? il Genitor fi falvi : 
Vuoi ch’io gii renda il tron? rifalga il foglid 
Vuoi ch’io torni frà ceppi ? ai lacci io torno 
Vuoi tu» ch’io muoja inlìn? a morte corto. 

Afe* OrcAe» da che li del ti refe 11 Regno# 
HelTun Aa » che al voler del Ciel contraAi» 
E poiché degli DI) la mente io vidi 
In tuo favor» qual mio Signor t! adoro. 

Ore. Deh forgi Alete . Alla tua Figlia In feno 
Tutte le anìare iO Verfo ingiurie antiche. 

Ma qual di armati mai novello Auolo 

Qui” 
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fS L’Orist» 

Qui (1 avvicina ? 

Air» Oimèf dito in catene f 


SCENA Ultima, 

Pi (.ADE y e Ifigenia con gran Jeguitt i% 
Dueif a Joldatì Argivi f Clito (» catc* 
ne f e detti » 


HE p li o Gcrman ? d’Immenfà turtix 
E’ pieno il Foro : i tuoi Guerrieri ^ i Duci • 
Le donne t I vecchi y i fanciullin 9 ciafcuno 
Il fuo novello Re veder defia ; 

Ed a me appena di venir concelTo 
Fu dall' accolta gente. O quanti a dito 
Me glan moflrandO|^ e ranimentando il calo 
D’ Aulide, c l’ara , e il fagrifizio, e il grande 
Prodigio della Dea; chi un tratto ancora 
In me fcorgea delle femblanze antiche: 

Chi della velie mi baciava il lembo » 

'E di letizia inumidiva il ciglio, evenni 
Ma un nulla è incontro a quel, che ognun raffi» 
Di te. Germano.* Creile, Creile luona 
Ogni loco f ogni Tempio , ogni contrada ; 

‘E qiiafì cofa , che del Ciel lia dono 
Cialcun ti ellima. Accorri dunque, e ai voti 
Del Popolo fedel , fedel rifpondi. 

Pi/» SI corri, o mio Signorj la Plebe, e I Due! 

Im- 
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Atto Quinto to^ 
Impazienti il tuo venir confo!!» 

Poich'Argo Intera 1; tue leggi adora: 

Ogni tumu'to è già fedito; e il Figlio' 

Del rio tiranno al rcal piede miri 
Frà duri ceppi incatenato» e vinto. 

Or*. Alma foora gentil» Pilade Amico» 

Anzi d’accoglier la fcftiva Plebe» 

Del mio nuovo regnar l’atto primiero ‘ 
Vuò» che bella vimi governi e fregi 
E in sì bel giorno ognun fcreni il ‘Ciglio* 
Sciolgafi a dito la fetvil catena;' * 

K in me trovi un loal lineerò Amlto»^ 

Non il Rè fuo. Il regai ferro» Alete » 
Che il capo ti cingeva » in quello pafll 
Della tua Figlia, 

CU. o veramente nato' 

A regnar gcnerolo invitto Eroe i 
Ale. Creile , poiché i vecchi error ricopri , 
D’oblio fenZa il piacer della vendetta» 

K non mortai viitude in petto accogli» ' 
Non 'mai Sovran pIA volentier del ferto 
Si ornò» com’oggi Io depone Alete; 

E l’obbedirti a me ph\ vai del Regno, 
£rm. O lodata fia tu benigrta Dea» 

Che quà drìZzallI la felice antenna» 

E mi rendevi con pietofa mano 
I.a calma » il Regno» il Genitory'lo Ipofo, 
Ore, P ilade » fe non chiufe al giorno i lumi 
Arbante» anch’egli fi raccolga. 

Vii. 
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Almo Signor , 1’ infuriata Plebe 
D’ Arbinte fè si dura, orrenda fti^gge 
Cbe un membro folo difagevol fora 
forfè a laccorre. Gii caduto egli era 
per la tua delira al fqol ferito a morte; 

Qua ndo Con voci orribili , e mortali 
Tutti i Celefti , c gl’ Infernali Numi 
Malediceva : al dir orrendo « e Urano 
La plebe accorte, e qual di fpiedo, e d’alto 
Il fere, e qual colle faette il punge, 

Qual colla feure il f*ndc. A tanti colpi 
Il fero Arbante impailidifce , e trema , 

£ di forase vien men , ma non di sdegno ; 
Finché un gran faffo in fulle tempie fcag|ia 
Un guertier di lontano* Allora un freddo-, 
Sudor gli corfe giti per 1’ olTa , il fangue 
Per le vene fermoiii, c all’ atra Stige 
Bcltemmiando fuggi i’ alma sdegnofa* . 

Ifig. Ecco la fin degli cntpj,* or giaccia, e goda 
Il frutto del fallir * Ma non piti , Orefte , 
Tener gli Argiyi impazienti a bada . 

Ore. Pilade, CHto, Alete , Amica fpofa 

Andianne al fòro, e quinci a] Tempio a feiorre- 
L’ aoguito voto alla pudica D< a , 

Che II foglio refe a’ generofi Atridi , 

E centra il làngue Acheo lo sdegno eilinfs» 

FINE 
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TRIUMVIRATO 

DI 

CESAR. CRASSO. 

E POMPEO 

DK^MMjÌ per musica 

DI 

OTTAVIANO DIODATI 

PERIZIO LUCCHESEa 
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ARGOMENTO 


L - . . . \ - . . . 

A venuta m Lutea it C. Giulio Ceptre Impt* 
rato'^'e delti FJirciti nelle Gallie y éd il fon» 
^rejfo da lui tenutòji con f'r'jffoy < Pompeo il 
Magno y che vennero a ritrovarlo in quejìa 
Gloriofa Città con ducento altri uomini con“ 
polari y $ varj Proconfoli y e Pretori y e diver* 
fe loro Matrone y e con infinita altra molti' 
tudine ài dijìintl perfonaggi > non è meno un 
fafto di quejìa Patr'a y che uno de' più riguav 
dtvoli avvenimenti della iftoria vetufìa y poU 
thè ne Juccejfe da quejio la rovina della Ri- 
mana Repubblica . 

Plutarco y f molti altri thè ne fanno autorevole 
te/iimonianza ci dicono ancora y che Giulia 
figlia di Pepare promeffa a Servilio Scipione 
fu poi data a Pompeo y ed in compenfa diede 
a Servilio Pomoeo la fua figlia y che perciò 
fegli repudiar Paufto figliuolo di Siila ; e ci 
ragguat>liano dell' inimicizia y che prima era 
fra Crajfoy e Pompeo y » quindi della compe- 
tenza d' onori fra tojioro « Domizio % t dell' 
arrejl» di fuejììy t di molte altre particolari- 
tà 
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tà eonfacentiy cht tanno fontminìftrMoV Sr* 
gutnento ed ì principali Epifodi , Jit cui per^ 
ciò fenza difcojìarji dal vero * non che dal 
vertjimile * Jt ravvolgono gli avvenimenti def 
Drammai Ed è venuto in acconcio il porre in 
vifta Lucio Cajironio Peto un de* più cofpicui 
no^rt X«ncitt*dini , che yivtjfe a quel tempo 
‘ jiimahilijpmo per riccbezzay virtude t onore y e 
fapìenza » facendone iiverji clajjìei Jcrittori de» 
(orafa menzione ♦ 




..t\ 







PERSONAGGI 


G. GIULIO Gufare Imperatore dell’ Arma- 
ta di Gallla . 

POMPEO Magno Amante di Giulia. 

GRASSO Uomo Confolare. 

GIULIA Figlia di Cefare , amante di Ser- 
vilio , e poi Spofa di Pompeo. 

SERVILlO Scipione amante sfortunato di 
Giulia. 

OTTAVIA Amante di Sello ^ e Figlia di Lu- 
cio . 


Fra il fcguito di molti Uomini Conlola- 
ri. Cavalieri, e Matrone, vi devono ef- 
fcre pure gli apprclTo d'.llinti Perfonaggi, 
che non parlano, oltre i Littori , li Ichia* 
vi , e i Soldati . 

DOMIZIO Uomo Gonfolaie Romano’. 
LUCIO Callronio Peto Lucchefe Padre di 
Ottavia . 

SESTO di Popuionia. 

PALLAN te di Ludi . 

La Scena fi rapprefenta in Lucca. 

H ATTO 
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ATTO I* 


SCENA I. 

Gran piazza con fejìevolt addobbi illuminata da Fa- 
nali Jimctricamente difpojìi^ con veduta in lon- 
tananza delta Porta della C ittà fiancheggia- 
ta di Torri t e bipartita con due ircbit per 
non impedirji da quellìf che efconoy l'en- 
trata y aquelliy che entrano ; e da li- 
na parte grande A trio del Tem- 
pio della Vittoria, 

Mentre /’ efereito di Cefare x* introdu- 
ce in Città y molte Matrone jìanno Jot- 
to l* Atri» ad offervarne T ingrejfoy ejjen- 
do la Piazza ripiena di potalo y e di 
iran Perjonaggi fra! quali avanti . 

Ck4Sso I c Sekvjlio* 


Ser- J_^Ucca trionfa, che fui Serchla accoslle, 
Non che. tutta Tofcana , 
li più bel fior di gioventù Romana: 
Froconfoli , Pretori , i primi Padri 
Cefar, CrafTo, Pompeo; cento Matrone 
Del Tebro onor, le pu\ leggiadre figlie ... 

H 2 Cra- 
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Cra> E Giulia) che non ha chi la foinigiie 
Ingrazia» cd in beitade » 

Di Scrvilio la Sp>*fa, 

La nuova di Fompeo fiamma amorofà . 

Ser» Pcmpeo, che và di fue conquifte altero» 
Volge, Graffo mel credi» altro in penfiero* 
Nè egli fui Cerchio venne 
La Spofa a contraibrmi ; 

E quando il fia , non temo: 

Me r aflicura appien la fe* di Giulia » 

Di Cefar la parola . 

Le promefle de’ grandi 

Variano, Servili©, al variar de’ venti. 

£ lor Donzelle ad altrui voglia fono 
A vincolare il cor tuttora aftrette . 
L’orgogliofo Pompeo . 

Seppe- sì bene inorpellar le vane 
Sue imprefe contro i Parti» 

Che di bel novo i Padri 
A lui tuttora ciecamente affetti » 

Fenfan mandarlo in Affa. 

Ma poi che gli è meflier piegar purancof 
Cefar» che l’aura popolar ne move. 

Gli chiedarà la figlia. 

Cefar, che accorto cd ambiziofo un altr*,? 
Luftro il comando delle Gallic anela, 

Perdere non vorrà si bel momento » 

Che può acquiftargli del Senato il core ; 

E gradirà quindi dall’ altro lato 

Aei 
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Atto Primo 

Accordar la fua figlia 

Ad un che l’oro di fpreglar fa pompa. 

Pago il facendo d’ una parca dote, 

A ricolmarli lafcerà che vada 
Dei tefor d’ Oriente; 

Mentre egli a depredar vi 1’ Occidente . 
Set- Cefar non ebbe unqiia penfier sì vile: 

Non d d II' or tenace . 

Il vide Roma Edile : 

Si per p acerle quanto mai profufe. 

Le muraglia de’ Tempj ricoperte 
Tutto d’argento, e d’oro. Le Pantere 
Le Tigri ed altre Fiere 
A migliara fcannate , affai gli fanno 
D’un generofo core eterno vanto. 

Per la figlia che tanto 

Egli ama, in mente vergognofa idea 

Accoglierà , foltanto 

Tenendo l’avarizia or per fua Dea? 

Cra. -Cefare è ver non curò l’or, qual pure 
Curar fi dee , che è l’alma degli eroi. 
Senza di cui vantar gloria non puoffi , 

Che foi va dietro ai doviziofi il plaufo ; 

Ma noi curò, perchè troppo anche il cura» 
Se profufe ricchezze , 

Fu per averne di maggiori . Forfè 
Potria inganirarfi . E’ meglio 
Far pregio del prefente. 

Che avventurarli ali* avvenir/ ma prenda 
H g GclàE 
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xi8 II. Triumvirato 

Cefar la traccia , che pili vuol. Vedremo 
Se per volere favorir Pompeo» 

11 mio pili gran nemico > 

Potrà dal Confolato 

Efcluder me » fcordarfi 

De’ beneficj , c divenire ingrato. 

Ser. Tu di Gefare amico, un dublo tale 

Mbvl , fcorgcndo il fuo bel cor leale ? 

Crei» L’ uomo non mai può ravvifarfi a fondo; 

Ma feguaTaliro fuo, feguirò il mio. 

Col far fol moilra delli miei tefori 

lo Roma abbaglierò. Vedrem» fe ponno 

A procacciar gli onori 

Più le ricchezze, che gl’ infani amori. 

Ser. Roma, Signor t’ammirerà. De fatto 
Per fparger l’oro è fatto» 

Cra. Nè manco dramma diflìpar ne voglio. 

Balla moftrarlo a Roma . 

Quanto più grolTo è il mucchio d’or, fe (òpra 
Mi c’ergo in piè» tanto più grande io fono. 
Vedrai, fe lo dilferro » ' 

Che tutti attraggo i coti » 

Come n’ attraggo calamita il ferro. ^ 

Ser. Dunque fei filTo» che tradir ti voglia 
E sì temer vuoi firmi... 

Cra. Mi cal del tuo decer, Servili© amato; 
llluftre germe de i Scipion» qual fei» 

Non metti clTcr spregiato. 

Ma il tnoftdo al fuo intesefTe 

Sol 
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Atto Fr»U« tts 

Sai va dietro, nà pid parola o fede 
Si ferba. Forfè mentre Incontro vai 
A Cefar, la tua Giulia 
Del novello amator li voti accoglie* 

E quanto' Ha Cefar pid prefto giunga. 

Tanto il deftln pid affretta 
Lo fcorno a te della perduta Spofa. 

Str. Ah fc fia ver .. . Ma il mio penficr non ofa 
Temer tanto oltre. Nel mio Glorie io fpero, 
E al grande incontro girne vo il primiero . 

Cfarte^ 

SCESA II. 

Grasso, poi Pomfeo < 

Olle Garzoni che mai? trarre il volez 
Al mio partito; ma febben calcato , 

Sangue non ha per vendicar gli affronti* 
Ecco il nemico mio fprezzante altero, 

Che in van li ingegna mafcherate il vero. 
P«r». Cefare fra non guari abbiam fra noi. 

Già la fua guardia avvanza; ei vien dappoi.' 
€ra. Non avelli Pompeo, giammai tu Hello 
Ugual trionfo in Roma , qual s’apprella. 
Ovunque Cefar palla, e qual del Serchio 
Gli preparò quella Città vetulla. 

Pot». Solo mi cale , che in comun Vantaggio 

H 4 R‘- 
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Ilo II TrIhmvirat* 
Ridondin tutte le mie proprie gella» 

Regni per me la pace , 

La Patria Ila tranquilla » 

Che la mia gloria è quella . 

Alle altere paflìon reggendo il freno f 
K’ di Pompeo il trionfo il proprio core. 

Cra. Benché divenga ancor trofeo d’amore? 

Pcnj. Amor non fcema alla virnì la gloria. 

Cra» N'ofcura il pregio ben della vittoria. 

Che vuol vantar Tulle pallìoni altere. 

Chi a confeguir gli onori 
Ne fi fervir gli amori . 

Pom. Bene intendo a qual fin fono diretti » 
CraCo y i Tenli mordaci 
Del tuo ragionamento. 

Intendo, e ti rammento. 

Che del pubblico ben foftegno , e cura 
£’ più un tenero cor, eh* avara mano. 

' 11 popolo Romano 

Vuol per la Patria, che ciafeun profonda 
Ed oro, e fangue e vita; 

Ma del fublime alfetto 

Capace unqua non è chi non è avvezzo 

A fomentare in feno i dolci fenlì 

D’ umanitade » e per Tuo Nume in terra 

L’ oro lì tien ne* fcrigni , e noi diiferra y 

Se non per far catene 

Con ombra d’amiftade. 

In rara foggia è ilrana , 

Da 
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Da vincolar la libertà Romana . 

Cra. Tu fei giovine ancora, e non diftingui 
L’etade, il merro, il giuflo fin dell’ opre • 

Io dillmguer fo bene il cor dal labro, 

E da me appien fi feopre , 

Che le ricchezze d(fpreglate brami, 

P-r far pompa alla Dea , che ftimf , ed amit 
E forfè un ufo anche peggior di quello. 

Pow. Graflo , fappi , t’ attello , 

Se avefli i tuoi tefori , 

Non diverrian trofeo d’ indegni amori . 

Amor cangia d’afpetto 
A chi fi fente altera 
La libertade in petto 
Tuttor fignoreggiac. 

Un bel defio gli accende 
II brio di due pupille ; 

Ma all’ etra le faville 
Suol per la Patria alzar. 

Va incontro a Cefare che viene al ftOn» Ì9 
militari Injìrumenti, 


5CE. i 
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Il Triumvirat» 


SCENA III. 

Cesare y Pompeo t Grasso j Servilio.' 

Ceì, Incemmo , amici , e debellati I Belgi, 
Rotti , e dcprellì i popoli fclvaggl , 

La Gallia ornai s* inchina 
A venerar la libertà Latina • 

Quelli, che traili meco, 

Ffutto de’ 'miei Tudori, 

E del mio fangue afTai ricchi trofei, 

Son però un trulla al paragon di quei , 

Che la voflra amillà n’ offre giuliva 
Nell’incontro failufo. 

Di cui vi piacque d* onorar l'amico. 

1 grati cor fono il maggior trionfo: 

Che miro tutta Roma 
Con gara affai cortefe 
Venne a trovarmi fin fui fuol Lucchelé. 

O me felice , e fortunato appieno. 

Se compenfar tanta bontà fapeflì ! 

Mi fvellelle, o Romani, il cor dal feno. 
Poi». La tua virtù, Ccfare, il mondo onora; 

Ma tu l’onor fei degli amici tuoi; 

Ch’è il miglior vanto aver Cefare amico. 
Cra, 11- Tebro, che gli eroi diitingue , e premia, i 
Se diè il trionfo, e il titolo di^magno 

Po- 
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Poch’ anzi in frefca etade al fuo Pompeo* 
Qual titol , qual trionfo 
Non fia y che a Giulio Cefare prepari 
Per premiare il valor » le fue vittorie ? 

Tu non pugnaili contro I fervi» e degno 
Fia ben tuo nome d’ immortali Iftorie. 

Cef. Se i gladiatori fottometteili» o Graffo* 

Ne piacque a Roma d* accordarti allora 
11 rlchiefto trionfo. 

Non è però, che conofcendo il merto* 
Infiem con lui non folli tu fregiato 
Poi del fupremo onor del Confolato. 

E s* altra fiata concorrefte entrambe 
A cotal dignitade* 

La Tua felicitade* 

Roma otterrebbe * ed otterrefte voi 
Gloria immortai , fpeme gli amici , e premio* 
Cra. Mal puote unirti con chi vanta altero 
Troppo il titol di magno* 

Nè a r'fpettare il merto 
La nafeita l'età nutre pentiero* 

Pom. La nalcita ella è un cafo: 

L’età rispetto; ma li viz; aborro* 

Gei. Ceffino fra di voi l/ afpre contefe ; 

£ poiché tiete i miei piti veri amici* 

Fra voi tiatelo ancora * ed incominci 
La triplice amitià nel Ciel Lucchefe . 

Cra. Guardimi il Cielo piti d’aver difeorfo* 

Non che unione con lui* fiiox che in Senato^ 

Da- 
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Dove vedrem chi vanti piti ragione » 
Nell’indicar dell’opre aitati le mire. 

Cfx. Nò: vo in amor cangiar li sJegni > c 1* ires 
% 

( AH’ arringo pretorio cr or v’attendo, 

Per vincolarvi d’ amiUà cò nodi . . 

Della Vittoria al Tempio adeffb io vado, 

Per render grazie all’ immortale Diva 
Di quelli allor , di cui volle fregiarmi , 
Felicitando le mie infegne, e l’armi. 

A lei pur anche volgerò le preci 

Per nollra union , che fe 1’ applaude il Cielo, 

DI Cefar fora ciò la fomma gloria. 

La vittoria maggior d’ogni vittoria. 

D’ ogni ben gli fommi Dei 
Sono il mare , e fono II fonte: 

E l’ Averno 1’ Acheronte 
Non ne della ria tempella , 

Se cornitela ciafeun opra, 

E fe termina da lor . 

Per trionfo ai falli miei 
In mercè delle mie preci, 

Pian di Roma l’alte veci 
Sempre In mano degli eroi 
Di zel colmi , e d’ alto onor. 

Tane con Pompe» t e ServHìo. 

SCE. 


CO Arringo era il Palazzo della pubblica Reji- 
dtnza prejfa al Tempio di Saturno • 


ATTO'PstMO' tlj 

SCENA IV. 

^ • Grasso -/ oh » 

He con Pompeo m* unifca ? 

Hò da vedermi un altra volta ai fianchi: 

Un giovine fprczzante , 

Ch’ efTei potria mio figlio, • 

lì pendere non vuol dal mio configlio? * 

JI mondo che diria/ Roma per feberno * 

Mi mollrerebbe a dito. ‘ - 

Coll’ombra d’amiftade ■ ’ ' 

Or penfano ingannarmi, ah non fia'vero. 
Fugglam r incontro e a propalar lor trame 
Acceleriamci a Roma, 

Che per orrore inalzerà la chioma. 

Se fpHmofa , fé orgogliofà 
Gonfia l’onda falla fpondà , 

Corre intorno, c grida aita ’ ' 
L’anelante agricolfor. 

E fe crefce lo fi>avento. 

Al foggiorno ei fa ritorno» 

Per falvar almen 1’ armento 
Dal torrente inondator. 


CG£.- 
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S C E N il V. 

Gran ftlane iti Valazzo Preterio. Giulia^ 
e OfTAViA» e molte ìAatrone e Da^ 
nigelle • 

■Offa» Erchè si mefta • o Giulia » 

Se a momenti abbracciar potrai l’amato 
Tuo gcnitor carco di mille allori ^ 

Che i tuoi viene a premiar fervidi amori? 
G/u» Oh Dio! mia cara Ottavia, 

I mi Tento nel cor certo tremore , 

H non comprendo la cagion qual Ila ; 
Queflo momento, che affrettar miei voti 
Non fi faziavan mai , 

Differito il vorria 

Nel tempo fteffo, che ragione il brama. 
Forfè fovralla , amica , 

Un novello infortunio all’alma mia. 

Offa» Non funeftarti colle trifle idee . 

Tal di gioja apparato 

In medi lai non può cangiare il fato * 

Virtù premiando • c 1* illibato affetto 
JOi due teneri cor , qual di Servjlio 
Qual di Giulia... 

Giu. Serviliot il mio diletto 

^S»vilio d degno d* ogni ben ; Ma Giulia 
■ Trop- 
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Troppo» ahi troppo» è Infelice..» 

Infelice fon io, che di due vite 
Farne una fol con Sello , 

Come uno è il cor, mi vieta il ciclo avverfo. 
Al vecchio mi vedrò Fallante in braccio. 
Che per la troppa avidità dell’oro 
, Ah ! mi fconvolfe il Genitor fuo amico. 

Che vuol privarmi oh Dei / del mio teforo» 
Giu, Ah viene il Padre mio! 

Servino è feco; ma che veggo, oh Cielo! 

L’ importuno Pompeo pur llagli al fianco* 

SCESA VI. 

Cesari, Pompeo, Sbrvilio, e dette can 
Jegutto di Paggi , che portano molti 
Bacili, 

Domizio, Faomkio, Fallanti, Lucio, 
Uomini conjolari , 


Ces. 


P laciuto è al Ciel di ne vicende ilanct, 
O mia diletta figlia , CO 

Di ridonarti il Padre 
Colmo di Palme, e onori ^ 

Che ovunque a gara le Città foggettc 
Offton cortei!, e pià di tutte quefta 


Ri. 


CaJ L* abbraccia. 


xzS II Triumvirato 
Rlguardevol di Roma alma Colonia. 

Or giiifto è ben t che il grato cor dimoftri 
A tanti amici « e che lor faccia parte 
De* doni» che la forte a me compatte. 

A tc recato ho di zaffiri, e perle 
Con or contelle il più ricco monile, 

Che mai s’aveffc Orientai Reina; 

Ma il più gradito, e il più gran dono è il degn» 
Spofo, che ti prefento, 

. • E nel gentil garzone ora ti allègno . (oj 

Cìut Non d’ora il grato core 
Del Genitor amato 
Ebbi a conofcer; dal paterno affetto 
Altro fperar , che d’ un verace amore 
Io non patea l’ effetto; 

E fallo Ottavia, fe pria d’or l’ho detto.' 
Cet, E di chi è figlia così vaga Diva? 

Ciu, Di Lucio uno di quelli - 

Concittadini eccelli. 

Già conto al Mondo per la fìta làpienza. 

Che in mia compagna, e amica io qui mi fcelfi* 
Otta. L’ onor, che mi comparte la tua figlia. 

Ad acquillar mi vaglia 
La tua grazia. Signor . 

Ces, " Le gravi ciglia 

Fon follevarfì a cosi bell’ oggetto . 

Felice terra , che cotai bellezze 

Pro-' 

Accenna ^ervf/io* 
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Froduci al mondo ? ad cfià pur difpenfa 
Non che di Roma alle Matrone illufìri. 
Che venner teco t i feminilt arredi, 

Che qui recai per dare omaggio al merto. 
Qutfti altri cura di Servilio fia, ^ 

Mafchili adornamenti. 

Compartirli frattanto alli dugcnto 
Uomini Confolaji , ^ 

E perfonaggi illuUri , 

Che vennero a moflirarmi il lor bel core. 

A te, che fei dell’alma mia la pirte 
Pili tenera ferbato ho 'dono a parte, (b") 

Set’, Di tua munificenza il pili gran dono 
E’ la tua Figlia, di cui indegno io fono. 

Cet» Del mio cordiale affetto 

Non ritardate il deiìato effetto. 

Che accelerare io penfetb la meta 
Deir amor voflro . 

Ser, Ad adempire io volo 

1 tuoi cenni , Signor. 

Giu. Ed io pur anco ; 

Benché fuperba ognor di ftarti al fianco. 

I Ad’ 


(O A Giulia ecceiì,/atuÌ 0 Ottavia , 
Cé) A feruilio. 

C^) A , e Giulia , 


* 3 * 


I& Triouvirato 
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Ad ubbidirti t o Padre, t 
, Pronto rivolgo il piè; 

Ma non fi fcofta il core. 

Che per virtù d* amore 
Ognora fù con te. 

Nel campo , e fra le squadre 
Eri lontan da me ; 

Ma col mio core allato 
T’ era , non mai cangiato 
Peraltro amore e fè. 

Ttrte toìle Matrone , « con alcuni de l 
fejiengon» i Bacili, 

SCEMA VII. 

CisARB, PoMTEO,e Servuto, che nell* indie» 
tro della Scena compatte i Doni , ed Otta* 

VIA che nel tempo dell* aria dìfeorreva 
disiegnofa con Fallante • e tenera» 
eatnte con Sefto, 

Otta. N ON più, Fallante. E tu» mio Sefto» (pera; 

Di me ti fida , e frena 1* alma altera. 

Cm. Vanne tu pure» Ottavia» 

Ad aggradire quel primiero omaggio, 

Ch’ or Io non che all* amor , eh* hai per mia figlia ^ 
Fo con piacer di tua beltade al raggio • 
Dimmi, il tuo core è ftretto 

. ' ,y ■ . Da 
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Da legame amorofo f 
L* univerfale affetto 
Tu dei godere > e (àran tuoi trofei 
Fra ducento amatori i primi Dei . 

Ojta. In qualunque Regione amore effonde 
Difpotieo il dominio • 

E fovrano dei cori egli fi rende * 

La rofa odorofa 
Pili frelca grazlolàf 
Che {punta dal gelo 
Non tien tutto il preglot 
Se florido* e vago 
Unite allo ffelo 
Non ha il Tuo compagno • 
Che fregio le fì. 

D’ amore i* immago. 

Se pinta è ne’ fiori,* 

L’ è pure ne* cori, 

E vanto le di . [fatte} 

SCENA Vili. 

Cesare» Pomfeo » SsRVzi.*» irJletr^. 

Cet. Oftei m* incanta / e la di lei franchezza 
M’ innamora non men * che fua bellezza. 
Ma tu » Pompeo , perché ti taci » e penfi ? 
p0«. Taccio» e penfo a' ragion* 

1 » , Ce,s 


Ccu Tu non avcfti 

Del mio verace atnor per anche il fegno? 
Pera. L’ ebbi, benché de tuoi prefetti indegno. 

In me, Ccfar , tu. vedi 
Nafcere un tuo nemico» . v . 

Se ad appagar non fei mie voglie intento» 
Ox. Non da quello momento 

Conofcetmi tu deir Parla; che vuoi? 

Di me difpor tu puoi. 

Ser. Dicon » Signor , che CralTo CO 

A dipartir s’ apprelli » 

Non il trovando.... 

Come ! CralTo parte j 
Nè vuol della mia gioja eflere a parte é 
Goder non vuole della lieta fella» 

Che con ellrcma pompa or & prepara é 
Topo è che nutra .torbidi penfìeri : 

Foife è di noi feontento : 

Scrvilio a lui ti porta 
Dilli » che qui 1’ attendo ; 

O’ che verrò in perfona 

lo llelTo» per pregarlo a far dimora. 

Ufa» a’ .«gli pcrftlla» 

Di gentil forza ancora . 

&er> Immantinente or vado 

SCir 


CO Avanti, 
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S C E N /f IX. 

Ce<AII| > POMTEO 

o R, Pompeo, fini a grado' ! 

Di palefarmi la tua intenfa brama t 

Che tutto attender puoi t 

Da chi ti ftima, ed ama . 

Pom. Mentre per darci d* amiftade un fegno. 

Non 0)cn, chea concertar le grandi imprcfi:» 

Venni (iil Serchio ad afpettarti, io vidi 
PIA volte la tna figlia, e per pi A fiate 
Ebbi agio di parlarle, e d* ammirare 
Sua gran virtude alla bellezza eguale» 

Nel mio fervido fen quindi s’ acccfe 
Vn tardo sì, ncn però van de fio. 

Di pofiederla; quando che ti piaccia 
Mentre Tei in tempo ancora, 

D* accordarmela in fpòfa . / 

Ces, E come vuoi , che sì gran torto io facci» 

A Servilio , a cui data ho mia prumelTa 
Già dà gran tempo ; e quando nel fua. petto 
lo ftefib n* hò la nuzial fiamma accefa 
Tirànnó del Tuo cor vuoi ch’io divenga^ 

V E mancator di ifiia parola? e allora, ^ 

Che per util comun cerchiamo amici , 

Che mi faccia tu vuoi nuovi nemici? 

1 J 
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Po». Servilio » egli è un Eroe « 

Che vede per la gloria egli effèr nato» 
Laonde penlò * che alla fua fortuna • 
Sacrificar vorrà la fua paflione . 

Grande ella fora invet la forte fua» 

Che genero d’un Celare lo rende; 

Ma fé poi giugno a disguftar Pompeo • 
Soffri y che parli apertamente « in dubbio 
Pongo quel ben y eh* ei fi promette; io pendo 
Dal torto il veggo, e fono 
Un furente amator; ma non i tempo 
D* addurmi più ragioni i affai fei forza 
Da me fteffo al mio cdr. Egli era duopo 
Non la veder, per non 1’ amar tua figlia. 
Or. Dunque il tuo cieco amore mi configlia , 

Sù queir ifteffo aitar, che a! nuovo giorno 
Splender dovea delle promelTe faci , 

Che arder faccia le tue? 

E non ti curi, che il ludibrio io fia 
Del mondo fpettator? che la tua gloria 
Pure t’ ofeuri ? , c inimiilà novella 
Inforga a perturbar le vaile idee. 

Che fui Romano Impero dlftendemmo, 

E qui tu meco a ponderar venifti ? 

Tu vuoi , che quelli giorni. 

Da cui pende il deftin di noftra forte , 

Dei più lieti, che fian, fieno i ptùtrlfti? 
Po». Senti , Cefare , in mente 
lo volgo un grafi mfiDcato • 

La 


Digitized by 



■35 


A T '« o P a « M- • 

La figlia mia » che già fi trova ftretta 
In laccio iTUiital di iilla al figlio t 
Anela al fuo divorzio t 
Ed i congiunti tutti puon folTopta. 

Io che perciò mi veggo 
Grefcerc più i nemici 
Di quel che fien gli amici 
Di Faufio di lei ^pofo» 

Acconfentir gii d* ora alle Tue brame 
Ho rifbluto t e per eompenfo quindi 
' Darla a Serviliò/ A te » Cefar ne fpetta 
Concertar la grand* opra. Ora ti lafclo 
Se non m* appaghi» al mio pronto' ritorno 
Un forfeonato amante. 

Afpettati' vedere a te davante • 

Non intende amor ragione » 

E non arde mai per gioco» 

Ed il fervido fuo foco 
Spegne fbltanto amor » 

Non V* d torrente o mare» 

Che il pofTa mai frenare » 
riparo 

Più nccrefce il fuo furor • 


13 ^ li* TriumViiat 
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O H gran fatalità del cafo avverfo! 

Quando io credeva , chi la mia venuta 
Accelerar per me il deftin dovefle 
Dell* impero del mondo » 

In abilTo profondo „ 

10 mi ritrovo. lavano m* ko ideatOt ^ 

Con CrafTot e con Pompeo ^ 

Aver Triumvirato . 

Ambo miei amici ; un parte 

Senza fapeme la cagione ; e 1* altro 

D* un foco inopportuno ardo molefto* 

11 esfo p'o funeiio 

Accader non poteami ; ondo il contento 
Mio fi cangiale in’ un crudel tonnento • 

Numi fiipccnit 
Cheognor reggete 
Dell! governi 
L* alto delliBoi 
Deh lofienete 
Nefixa amillà* 

II 
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11 fiero nembo 
A noi vicino I 

^ Chi chiude in grembo 

' ' L* atra tempifta, 

Volgafi altrove • 

Deh per pietà! 

PINE 

*■» 

g ' L L* ATTO PRIMO 




■ ■ . ./■AtTO 

vi •* ' ' ■ * 
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Appartamenti di Cejara 

i i ' 

CisAREt e pai Givlia* 

V 

F Acciam forza a noi ftefli , 

Nel farla al core dell’amabil figliai 
Non mi convien perdere il bel moment* 

Di ordir lo ftame d* una gloria eccelfa • 

Con barbicarmi in man vie più 1’ acciaro 

Non fia feudo o riparo y 

Che refifter mi pofTa 

L* arbitro a divenir del mondo intero; 

Ma dell* emulo altero 

Convien fiaccar le mire t 

Con volgergli in amor 1* audace ardire • 

S* appaghi pur Pompeo ; * 

Ma con decor fi rompa 
> La data fedey che tuttor mantenni.' 

Oiu» Eccomi lieta a venerar tuoi cenni . 

Ger. Sediy figlia* e m*afcolta. 

Pinot non ebbi ' dalla cièca » e pronta 
' , Tua ubbidienza » fe non , eh* aito argomento 
D* «flèr di to contento , 

Fot* 
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Poffb fpcrar , che quell’ omaggio ancora 
Mi renderai, mia cara. 

Adattandoti appieno al mici voleri? ' 

Giti. Parla, Signore ^.imponi. 

Che dcggio tare ? efcqulrò , che vuoi . 

Cri. Grande cofa voglio io; • 

Ma avrà la tua virtù forza che balli? 

Ctu. Me i’ inftillafti tu, tu puoi faperlo. 

Gii. Sì, che tu l’hai; perchè nel core ognora 
Le maffime di gloria io t’ /spirai. 

Or , cara Giulia , quella gloria vuote, < / 

Che uno sforzo facciam forfè maggiore 
' D’ umana forza ; ma perh minore 
Di noftta, che dai Dei tragge l’origo. 

In quella terrà, finché fiamtra il volgo 
Commini • un nulla liamo « 

Ci fregin pur tutti i romani onori ; 

Se deli* ofcura tfera de* privati 
Non fi trafcende il varco. 

Si penfa invan fignoreggiar net mondo* 

I primi è meglio eflere in erma rupe , 

Che li fecondi in Roma. 

A quefto fin, tienti 1* arcano in fenO, 

Sono diritte le mie cure almeno. 

Però per farmi grande, e te maggiore • 

Ci vuole un làcrificio del tuo core. 

Servilio • « . . 

Giu. E che dirammif oh Cielt (Ut uiy 

Ct$» v< Servilio , 

Che 
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Che una nafcita illuitre e i primi onori 
Vanta in fua Cafa , può giovare in parte 
Colli Tuoi amici alla grandiofa idea . 
lo premiando il Tuo amor perciò 1* avea 
Scelto in tuo fpofo. H* affrettar tai nozze 
Fu delle cure mie primo penfiero ) 

Allory che poli in riva alSerchio il piede. 
Ma ripenlàndo alla fua frefca etade » 

K che rado concede 

Aiti Tuoi pari Roma i primi onori ; 

Penfando j che non Tempre 
Soigon Pompei nel mondo 
Ad acquiftarfì giovinetti il raro 
Titcl di Magno, che potente il rende; 
penfando alle vicende , 

Del tempo, e che il momento 
Di fua fortuna , vom faggio 
Perder nop dee , le fervorofe inchiefte 
Di coteffo Pompeo lUmai far paghe, ' 

£ a lui 

Giu» Perchè nel feno 

Fiamma oh Dio m* accendevi 1 

Ed^or • 

Cer. Non funeffarti 

, E ti fovvenga che t* ho fempre amata*! 

E che degli ooòhi miei ’ ’■ ■ ' 

Tu la pupilla fei . 

; , Solo il tuo bene; e la tua gloria io voglio. 
^ Veggo la pena» che goftarti puotc 

Un 


1 


\ 


/ 
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Un magnanimo sforzò. 

Io pur ne'fento afpro di ciò cordoglio; 

Ma r alme noftre alle p!i\ eroiche imprefe 

Sor. riferbatC} ne afcoltar bifogna 

Del COI le voci j fe ci parla il fallo . 

Egli è che t* offre di Fompeo la mano, 

Che ricufar non puolla un cor Romano . 

« 

Gtu> Ma I’ impegno contratto . 

€m. Putffi ogni impegno agevolmente fciorre , 

Hd i. comuni voti 

. Ccncorrcr ponno ad Imeneo sì grande. 

Giu, Dnnque Servilio.... Hterni Dei che afcolto! 
Cex. Servilio» cui ci cal render contento. 

La palma ffiignerà pur fra non guari 
Della figlia del Magno tuo Pompeo, 

Qual perciò romperà li primi nodi. 

Così , r« noi porcili aver per fpofo , 

^ In Genero 1’ avrai; nè la concorde 
Noftra Union fìa, che divenga meno, 

H feemi del fuo amore a - noi il bel vanto 
Giu. Ed acconfente» oh Ciél» Servili© a tanto/ 
Cfx. Ei non fa nulla ancora: A te fì afpetta 
Indurlo al mio volere, e farlo pago. 

Giu, Ah, quello è troppo?"© Padre. ("a) 
lo Tento ben , eh* ho nelle vene il fangue 
Dè Numi , e fenza ciò , già d’ or fvenuta 
Sada tua figlia alli tuoi piè, caduta; 

Ma 
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Ma gli alti Numi ancora 

Senton del cieco arciec li ftial! in feno » 

E refifter non ponno 

Al duplicato alTafto 

Della prefenza dell* amato oggetto; 

Se vuoi veder squarciarmi il cor nel petto» 
T’appagherò; ma, fe ferbarmi in vita 
Tu vuoi , deh, caro Padre, 

A tal cimento non mi efpor , che Tento 
Io gii 1’ orror di sì crùdel tormento. 

Cm* Dal dool, che pioto fui mio volto icorgi» 
Argomentar , figlia, tu puoi la pena 
Ch* ho di recafl afTanno , 

Con divenir del tuo bel cor tiranno. 

Ma tu pur tu devi coronar l’ imprelà ; 
Ch’efporre a i Tuoi traf^rti Io mai non deggio 
La dignitade mia; 

Che fe illefa reftafTe » 

Serbandomi rifpetto; . 

Non vo» che fia coilretto 
A reprimer forpiri , 

Che ponno foffocati effer fatali f. 

E poi» Figlia , quel core ' ' 

Meglio a placar di me tu fai le vie » 

E meno afpro del mio é un tuo comando. 

Fa che fia pago d* ottenerne il cambio 
Per il bene comun , per la Aia gloria • 

Digli » che d* lin Eroe » 

Qual* I pel Aio vaiore» 

File 
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Firma le nozze -il fatOf e non amore* 

Glu> Che terribile incontro! ecco il mio bene. 

Ceu Ricordati qual fanguc hai nelle vene . 

SCENA II. 

/: Stuynuo , e ditti , 

S^**. RafTo » 0 Signore , gii volgerà il tergo 
A quelle mura, allor che lo raggiunfi. 

Fu inutile il pregar per lunga fiata; 

Ma al fin s* arrefe alle tue caldi preci» 

E qui r avrai fri poco . 

G#j; Se alle mie preci a’arrendefle ancora 
Servilio, che cotanto apprezzo, ed amo,' 
Immortai ronderia 
Suo nome , Aabilendo 
A fua fortuna la pii! falda bafe. 

^ Certo tu Ita per altro, . „ , 

Che ad ogni collo ferberotti fedo*. 

Ma lappi , che da te delio gran cofé, 

E da un Eroe , qual fei , pure 1’ attendo'. 

Dalla mia figlia fa), ah gran cimento è quefto l 'T: 
Da lei, che pure un grande Eroe ti crede, ‘ 
L’ intenderai , Servilio, [h] Il cor mi fiede. 

Voi’. 

t«] Da fi , 

Da jt, 
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Volgimi i dolci rai » ] ' 

E vacillare in petto ] 

Il naturale alfetto 3 * * 
Giammai non ti potrà. 3 
Oh Cicl ! chi vide mai ] - , ^ 

Pili barbaro dolore! ] 

Se per lei avelli amore, ] ^ 

Abbi per lei pietà. ] 


SCENA m. 


Giulia» 


S»VIL<(1 


^^Ua! iòvraila del fato alto deftlno? 

Giulia i che dei tu dirmi?, e qual mi ffloftr! 
Sollenuto contegno ! 

Or che mi refe il Ciel , d’ elTerti degno ! 
Giut Del Citlo impenetrabili i Decreti 

Sono a i mortali» e allor , che in porto un ptnla 
ElTer » fi trova a naufragar fra 1’ onde . 
li bel condor di due pure alme Tempre 
Il premio aon ritrae» eh* egli fi therta» 
Stancai le Rotti invano 
In affrettar co* mie! Telpiri il punto» 

Che ci rendefle alfine ambo felici » 

E aJlor» che mi Tembrava » egli elTer giunto» 

In un iftante» O Dio! 

lo veggio andar le mie iperanxe a terra i 

Str- 
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S«r. E che fia mal? tu piangi? 

Giu. La tua Giulia , Servilio t 
Oh Dio ! non è piti tua . 

S'f* Chi me la toglie, ' 

Le fue promeffe il Genitor non fcioglie? 

Giu. Scierle le deve il tuo voler , che il mio 
Padre appagar tu dei . 

S«f. Ch’io perda il caro bene, e eh’ io fia quello, 
Che mi rechi nel petto il fatai colpo ! 

C/m. No , che ciò fora pel maggior tuo bene , 

Per la gloria maggiore a cui un Eroe 
Deve afpirar nel mondo . 

Quelle infelici mie vaghe fembianze , 

Fin ora a te sì care 

Ben faprà un altra indi ofTufear co’raì 

Di fua bellezza , a te feemando a un tratto 

Di perderle la pena. E la Donzella, 

Che s’offre al merto tuo. 

Quello può far, potendo 

Anche acquillar de’ primi Dei l’amore. 

Congiugneti, Servilio , 

Alla vezzofa ed adorabil figlia 
Di Pompeo, che per te Faullo abbandona. 

Ed il Tuo cor ti dona. 

ger. Mei predicea talun ! ma il grave torta 
Far non ti volli di dar fede altrui ; 

Il più tenero core dubitando 
Di offendere , ma nò che m’ingannai. 

Tu mi tradilli , c q uell’ amor tradilli/ 

K II 
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Il più dolce il pili vivo ; per Pompeo 
Aldi fpietata. E fon di lui cotefte 
Trame inique : tei godi . Eterno oblio ' 

Vado a cercar da un ferro all’ amor mio* 
Cìu, Crudely tu mi vuoi morta « 

E quello vivo affanno» che mi opprime» 

Or non ti dice » che ti amai » e che t’ amo» 
Ad onta del deilin» che vuol legarmi 
A quel Pompeo» che non curai» ne curo! 

. Sibben ; giacché lo vuoi nel di futuro , 
Guidami al facro Altare» io farò tua . 

Cefar non manca a fue promeffe» 
fi la figlia feconda il Genitore. 

: IVIa non rimproverarmi un di quel pianto» 

Che a larghi rivi mi cadrà da lumi » 

’ Veggendo » che il tuo amor per me di troppo 
Cieco dié il crollo alla fortuna eccelfa» 
Che a te non men » che al Genitor mio offerfe* 
D’ un Pompeo difguilato appien tu puoi 
Scorger qual foran le implacabil furie. 

Non vai ragion contro un fmaniofo amante» 
Un amante qual lui grande » e potente* 
Ser» Siamo infelici, o Giulia. [a] 

Appaga il genitor; non deggio oppormi 
A quel deilin» che un tanto Eroe ben chiama 
Ai primi gradi del Romano impero. 

G/u. Ma appagarlo tu dei» caro» il primiero» 

Con 
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Con lieto accorre al tuo bel fcn colei.... 

^ert Ah quello non ha ma!: 

Conofcermi tu del . 

Cfu, Dunque egli vano « eh* io mi fu d’ altrui . 
Ancor che folli tu di ciò contento ) 

Non lo Tana tua gente, 

E pcnfahdoli aver folFerto oltraggio, 

A vendicarli ponferia pur anche; 

E il foco, che da un lato 

Spegner cerchlam, s’ accenderla dall’ altro. 

Str. E puoi Giulia volere , 

Ch* io m* offra ad altra in braccio ? 

Oiu. Si , che lo bramo , e fe mi rella ancora 
Ombra d* Impero fui tuo cor, Servilio, 
Io tei comando; a Giulia che t* adora 
Poco non è, fe le rimanga almeno 
Un manto da coprire alcun de lampi • 

Che dalla fiamma antica , 

Se non 1* amante, sfogherà 1* amica. 

fier. Uccidermi tu puoi ; ma quello è troppo . 

Ciu> Ad un Eroe non mai troppo si chiede. 

Ser. Ed un Eroe giammai manca a Tua fede . 
Addio , Giulia . 

Ohi» Servilio f e ti mi lafci 

DI tua ubbidienza incerta ? 

E quello è quell* amor , che mille volte 
Scefe a giurarmi, non richia.'io , ognora, 

1 miei cenni adempire ad ogni collo! 

6fr« Tu vacillar vuoi far la mia coilanza ? 

K z «/il. 
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Ciu. Che coftanza ? qualor del proprio bene 
Del tuoj del nuftro « e dirò piu fi tratta 
Del ben di Roma intera» 

Non v’ e ragion » non v* è legame » e quando 
Pure vi sia » lo fcioglie il mio comando • 

Ser. Ah Giulia ! 

Ciu. Ebben ? 

Ser. Uopo d vi penfi • 

Giu. E* vano* 

Offende tua dimora 
Celar » Giulia» Pompeo. 

Dimmi q^«l sì bramato» 

Pria di fcoftarti un pafTo or dal mio Iato.’ 
Ser. T* ubbidirò fp'etata: 

Noi so perchè; perchè troppo t* ho amata . 

Almen» bell’idol mio» 

Nell’ ore più tranquille 
Ricordati di me . 

, Penfa, che tue faville 

Spegnere non pofs’iOf 
Benché lontan da te. 

SCENA IV. 

GivLiA fola . 

O Nnipoflenti Dei! liete ancor paghi J 
I tuoi fulmini» o Giove» 


Ch*a 
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Ch*a intimorire i cori « 

Tu fai ftrifciar per l’ aria » 

Un nulla fono al paragon di quelli» 

Che non sò quale deità crudele 

Vibrò nel fcno mio f 

Per tutto incenerarmi il ptcciol core.' 

Oh mal premiato amore ! 

Oh perdute fperanze! io dunque a un altro. 
Oh che ribrezzo le il mio diletto anche clTo< 
Sd io i* impoli f oh llelle ! 

L’umanità li fcotel 
E si proteggi i tuoi, fuperno Giove! 

A dace sfogo al pianto andiamo altrove. 

L* aura che fpiramì 
Intorno al volto» 

Fare che dicami 
In fua tavella, 

Crudel» fei quella» 

Che amar non aà« 

Con ria facelU ^ 

Sulla mia guancia* 

Pare » che accolto 
Abbia un incendio»' 

Che ugual non hà. 


* 5 * 
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SCENA V. 

Salotto c or rìfptn dente ai un Magnifico Pertica 
dì doppi colonnati i a cui Ji faìe per varj gra* 
dini t e da cui fcuopreji un grazlofo Giar‘ 
dinu illuminato per ejfer tempo di notte t 
non dovendo però vederji ne il Portico ^ 
ne il giardino , fino a de non fi al' 

' zino le Tende appofte agli Ardi 
anteriori a foggia di Padiglione • 

Cesare che efce da una parte difcorrenio 
con Lucio y r Pompeo dall* altra ^ di' 
fcorrendo con Domizio* 

Pom. D Omìzioy e van eli* ora (aper fi chieda 
Quel che il publico ben da me richieda . (4) 
Se afpiro a) confolato? fda/èl 

E ffco unirmi ? ah faria trillo il fato ! 

Cet» Mena d’ offrir la mano > 

Fauniiio y la Figlia tua 
A un Rege ad’ un Romano. O) 

Pom. Ebben y Cefar y qual rendi alla mia InehieiU 
Rifpoila ; ogni dimora 

E* 

(a) Parte Domizio* 

Patte Paunnio' 
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E’ all’ onor mio t non che all’ amor fHaefts. . 
C«. Non faria poco fe la cura avefli 

Prefo in vedere» fe penfatvi io deggio . 

Tal che da i Dei » qual io mi fon » 1’ origo 
Vanta » non crede all’ altrui onore offcfa 
Recar » negando ancor » non che in pcnfare 
A differir rifpofta ; Ed abbia grazia 
All’ amiftà Pompeo » che con lui ferbo » 

Se dell’ alto contegno io non mi rido. 

Che meco pure or tiene, 

E tuttor ftammi al core ogni fu* bene . 
JPom* Cefare , mal t’ apponi ; 

10 fon 1’ otigin tua, quanto ella è augufta; 
All’ onor mio dicea , che egli era oltraggio 

11 penfare a pofpor Pompeo a Servilo ; 

Che fcbben vanta Avi famofi » illullrl. 

Vantar non può le gefta mia, che quali 
Sie no, Cefare il sà.«.« 

Cefac pur anco 

Sà d’ aver la parola 
In prima data altrui : 

Sà , che mancarla a nluno mai si dee» 

Ne fcioglierà le ftabilite nozze. 

Se Servilio noi vuol . Fende da l%t 
La rilpolla, che brami» 

Poat» Io fon fchernlté 

Un impoilibii vuoi ; ma giachè feefi , 

Cefare , a tal dimanda, e che Servilio 
Fure làprallo,* ei fappi» aocor» «<h.e vuole; 
K4 
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Pompeo quello , che brama | e pub voleilò • 
Cts, Che Cefar lo difende , 

Ei ben faprà pur anche ; 

E lo difende, avendo 1’ armi in mano. 
Poffi. Cotefte fon del Popolo Romano , 

Nè in private contefe 

Si ' den mifchiar ; ma fe mirchur fi vonn* • 

V Io pur tengo legioni. 

Da far valer le forti mie ragioni. 

SCENA VI. 

Ottavia , e ditti . 


Otta. S Ignor, piangente la tua figlia , e opprefl* 
Da un cordoglio letal a tè m’ invia , 

Per dirti, che tu lèi di già ubbidito} 

Che da Servilio pur si accetta il cambio} 
Che contento farà quindi Pompeo . 

Pom. Del mio fervido amor ciechi trafporti 
A quali eftremità voi mi guidalle ! 

Scu^al^^ amico, lo te ne prego . 

Cf j. Senti , 

Senti, ingrato Pompeo, 

Quel che ne colla il compiacerti? e quali 
Per te si fanno làcrifici? 

Pem. 

CO A Ctjare che ojjtrva 
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Poi». 

Ammiro; ed arroflUfco . 

Or non dovria Pompeo 
Vincer hfciarfì dall* altrui virtude; 

Ma non è lui che al fuo volere impera* 
Egli è l’amor, che la ragion foverchia » 

E predomina i fenfi « e il fuo volere . 

O pur dell* alte sfere 
Qualchè benigna Deità » che intenta 
Si moftra a ftrigner la temuta unione 
Con i forti del fangue ampi legami. 

Ctu A lei ritorna, Ottavia, e fe pur rami. 

La conforta al dover , eh* ora la ilrigne 
Di prefentarlì al fuo novello fpofo » 

Che qui meco 1* attende . 

Otta. Ah dell’altrui voler vittima anch’io 
Forfè farò, fe il Ciel non mi difende* 
Felici paftorelle. 

Che al colle andate, e al fonte 
Coir idol voftro a lato , 

Liete portando in fronte 
L’ idea del caro ben! 

Noi, che ci pofe il fato 
Del fallo allo fplendore. 

In mezzo alle procelle , 
Tremante ognor l’amore 
Portar dobbutno ia fen * 


IJ4 11 Triumvirato 
SCENA VH. 

Cesare ^ e Pomeeo . 

c«* S Uo duol mi punge il core . Ca) 

Per erta ; (e che fia mai ? ) tutto faref» 

Una vittima vuol 1’ ofFcfo amore ? 

Pom. Cefar Tei degno del Roman diadema, 

Cet, Cefar dovea farti veder qual tema 
Hà delle tue minacele; 

Ma compatifee un forzennato amante', 
Vedrem però qual ritraranne frutto 
La mia condefeendenza/ 

T 0 W, Cefar » giaddor ti faccio 

Arbitro intier di mia perfonai e puoi 
Del mio voler difporre . 

Lo giuro al grande Giove; 

Lo giuro fui mio onore) 

Di cui non ha Pompeo Nume maggiore ,' 
Cse. Nel congreflb ) che avremo or or con Craflii) 
Oarmen potrai) Pompeo ) le prime prove, 
Poffl* Preferivi ubbidirò , 

Ce/« Senti ; egli vuole 

11 confolato un’altra volta ancora) 

Per dominar ne’ regni dell’ aurora . 

Col. 
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Pom. Colmandofi viepliì di quei tefori » 

Che affai ci danno da temer . • . 

Cft. K’ van# 

Temer richczza in un* avara mano* 

5 C E N il Vili. 

Crasso « e detti . 

Venendo Grafo i pag%i portano da feieh 
e poi Fallante DoMIZio^ Schiavi» 


Cra. P Erchè qui deggio ancor fermare il piedi# ' 
Dopo che a Cefar l’amlftà ne diede» 

Figlio del mio dovere, 

11 giufto fcgno? 

Qff, Ambo fedele: Amici 

Delle pubbliche felle io vi vb a patte. 

Senza 1’ amico Graffo 

La gioja offtefi in vano a quello core. 

Cra. Pili non convienfi all’ età mia mifchiarfi 
In lltcpitofe pompe . 

E poi mi chiama grave urgenza altrove; 

Cex. Tu non aborri, e d'rb pur tu brami 
Lo flrepito guerriero. 

Regger potendo ancor Io Icettro in campo^ 

E un più dolce piacer non ti conforta? 

£ quale urgenza ti richiama ? 

Ct4Ì 
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^ Crffi 11 bent 

Della mia Patria. 

Cet» Ab dove 

E’ CralTo) e fìamo no'y fon tanti Padriy 

. Pur v’è di Roma il Giove . 

tra. Ma v’è di Roma anche II fatai nimico j CO 
Che con inganni ed arti 
Nel tefo laccio ogrun guidar procura. 

Cefar pen{à a guardarti . 

Fom. Di me Grado , tu parli: io ben t’ intendo y 
, Ma Cefar sà qual fon le mire mie; 

Si che m’ingiurj a torto. 

Or. Egli amico di Roma, amico è noilro. 

Cra« Nè di me , nè di Roma amico è invero; 

N’ unqua il fari. 

Ce/. Perchè ? 

Cra. Perchè l’altero 

Fallo non vuol depor , che mal convienii 
All’ età fua ; perchè vuole egli folo 
1 primi onori , e all’ Aquile Romane 
Pretende Culo regolare il volo . 

Fotn* Per il pubblico ben pretendo folo 

Frenar d’ altrui la troppo ardente Ingorda 
Sete dell'or. 

Qra. Credi di mie dovizie 

Roma lì polTa ingelolir P fot teme 
Chi in fenato difpon dell’altrui Voto* 

Per 
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Per arbitrai full* armi , 

E non chi cerca accumular ricchezze ^ 
Onde giovare altrui . 

Pow. Gravi di troppo fon li tuoi favori . 

E non ti fazi di ricchezza enorme? 

Cra. Non di foverchio accumula tefori 
Privato mai « fe mantener non puote 
Un Efcrcito in campo. 

Por». E tu lo puoi. 

Un buon reptiblican folo alla bella 
Moderazione afpira 

Fra li due eftremi la virtiì fi trova » 
Dove è virtù felicità fi prova . 

Citi Cangiamo ormai favella 

Fra noi fi parli apertamente « amici . 

L’ invido sguardo ognor volgendo Roma 
Sulla nofira grandezza ; 

D'uguaglianza il defio 
Alla nofira mina 

Ne fprona ognor la libertà latina. 

Or noi vorremo agevolarle il modo 
Con fomentare infra di noi difcordie ? 

E allor che firetto un nodo 
D’amiftade, polfiamo infiem far fronte* 
Porger vorremo difuniti il piede 
A i ceppi fuoi ? L’amor di Patria altero 
Parla a ciafcun; ma quefto amore unito 
E’ al nofiro ben * per titolo primiero» 

E far difcfa airaltrui infidie infogna. 
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Softenitor di libertade ognuno 
fi/Ter dovea per fin che 1’ uguaglianza 
Kegger polca. Crefcendo 
In grandezza ) e in poter taluni t e d’ uopo 
Per il pubblico ben y che alman fra loro» 
Sieno congiunti; onde per Tafpre gare 
Di fangue cittadin non sgorghi un mare; 

IPoiO. Soggiogata oramai mezza la terra» 

Non pub alla tarda decifion di molti 
Or più affidarfi così vallo impero . 

A pochi Ha commefTo; 

Se non e* a noi già grandi ; ad altri Ha» 
Che ingrandiranfì ; e quindi 
Arder vcdraffi d’ inteftina guerra 
Roma» e vedrem » forfè sgombrata iniìn» 

L* ombra di libeitade » 

Recare in altra mano 

L’ augnilo fcettro il Popolo Romano. 

Hes, Graffo tu taci? il nollro ben cercando. 

Quel del pubblico ancor noi procuriamo.' 

Se la mia union non sdegni 

Effer ti dee pur grata 

Quella d’ un altro mio verace amico; 

Di Pompeo » che da miei configli pende, 

E a farfi degno del tuo affetto attende. 

Cnz. Ora il pubblico ben vuol» che s’opponga 
Il fcnno al fcnno» un emolo a Catone, 
Che ne fpinge Domizio ai primi onori , 

Per dominai con lui per fempre In Roma .' 

Giu^ 
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Giulio quindi è, che in Oriente vada 
Tal y che ne pofTa rintuzzar 1’ orgoglio 
Dei Parti avvezzi con inganni , e frodi 
A foilener li Romani sforzi . 

Pom* E in te la forte egli è dover che cada? 

Ce/. Chi feppe trionfar di un Mitridate 

Potria pur anche a fin mandar 1* imprefa f 
E giugner , dove giunfe un AlIelTandro . 

Cra. Più in ià si puote anche inoltrare II pafTo« 

E in riva all’ Ocean por nollre infegne . 

Ce/. Voglialo il Ciel ; Pompeo le cui vittorie 
Contanfi in Alia da Tuoi palli y e a cui 
Dovrianfi ancora la novella imprefa , 

A te la cede | fe la brami y e vuoi . 

E 1’ Affrica, e la Spagna a sè riferba* 
Cra, A quello patto Io fon , Cefar, fuo amico, 

H meco pure al Confolato il chiamo» 

Se ha cotanta virtù, lo llimo , ed amo» 
Pom. Di Cefare al volere io non m’oppongo» (O 
Ce/. Ne Craffo quindi s’ opporà , lo fpero. 

Alla mia gloria, fe ancor io ricerco 
Sol per un altro lullro 
Della Gallia 1’ impero . 

Cra. Per un fccolo ancor tei cedo Itero; 



(a) Qjtl Ji lafcia veder Domizio , e Pallantt 
indietro , che a tre [chiavi moftrano tP /«• 
porre di uccìdere Cefare , Crajfof e Pompeo» 
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Se il Ciel ti aggiorha cosi lunga vita.' 
Cm. Refi! dunque fra noi qui ftabilìta 
La più perfetta unione • 

Da tal Triumvirato» 

Che è il primo infra i Romani» 

Pende del Mondo il fato . 

Dall* uno » e all* altro fianco 
Del Sol fra noi reftan divifi i regni.' 

Or or la nollra g'oja » 

Benché guardinghi nel celarne il fine» [*] 
Petrem sfogar nel grandiofo defeo» 

Ch’ a noi prepara la Cittade attenta; 

Eflà folle altre n’ anderà fuperba» 

Sapendo elTerfi un giorno 

Cotanta unione fecondata in grembo. 

Ma dove or c’ mia figlia ? ancor non viene ? 

SC£« 


[a] Mentrt ti (chiavi alzana lo jtile per vanire 
Avanti » Ctfart x’ alza da /edere % ed ej/ì Ji 
fermano indietro . 

(J) Domiziof 0 Fallanti tirnano a ftìmolar II 
Sehìavi 
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SCENA IX. 

Giulia» Ottavia» e detti» 

Alzandq/% le cortine del Vortiio ^ Pallanth » 
Domizìo colli pbiavi futjgono difperati ^ Giu- 
lia» ed Ottavia fcendono dal Aortico » do- 
ve Ji vede imbandito te illuminato un ma- 
gnifico Bejco fiotto i Portici con infinito 
numero di Matrone t e diPetfionaggi . 

Ces. GcoLa ; affretta li tuoi pafH » o Giulia » 
hd al fervido fen del nuovo Ipofo 
Vieni ad offrir tuoi voti . 

Giu. Amore invan ti fcoti. fa) 

Ceder tu dei al dovere . ^4) Ecco 1’ eiemplo 
In me di quella cieca alta ubbidienzi» 

Che è ai genitor dovuta. 

Onta non credo a te recar » Pompeo » 

Nel vantar sii tua faccia 
Delli cenni pìterni 
L’ adempimento fol; fe mille fiate 
M’ udifti altrui giurar fede , ed amore. 

Non iilimar però» che il mio dovere» 
Nell’ offrirti la mano » 

All* amifiade tua 

Non fìa a piegar collante anche il mio core. 

- 1. Ma 


[a] Da fit. 

Kjb} Avanti forte 
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Ma altro non mi cercar; nè un infedele i# 
Pem« Chiede amiftade Irnene ^ e non amore • 
Figliò d’amore 
Sovènte è l* odio « 

Èd afpro il vincolo» 

Che non può frangerfi 
Crudel ne ù . 

Dolce ognor fembrane ^ 

Se fia che itriogalo 
^ Virtude » onore p 

Vera amiilHt 

(Jarep e fompe9* 

Dunque fi ftrlnge Infra di voi legame ( a* Ce» 
D’amiftade non fol , m* ancor di fanguc? 
Chiaro parliamo ; è quefto 
Per foverchiarmi j e quindi uniti allora, 

Che meno il penfo ^ contro ine far fronte? 
Tutte le Vele al Vento 
Delle ilei gran fpaventQ 
D’ effervi ai fianchi altero 
Terribile borfar? 

Benché sdruccito bó il legno y 
Coll’arte^ e òoir ingegno 
Raggiugnerovvi p io l'peto » 

Se folcherete il Mar , 

Ponr. Mal discerni di tiò qual fiane il fonte» 

Se r amiilà di Cefar, della figlia 
Strinfe Imene il nodo ^ 

Fu in Irte l’ amor , che ne gli porfe il modo. 

Quan* 
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Atto Secokpo tiij 
Quello amor fui che repudiando Fauflo» 

M’ induce a dar mia figlia 
Al gran Scrvilio per compenfo in fpofi . 
Dono maggior non potea farmi un Nume 
Di quel , che in Giulia egli mi fece . . , 

SCENA X. 

$i«viLio » detti* 

fom* V.«I. 

Vieni» Servino» del tuo don rifento 
La gratitudine tutta. A te sì deggio 
La mia vita» il mio bene , e la mia gloria, 
Cet. Del grato cor ricevi» amico» il pegno, CO 
Ser. Piegai la fronte al fato; 

Ma ©gnor 1’ epre onorate 

Vo, che mi rcndan del tuo amor ben degno, 

lo qui venni per dirti y 

Che me cercava efacerbar Dontizio » 

Per trarmi al fuo partito ; 

Foschi penfieri egli agitava in mente; 

Clefar » Crafib » Pompeo» 
lo penferia a'goardaimi, 
fom. £i qui poch’ anzi olàto ha ricercarmi 
Per fuo compagno al Confolare impero ; 

Ne pago fù delle rispofta incerta. 

Cr«, A me pur anche fé cota( dimandai 

L > 'e 

Abbraedando S*rviUo* 
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1(^4 II. Trivmvimato 
E n^ebbe la ripuKa in dubbi accenti. ' 

C«. Che vuoi eh’ ci faccia qui nel mezzo all’ armi? 
CrafTo la dlAdenza 

Sgotnbri dal fuo penfiero» e pofeia uniti 
Non avrem che temer . Con falda aave 
C’ irgolfejrem nell’ onde , 

Lieti fidando nelle amiche ftclle f 
Chi efpuonfi al mar temer non dee procelle» 
Cr«. Da inviolabil peri gran giuramento 
Vò che acquiftin lor forza , 

E i poliri patti abbian fondata (peme» 

Ctf. Al nuovo giorno nel portarci ipficme 
Al bel Anfiteatro y 
Ad ammirare dei Leon la caccia » 

Per compiacerti, o CralTo , 

Al primo Tempio volgeremo il pafla. 

I 

SESTETTO 


tomi 
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Ùefare a Crajjo 
Sarai contento appieno' t 
Ma tal fofie vorrei 
Della mia figlia U cor.\ 
Giulia 

Contenta i fono. Oh Dei! 
Se pur contenti fono 
^ Lo fpofoi il Genitoi* 


Atto S 9 e 6 u V Q t6f 

Pompe$ n Giulia. 

Del pià fupcrbo dono t 
Che far fol pon gli eroi» 

Sarò contento ognof. 

Cervino a Pompeo. 

> Contento effcr tu puoi e 
Cedei il più gran ^teforo 
Per fallo y e per onor • 

Graffo 4a fe. 

Fregiaci amor d* alloro y 
E fian tue luci liete 
Come le mie tuttor. 

Ottavia, 

Tutti , contenti liete • 

Sol* io fofpiroy e peno» 

Ch’ ho in feno un altro coi* 
hlUmatìvamente. 

Se vuoi bearti appieno » 

Volgene i dolci rai » 

Dove s* aUìde amor. 

Tutti 

Tutta a inondarci il feno 
Scenda la gioja ornai • 

Qggi trionfi amor ; 

L I Van* 

Cejare ad Ottavia « e poi Pompeo a Giulia t 
Giulia ad Ottavia * Ottavia a Giulia y Graffo 
m Giulia accennando Pompeo y Seruilio a 
Qhlia » td alumativamente a dui j oda tri . 
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Y Attfio a puòtitrjl a Ctnot falendo ai Porr/co» da* 
Ve gii attende il magnifico CéOrtegglo% mentre i 
Balletinì pojfono Introdurji nel falotto » e neh* 
Intrecciai l loro Baillf potrlano pure venire accow* 
pagnati dalli JigutHtl Cori 4 

CORO 


Pfr l'Introduzione del Ballo» 

E Vviva Ccfare y J 
Cefi re Evviva y ] 

, . ' Eroe pix\ grande ] CTuttO 

'• Ne’ ugual non fiJ. 3 

Gli allori che ci porge y 
(Parte del Cero Onde po^iri fregiare 
11 merlo y e la virtù ; 

Evviva Cefare &c. (iuttt} 
Invano amor cì fcorge 
(Parte del Core^ Alle più belle gare. 

Se avaro il Ciel ci fù . 

Evviva Cefare &c. (Tutti) 
Ò* invitta madre Romay 
(Parte del Cero) A un tanto Eroe la chioma 
Coronerai ben tù . 

Eroe più grande 
Ddeyùgual noafà (Tutti) 
Di verdi allori aboiidi 
(Parte del Coro) E d’immortali frondiy 
Efar tu puoi di più. 

Eroe più grande 
Ne ugual non fii • (Tutti) 
fi- 
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RISALE PRIMO DEL BALLO . 



Refto a noi faccia tltornO 
Quel felice aftro lucente > 

Che ci guida un lì bel giorno» 
A conforto d*ogni mal. 
Giorno lieto» che un torrente 


Vcrfa in noi di gloja « e giubbilo» 
Perché ci apre il vafto tempio 
Della gloria alta immortal. 


FINALE SECONDO 

O Del fato Bupende vicende» 

Che in tal giorno di gloja» e d! felle 
Va agitando procelle» e tempeile » 
B intorbida il giorno fcrent 
DMnvidia furente potente 

(quelli un maligno vclen • 


( 


f» t H E 

DELL* ATTf^SBGONDO. 
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S C B N A l. 

Coll* tfttjfa decorazione antecedente tjjomhratei 
da i Ballerini t e dai commenfalim 

CiVLIA» e PoMFIO. 

Giu, Chi dcllò il mmor ? 

fom. Credo li fchiavi» 

In cui gl! fpirti Bacco ognoc n* efalta * . 
Giù. Dai lor Signor prsndon gli cfcmjali i ferVij 
E il pravo efcmplo pegglox vìzio induce . 
Boftt. Quanto è bello il tuo volto 

Altrettanto e’ il tuo cor. Tu di virtude 
Specchio ed cfempio fei . Nelli tuoi lumi 
V’ è quel leal cacdory che 1* alme incita 
Al ben oprar. Fcl'ce me, che ognora 
Cosi bei raggi mi faran di Scorta ! 

Non gli abbaflàr. Lafcia mia Giulia , in quelli 
Ch’io mi pofla bear. Lafcia, che vegga. 

Se ponno i miei fofpìii 

Trovar paflaggìo, a penetrarti al Core, 

E veder , fe v* ha {peme anche il mio amore * 
Ciw. Di quello coi tutte tn fai le vie. 

Per- 
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Perchè calore le vedelìi in pria 
Dal generofo eroe, che a te mi cede. 

Tu, teftimon de’ miei fincerl voti. 

Sai che fon figli del P>d dolce affetto ; 

Ma che fono pur anche 
Figli dell" virtudc , 

Che rlfptcìideva nel mio caro amante J 
Pitn^ Ma fcarfo a fegno di virtude io fono 
Al confronto di lui , 

Che impietofirfi l’adorata fpofa 

Non puoflì , e volger confidente un sguardo 

Sopra il mio volto? 

(fj/u. Eccelfa llima io nutro 

J5el gran Pompeo c veggo in lui la cura. 
Che gloria prende per premiai luo metto. 
Scorgo la fui bontade. 

Con cui faprà gli involontari errori 
Perdonarmi, o pietade... 

Ah si pietà , veggo il bel cor , rifenti 

Del miferando fiato 

In cui mi fono. Scufi L’acerba piaga» 

Che tempo o lontananza 
Non potè ancor curar. 

Poi». Per me tu fefii 

Il piti gran facrifizio . 

T’ammiro, e grato ten farò in eterno} 
Ma nel mio volto nulla più tu fcorgi» 

Ti 


i.aj Guardandolo 
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E non ravvili le fìcure tracce •' 

Di queir amore j che in umile afpetto 
Ti si prefcnta 9 compcnfat fuoi mali?* 
delle luci adorate t 
Pria di dclervì in grazia. 

Le nuovi faci fcintillar mirate - 
Giù, Tu fai la tempra dell’ amor lineerò» 
Tenero» e vivo amor, che a me ferbavR 
Servilio» e d’^altrettanto 
Sincero amor ti potrai dare il vanto? 

PofU. Si che mcl dò; sì che lo voglio. Giulia» 
Giulia mia lo vedrai . 

Giù, Ma non fei quello, 

die à* amillà pili che d’ amot curavi ^ 

Pam. E creder lo potevi ? 

Sapendo pur, che mi lon conti i tuoi 
Pregi, che ponno innamorare un Nume? 
Giu. Dunque tu m’ ingannaci f 
Poi». Inganno é quello, che perdun richiede. 

Poiché Iti puoiie avvinto un fchiavo al piede « 
Giu. Senti » Pumpro , fpero pet te le Voci 
Sentir d’ amore un giorno • 

Or lafcia » che al trionfo ^ 

Sul primo aifetto attenda» 

Nè per piacerti un infcdel mi rendi# 

Pont. Ah’ fe puote elTer ver >. , 

Giu. , Sia la virtude 

D’entrambo, che ne Aringa i noftri cori» 
lo tutto per piacerti 

Ogsoc 
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Ognor fari. M* ingra^tudin mai 
JJon fia mia gloria offufchi. 

Non violentarmi l’ agitato core , 

Se non quell’ amiftà , che ti giurai , 

E a farla andterrt ferma fui facri. aitati # 
Cangiarfi in odio * ed in furor fi puote • 

toM, Non dubitar, mia vita, ' . 

alfinno tuo pietà da me rifeote, ' 

^ C E N A li. 

Crasso , e ietti * 

D Ovunqué gli occhi io giro 

Nè Cefar nè Pompeo per anche io niiro! 

. Ah fei tu qui, vii traditore indegno? 

Po»n. A chi favelli ? 

Cfg,. . A tale, il cui difegnO 

Gito è per ora a voto ; a te favello f 
Che mi tratfti al varco 
Là nel giardino* u’ tri! lafciafti, dovè 
Satia caduto nel rnio faìigue immerfo* 

Se a trarmi in falvo tìon venia più d’ uno# 
Ponendo in fuga gli afTafTin ribaldi, 
lo feorgo bene di chi fon le tratnt* 

Tu giurafti con Cefar la mia morte# 

Con Domizio vi unifte , 

E vili oprallc per le vie più torte ♦ 


tfi II TRItJMVTRàTO 

Pon». Dell’ alta ingiuria» che mi fai, potrer 
In quello punto vendicarmi, o CralTo} 
lo nulla temo la tua mano imbeile , 

E meno ancor l’oro, che tieni in I*Cum;; 
Ma fopra il mio candot non vo che relti 
Ombra di colpa : il ferro 
Che immergerti dovrei nel fen fiaccando 
Un si foverchio orgoglio, 

Abbialo quello fuol , per fin che tutta 
Sgombra non fia !a diffidenza tua , 

GIÙ. Sua folFcreiiza ammiro. 

Vom, A Cefare n’ andiamo , io vengo inerme 
Per te a cercar dell’ attentito orrendo 
Giullizia e in un riparo, lo ti condulB 
E’ ver là nel Giard.n ; ma là faria ■ 

Stato pur teco ©gnor ; fe il mio dovere 
Non mi chiamava alla mia fpofa apprelTo% 
Sentii rumor , ma non temei difallro : 

Che altercavan fra lor dilTcmi i fchiavi. 

Io non accori! . Denno 

Gli ebri tuttor fchivarfi da fagaci» 

Dove fuggirfi li ribaldi audaci ? 

Cra. Fuor d-1 giardino, e 1’ infeguì la guardia; 
Ma inutil fora, che raggiunti gli abbia» 

Si lafceran fuggir, già Jo preveggo. 

Csu. Al pertinace ardire io piìl non reggo. 

E che ti credi, o CralTo, 

Che de’ Cefiri 1* alme fieno avvezze 
A follenei I’ iniquità? la gloria 

Ai 
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Ai noftri cor parla più altera afTai 
Di quel, chepenfi,e che penfare uom poiTa , 
A Ccfar vieni ; a legger vieni! in fronte 
La virtù, la Giuiìizia , il cor fublime , 

E ila che più dall’ opre fue lo ftkme. 

Fofchi non torce i rai , 

Nè gli concentra al fuolo 
Chi dalla fima al polo 
Vede recar fuo nome , 

E coronar fue chiome 
Di verdeggiante allor , 
li volto a hroe non mai 
Tingere Invidia ha il vanto* 

Nè lo ricopre il inantQ 
Del pallido livor, 

s c M s A m. 

Gabinetto 
Cesare, Ottavia 

Ces. P Erchè timido il guardo or volgi a tergo ? 

Otta- Che fo? fola qui teco.t.» 

11 Mondo..*, il Genitor....!’ idolo mio.., 

Ces, Difendere il tuo onor porto ben io; 

Ma sì ti punge il cor Ip Arai d’ amore 

E4 


QaJ yegs^ndo che JcmpreJi rivolta 
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t74 Triumvibat* 

Ed un defio foverchio 

Non tl IafcÌ 4 fucchiat quel dolce miele» 

Che t’ offre il cafo a mitigar la pena » 

Che foffri) e non tl balza 
A Cefare dinanzi il cor nel feno? 

Otta. Cefar potria rendermi lieta appieno » 

Piegar facendo il Genitore auffero 
Le brame a fecondar del mio teforo . 

Ei di me degno è pii\ per gli ivi llluftri 
Che nella fua gran Populonia vanta» 

Di quel » che il Ila quell* abborrito vecchio » 
Cui vuol legarmi » fcbben colmo di Oro . 

Cet. L’ altro è gar^on ? 

0tt9. Gentil beilo amorofb^ 

Benché alquanto gelofo , 

Sello» fi noma, 

Cet. __ E un altro* > 

Del par giovine « e in pregio 
D’ onori » e di ricchezze » 

Non potria loco nel tuo fen trovare; 

Se Lucio difcendendo 
A negarti al rivai , che non conolco,.. 

Otta. E* Fallante di Luni • 

Cet. Collante pcrfiftelfe 
Nelle repulfe lleffe . 

0««. Eterna fede gli giurai , nè invano 

Giuran le Donne qua nel fuol Tofeano* 

M’ eleggerla più tolto 
Delle Vellali il folitario l^>cco* 

Unir 


i 
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Unir mia forte non voglio io, che feco, 
Cth Chi vuol la fedeltà venga fui Serchlos 

E 5’ io pur folli quel , che nutre in petto 
Dell! tuoi vezzi il più puro Jdefìo y 
E la tua mano fofpiralli? 

Otta- \ n mio 

Defir non tanto alto 5’eflolle, c tanto 

Non pub un Cefar piegarli, 

lllullre fpolà di già avendo accanto ^ 

Cn. Ma quando a ripudiarla m' inducelTe 

L’ intenfo amor, di cui pur fai la forza. 

Ne’ miei teneri ampldli 

Non avrian pago li tuoi dolci affetti? 

Otto» Cefare è Nume, che fovrafta ai cori; 

Ma dee fapcr , che atnor , fe tragge J Numi 
Avvinti al carro fuo ^ 

A noi ne forma indilTolohil nodo . 

Onde r amor da* la rilpolla a amore j 
Ma ti prendi di me gioco , o Signore, 
f*tt- Meglio interpreta, Ottavia, i fenli miei, 

E quindi meglio nei miei sguardi apprendi 
A legger del mio core . . . 

Otta- Ah ti difendi, 


co Vedendo venir uno fer ajfalirh • 
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S C E A IV. 

Lucio, t detti . 

Vien Sesto con barba finta co» un altro man’ 
to t e con una Sciabla alzata per fhi^ir Ce« 
SARE ; Cesare sfodrando la fitta nel voltarji 
Jì ripara il colpo , e poi battendo/* lo di’ 
Jarmay e nel punto di dijarmarlo Jbprag’ 
giungono in Scena Giulia , Pom« 

PEO , e Grasso, «Sisto perduta 
la Sciabla caccia fuori uno Jìilt* 


B 


C«i. r> Arbaro traditore, e che ti feci? 

Giu. Oh Ciel foccorfo! 

Pom. Aita, guardie, aita («3 

L’ acciai mi manca ali* uopo . 

Cra. Che avvenne? 

Giu. Sei ferito ? 

Otta. Il COI mi tremar 

C«i. Illefo fon. 

Giu. Refpiro. 

C«i, Morto farei , fè la colici mercede O) 

Non 


CaJ Vengo» le Guardie t e ferman. ItUCio * 
Accennando Ottavia* 
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Avt* Tifts* 

Non mi avvextia ; (a^ nu indegno * 

Chi Tei ? parla fellone. 

Tu taci I ti confondi « e torci i rai ? 

Coftui lì cinga di catene, e in lìretto 
Career fi Terbi ad un efemplo orrendo. CO 
O/ra. Egli i il mio bene. Oh Dei! Cp) 

Grazie ti rendo , 

Diletta Ottavia , a cui 

Deggio i miei giorni. Or il più grato core 

A te mi cal di dimoftcar; li tuoi 

Defir per me faran del tutto paghi. 

Se tu volefli ancor di più di quello, 
che ricercaftl , e che io da te vorrei 
Felice appien farei . 

Confufa smarrita ^ 

Che dirti poli’ io ? 

Ah quegli... ma no... 
Rifpiarma la vita . . . 

Pietade ... Il cor mio 
Più in petto non hò. 

M SCS* 


(aj A Lucio» 

£hj St/fo uel partire guarda Ottavia , fi toglie 
la harha ^ e fa un atto di difverazione , non 
^emd» veduto da Giulia , che lo cono/ce. 

Da Jé tttitniolo /mascherato , 
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SCESA V. 

• - . } » 

Cesarei Pompeo j Grasso» Gihua.' 

\ 

Ciu. X L cafo fiero in lei ne fpreme il pianto* 
Tetti, Perchè chiede pietade ? 

Cet, D’ un bel core 

Al mondo raro han qui le Donne il vanto* 
Cro> Cefar » comprendo » donde viene il colpo» 

E ticonfelTo» che ingiuriato a torto 
T* hò di te dubitando * 

A me fu ordita ancora iniqua trama'* 

Allor che il primo raggio 

Kompea dall’ ombre la lucente aurora'* 

Da gente armata nel giardino io fui 
Aflaliro» e che tu.*, ma nò. Domizio 
Funne l’ autor . 

Clu, Conofeer » chi fa prezzo 

Dovevi in pria' d’onore. 

Cra. Sono a foffrlr troppo gli inganni avvezza* 
Ces. H di ms dubitare egli potea ? )a Giulia » 
Kon mi conofei ancora? onde fapclli,^ a Crajfo» 
Che con vii tradimento 
Io mai tentadi di macchiarmi 1’ alma» 

Che d’ un leal candor vanta la palma! 

Ah guarda come fiamo noi divetii* 

Sen* 
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Atto Tixzo 

Benché prudenza infegni 
A temei chi diffida « 

DI te Cefar si fida ; 

Se itrignei noflia union col vincol facro 
Graffio tu vuoi « di Giove al tempio | in faccia 
Al bell’ Anfiteatro , 

Or ci precedi * e a tuo piacer la tazza 
Ricolma di liquor , vè fe ti ftimo » 

Vi accollerò le labbra io quindi il primo* 

SCENA VI. 

SiavtLio > e detti. 

0^ Efarei Ibn tra’ ferri 

Due fcelerati « che vulean di Graffio 

Troncar la vita ^ e gli anno 

Or or raggiunti qui al Teatro Etrufco. 

Era con lor Domizio « 

Ghe al primo lampo degli arcieri il paffio 
Dilungando il camin pronto ne torfe j 
E li fpaiì; quegli altri 
Son Fallante di Luni 
E Lucio il Genitor d’ Ottavia t in cafa 
Di cui si flava ad alloggiar Domizio . 

Gei. Oh glullo Giell che nomi afcolto io mal! 
Gm. Ghe fia! Fallante, e Lucio/ 

Ceu Eh a’ vecchi imbelli 

M a Male 
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Male «* affida un fangulnarlo ftile. 

Ser, Tali effi fono , e perciò colti gli anno 
Gli arcieri y non potendo darli a fuga ; 

Di fangue afperfo avea Fallante il manto» 
Che gli grondava! da un fenduto braccio» 
E privo era del ferro » 

Che ritrovato nel giardino è quello » 

Che al foder fuo s* adatta . 

Fu ravvifato ancora al tefchio calvo j 
E poi y Signor y confelTa» 

E Domizio incolpando » all* ombra fua 
Crede riporli in falvo • 

Ces. ConfelTo è i* altro pure ? 

Ser. E* fol convinto; 

£ benché alcun non flavi » 

Che il ravvilade nel giardin; quantunque 
Egli tutto a negar perflfla altero 
Baflan gli indiz) a darne forza al veto * 
Cra. Albergatore di Domizio ; amico 

Di Fallante ; con effi in parte afcolà 
Kitrovato nell’ ora più fofpetta ; ' 

Non faran tutti una medefma cofa ? 

Cts. Lo credo io pure » e lungi diflendendo 
Il mio penficr y comprendo». 

Onde li flen coflor quindi mischiati 
Nelle Romane mire di Domizio* 

£i degli emoli fuoi volea disfarli » 

Effi d’ un forte difenfor del giulto » 

Che tale in tue forfè temute avtanloà 

_ . Pe? 


Dui 


b. r 
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Per l’ amifli » che Giulia ferba a Ottavia , 
Cui vien tiranneggiato il puro affetto ; 

E quel y che venne ad affalirmi or ora 
Pia un ior commeffo . . . 

Cra, Ebbene f 

' Infin che ai giorni 

Sol di 6bfar fi trama « io non accolgo 
Lo sdegno in fen, rèdi giuftizia m’armo; 
Ma allor t che v’è congiunto il gran deftino 
Della vita preziofa degli amici , 

Da cui del mondo pende il fato } in vero 
Difpenfàr non mi poffo 
Da imporre ai rei la meritata pena, 

Servilio, fieir tutti coftor condotti 
A farfi divorar là nell’ arena 
Dalli ingordi Leoni « e di Domizio 
Si corra fopra 1’ orme , ed arreftato , 

Come Roman Patrizio, 

Si fer1>i in ceppi al popolar giudizio. CO 
Cra. Più , che da tua giuftizia , 

Da tua fiducia il tuo bel cor comprendo , 

E farmi degno del tuo affetto intendo. 

Vado a colmar la tazza 
Del confacrato umore; 

Ma fol per darti un pegno 
Del più verace amore , 

Di eterna fedeltà. 

M I No,, 

W ttrìt Srrvifh « 
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Non perchè pure il labro » 

Vi appreili il caro amico y 
Che dell* alTetto antico 
Diemmi il più forte fegno t 
Che dar pofTa amillà . 

SCENA VII. 

Cesare y Pompeo y Givlia* 

D Unque coltre tti liamo 

A renderci funefti 

Sempre a qualcono, e Tamifta non fempte 
Può difpenfar d’ elTere altrui molefti ? 
Quello è il deilin de’ grandi y 
Cui il fallo trae turba d’amici al fianco. 

Il grande invan cerca elTer grato a’ tutti. 
Qual alpra doglia recheremo al core 
Dell’ amabile Ottavia I 
Morto per noi vedendo il Genitore? 
Pow.Fatal preléntimento 

Par che n’ avelTe con quel. fiero alTanno. 
Gru. Povera Ottavia ! ' i 

Io penló y cV ella aveffe 
Traccia del nero inganno. 

Tremante ognora ella mi flava a lato y 
Per guardarmi qual fè dal rio periglio. 
Giu. L’anguftia fua mi chiama il duol fui ciglio. 

Co* 
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Come farà fenza l’ amica apprcfTo » 

Che la conio! i? , Ah fe non è concelTo 
Da tiranno riftnrdo. 

Che a lei mi porti, almeno tu Pompeo, 
Vanne or da lei , per porre tutta io opra 
L’arte a placar 1* amabile Donzella. 

Poi». Aver vorrei la dolce tua favella. 

Volo ad aver dell’ ubbidirti il vanto. 

Per girne al tempio or or firotti accanto» 
Pronte a vctfar fui talamo 
Sieno le grazie intanto 
Gigli viole , e rofe , 

Ch’io riedo in un baien* 

Afi sì diletta Ipofa, 

O mia fpofa araorofa , 

Verronne al tuo bel fen» 

SCESA Vili» 

' CtsABs, e Givlia» 

Cr/« o H fe lapein, o figlia. 

Di pene, di penlieri, e di perigli 
Quanto ne colia mai delio d’ impero • 

Un nulla ti patria 

II facrihcio, che per me tu felli; 

Nulladim'no fe fapedi ancora 

Quanto è poi dolce il fovrailat nel mondo; 

M 4 Mil* 


/ 



i?4 Triumvikato 

Mille volte di pid tu ancor fareili. 

Poiché figli non ho » nè pur li attenda 9 
L’ erede mia farai , 

E lo firai d’ un Regno 9 
Che tendon le mie mire a cotal fegno • 
Godi d’ averti preparato il core 
Delle pili rie molellie al grande orrore • 
Ciu, Quand’abbian l’afpre pene il lor compenfo 
Com’ or già 1 * ebbi in ubbidirti 9 0 Padre » 
Vcrfimi pur 1 ’ averno 
Torrente in feno .d’onde amarey ed adrc 9 


V 


DUETTO 


<■ tf» Ah vieni al mio fen0 9 

Diletta mia figlia . 
e/»* L*onor mi coniglia « 

Ch'ho in petto il tuo core. 
A due 

Mi Tento maggiore 
Adelfo di me • 

A due 

Difciolgano il freno 
Le fiere vicende» 

Che gloria ci attende 
... Con iiabile pie* 


5 »- 
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^ S C B N A IX. 

Civile con veduta ‘in hntanansa del Magni» 
Jic» Anfiteatro t e da una parte il Tempi» di 
Giove. Si vede ingombrata la Scena di um 
ttumerofo concorfo^fb^ fi affolla per an» 
dare all' Anfiteatro ^ e fi vedono pat» 

'' fare i Leonia < quindi incatenati c»w 
dotti dalle guardie fi vedranno pae* 
sari di lontano Lucio* Sesto* e 
Pallamte. 

Otta. o H fven turata Ottavia ! w 

Oh giorno a me d’ inconfolabll plantol 
Poflb fperar dal generofc Eroe 
Perdono all* ìdol mio* 

Giulia, e Pompeo pregando* 

E un gelofo trafporto in lui fcufando i 
Ma come indi fperar , che egli fia mio • 
Se oh Dio morendo diffamato il Padre* 
Pur ai diffonde fu di me 1’ obbrobrio ? 
Qui mi riduifi fcarmigliata , e fcinta , 

Per proftrarmi di Celate alle piante* 

All or che giunga. Ma del Padre in vano 
La grazia implorerò , che fol dipende 
Dal duro core dell*, offefo Graffo. 

D* 


£aj Avanti f t poi Craff»* 
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Cra. D’attender più fon di già fianco, e lafTo. Ca') 
Otta.Vèl come volge i rai torbidi , e feri! 

Cra. Le vittime ecco della mia vendetta. Cb") 
Otta. Che miro oh Giel/ terribÙ villa / i> Padre 
Si traggo a morte, e Sello ancora / oh llelle' 
Sì Romani fchernite le Donzelle? 

Dove h’ andar, Potnpeo , le tue promelTer 
Fermate olà cullodi .... In van favello 
Chi mi follien oh Dio I 

S C B N A X. 

. SMRvttro t e Detti , 

S Ervilio è quello « 
Ripiglia li tuoi Ipirti. 

Cra. Impari il mondo a rifpettare i grandi ^ 

Ser. La grazia f fatti core ) 

Vengo a recare a Sello , e al genitore.’ 
Cra. Grazia } Così i* abula 

Deir araillade mia Cefare altero? 

Che voglia a Sello, che fiì fuo aggrcfTorey 
Sciogliere tollo i lacci io non m’ oppongo ; 

Ma 

GraJio Jortendo dal 'tempio 

< CO ^ajjando Faunnh, Ballante, e fot' LueÌ9 
imatenatt . 
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Ma che gli fciolga a Lucio t 
Che tentò la mia motte» 

Kol roffiiiò giammai . , 

Servilla 

Vado da i lacci 
In queft’ iftante 
li Padre a fciogliere» 

A feior r amante » C ® Ottauìa J 
Refpira» o bella» 

Rc'pira » è ver . 

Comanda Gefare 3 a CraJJil 
Convien tacer . parte 

SCENA, xr, 

Ceiake » PoMPFo» Guilia %efegntta di Matrone H 
Nohi'i per/onaggìt e Guardie» 


Offa. E» Pia pur ver» Signor, che nel tuo coro 
TrovafTe il pianto io pietà clemenza? 

Qet. N’ abbiano grazie a tua virtude quei rei: 
Perché si oifufchi il ciglio » e concentrato 
In tuo pender, CralTo, fol miri il fuolo^ 
Gra. Sei la cagion tu folo 

Tu , che dovrefti piiV feibar rifpetto 
A mia perfona,» e non graziare ingiufto 

Quei 


C « J A Ottavia Jvtnuta • 
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Quel ribaldi afTaffiiv per pravo affetto. 

Ce/. L’unico affetto mio 

E‘ di premiare la virtude, e il merto» 

Come In Ottavia or faccio • 

E a grado m’ è di farlo , 

Poiché lo fo’ , fenza mancar di ftimi 
Al grande Craffb) che rifpctto».e onoro. 
Sello affbluto è grazia , ^ ^ 

Che fpettava a me fol , perchè d’ Ottavia 
Gelofo amante, abbenchè Ingiufto, in nulla 
Mischioin col rivai nell’ altre trame. 

Ed affalimmi per fcufabil furia. 

Se i trafporti d'amor non han perdono. 
Perir dee il mondo, e i Dei Colpcvol fon®, 
11 di lei Lucio genitor 1’ aflolvc 
. Generofo Pompeo , 

Alli cui giorni eran dirette fola , 

Le fue mire fatali . 

In tua balla Fallante 

Rella , ne pii! pretender puoi . 

Davanto 

Mi fur condotti gli arreftati fchiavi 
Di Lucio, che l’indizio. 

Tratto dal reo Domizio , 

Di già colto per via , 

Veriticaro col concorde affenfb. 

In ^ altro lato, elfi per me già polli 
M attendevano al varco : 

Or quelli pur giurando 

“ €he 
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Che cran col lor Signor « nell! Tuoi cenni 
Tutta rifondon 1’ obbcobriofa colpa ; 

H quindi a me de’ giorni fuol difporre 
Viene commefTo.Io l’hò mandato a fciorre. 
G»w. Tei! rende grazie per colei la fpofa . 

G//a. Maniun di lor fi vedc( e che fi attende? 

SCENA XII, eJ 

. Servi L» o, e Detti. 

G Razie, Signore , a tua bontà ne rende 

Lucio; ma pien d’onor non vuol da i lacci 
EfTer difciolto, fino a che palefe 
Non fia la Tua innocenza; 

Alto efclamando , ci chiama 
In teflimon gli Dei • 

S’appella a Giulia, e che da lei, ne dice, 
S’ intenderà , fe fogli ognora apprefTo 
Nel pafTato convivio, 

E fc dè fchiavi , anzi cercando inquieto , 

A lei porgea doglianze. 

1 fchiavi flelTi al Tuo confronto addotti 
Non foftengon T accufa . 

Fallante pur fi giura , 

Che parte egli non v’ebbe. 

Ed 


Ca^ Aetennando Ottavia 


itf II Triumvirato 

Che la trama fu fui « fu di Oomizio; 

Che a cafo i’ incontrar quindi per via ; 

Sicché innocente egli è; vano ogni indizio J 
Giu, Vaglia il ver Tempre ; iò 1* ebbi ognora innante • 
£d anzi flato mi faria importuno » 

Se col leggiadro fplrto non chiamava 
Tuttor la gioja fui mio volto; e vidi 
Negli occhi Tuoi certo leal candore y 
Che non fi feorge in faccia a un traditore. 
Cex* Negl* occhi v’ è la verità dipinta; 

Ed ogni idea pur vi fi fcuopre afeofa. 
PontfVa il giufli/ica appien la cara fpofa. [a] 
Cra» Ferma* Servilio* ove fon tanti eroi» 

. Che il Serchio ha pure i Tuoi * 

Non vo lafciare la mia gloria in forfè • 

Abbia grazia per me pure Fallante 
Serbili in vita ; ma in catene ... Eh troppo 
Alla patria collor fono di pelo. 

Da* rei la career liberar fi dee . 

Che lia Fallante fciolto 
Se Celar* che comanda * 

Prefta a miei preci il fuo gradito aflenfo. 

Cet. Sì; ma di morte permutar Tua pena 
Piacemi in farlo élfer prefente almeno 
A veder gire al fuo rivai in feno 
La bella amata* il di cui Padre fpero* 

Che a noflre illanze farà ormai propenfo • ' 

Do- 


J A Servili» * 
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Domizio troverà clemenza ancora ; 

Speme d’ imocro in lui balla che mora. ! 


Cra. Ormai fia tempo , che il grand’atto illullte ' 
Da noi lì compia . 


Ebbene andiam nel Tempio. 
Cra. Se vuoi veder me bcver fai la tazza , 
Andiam; ma {èffe a mia parola prellii 
Come prello alla tua , balla la mano . 

Cfs. Sulla mia fè , non men » che full’ acciaro 
Non mal giurato ho invano. 


Ces. 


Ces. 


Stringali ornai quella amillade eccelfa , 

Di cui non fil nè vi farà 1’ uguale , 

Amici, ecco la mano. CO 

Cra. Fonim Viva in eterno 

Nollra amillade, 

Ch’ ugual non hà . 

Or tu dalla a Pompeo; Sello ad’ Ottavia, fi] 
Indi a Servillo fcrverem parola. 

Entriam nel Tempio a porger voti al Numi • 
Quindi all’Arena andrem , dove ci attende 
Il popol folto a far pili bella , e lieta 
Quella Città, che madre a tanta unione, 

Se Ha, che deggia ai ferri 


Co. 


CO toccano la fciabla t pot in un tempo ^dan- 
no la mano . 

[^] A Giulia . 



gfi» Ib TRtUMVlHAVO 

OiTrir la, man la liberti latina • 

Niun Hit che le contenda 
' Coteib in 4oii| per fin che il eie! tlfpIeaA» 

TUTTI 

Del buon governo 
La libertade 
Premio fari • 


VlNE DEL dramma; 
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ATTORI 


VISIRE di Tamls • Ab». 

ZADIRA Tua Moglie. 

CASAN Giovine Perfiaao. 

JSPANA Hata lua Schiava. 

USSl’ Amico di Caiàn • e del Vifire. 

MISTER Cuc . C Mercanti Inglelì che clan» 

MISTER Gxànch. C gettano nel parlare. 

ZAMORO Eunuco ofHziaie dcllj Schiavi dei 
Vifire* 

COLINA,]^ 

GILARA 3 Schiave del Vifire. 

GILZEBAR Ejtlhiirrn «^ra fi^hJavo di 

FAQUIR, o fia Santone Ipocroito Perlìano. 

BONRAGU* Coco del Viiìre. 

PAGGI, e) , 

GUARDIE^ parlano. 

. 

La Scena fi finge nel Dfftrctto di Tauris - Abas 
uno de’ quattro Borghi di Ifpaan . 

ATTO 
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L’ T S P A N A 

IN TAURI S-ABAS 
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ATTO 1* 

5 C B N ,/f I. 

Campagna convelluta $n vicinanza di Taur’t^ ihat 
Jsi’AMA ve/iita di uomo addjrmentata /otto un 
inaiano* Gilzeiak che pajje,s/gia in poca 
ii/tanza dìfcorrendo con BùnkagiV 

Cilzehat • . 

\ 

Ferza un pb troppo II fole, ed fi cocente raggio 
Profeguir non ci lafcia 1’ ideato vijg;»io . 

Per me poco mi cale , che al cal do io fono avvezzo 
Spiaccmi per Jfpans , che può fcemar di prezzo . 

Per quanto il bruno alletti ,bifogna confeflTarlo ^ 

Suol e il candor del vifo in pregio fupcrarlo . 

Ma é bea, che dorma ancora , e venga riHorata 
La povera infelice dal diiol che T hà anguiliati • 
Bonragà . 

D’ ispaan meglio fariali nel fobborgo vicino 
Da coricar trovato, che qui fopra il cammino. 

Vi fon Cazavanzcre fi comode , e famole , 

N § Che 
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Che sù quelle dìTaurisvan per ilin faftoié 
H fé Tauris non foffe per altro affai pliì conta, 
Direi per un tal pregio , chequeffo la formopta v 
Porta il mcdefmo nome, e vi fon gli abitanti, 
Ch’ Abasdila condtifle di gentilezza dmioti; 
(rtlzthar *- 

Ma ella non Vuol fcoftarfi: lipana Vuoi domane 
Paffar nel Gandemar , e in parti pili lontane. 
Vuol fenza perder tempo andar nel Culiftano 
Alla Cittè di Balfora preffb al Golfo Perliano, 
Per venderli a i Mercanti , che fan di là tragitto . 
Nè Regni dell’ Europa, che m’ ha, cosi prefcritro . 
Per Tempre della Perfìa vuol perder la memoria 
E d’un amor tiranno aver quindi vittoria. 

fionro^. 

Se in cafa del Vifire dove fetvo io di Coco 
Venivi , v’ avrei fatto lefodllarvi un poco.- 
Gìlzehar • 

R ingrazio BonragìJ, petder non voglio un giorno.- 
Ci rivedremo , amico , ben prllo al mio ritorno . 
Bonragù . 

T’ appreflefò un Pilau ^ e del bon vino ingelo. 

La cucina or m’attende: fcoiga i tuoi palG il Cielo . 
Gìlzehar . 

Addio buon Camerata . S tatti fano' e giocondo; 

Oh quanto aver mai giova di molti amici al moodo t 


$CE« 
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SCENA ir. 


jÈ/c*MO dal fihhorgodut ^ortantìae alle Per fiata 
Q»n Guardie » e Paggi con ombrelli al Jitono 
J del Tamburo. It V-wiri , e Mister, 

Cue. <v Portautiua,ZAMOT^o a piedi ^ 

Avanti di loro con un bàjìone ~ •' 

. , -f detti,- 

• • ^ 

' ‘ Gllztiarc 

C \ .r.y .w. 

HI forte dalfqbborgo ? ElIa,oWfiabi^nt*‘ 
Poiché non vàfcopcr^a'jK/:Bte\«he fi vergogna. 

Son gran Signori alcerto.Egcnt? »chccohfianai. 
Lafeorge una gran guardia, ,t>riamoci da banda, 
.Zams>rò,f,- 

Ala al V1firV,al‘t|r?g9r^di Tauri;5 •, A^as; Al»"», 

' .j .Gilztbar 

Ala , fc nò II Vifire per jco»nplime;ntp impala. 

'^ ‘Zamoro vedendo Ispana che dorme c 

Chi è mai quel temerario » che non s’ alza , e fi proftra? 
Alto y al to, vi pef darle « na hajìonatd 

... Pehferniate 

^Zamofofht.ùkpèrJP’fS^^^^'^^' bajìonatà 

' Rifpetto fi^dimoftra 
Gtlzebar* h trattiene 
Ah feimate t’ che’ dorme » 

K'4 2^ 
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Zanoro dA una haftonata a òilzeiar 
Dovevi tu . fvegliailo • 
Gtiztiar • 

Ohimè • 

Zamotó» 

^efta per ora. Io beii ferlk atrlizarJai 
• torna per bafìonare Jtpan» 
Gilseàar griJando.'^" 

Ah fermate è una Donna.' 

Zamoro mentre JipanaJifueglìa al tumore , e t* aita 

-, Donna in mentite fpoglie? 
Parla nero codardo , è Figlia, fchiava, o Moglie? 

In ^uejio mentre giungono Ih le portantina ' 
yifire ai PertantinK 
Che c’ è? che c’ è ? Polite. 

Zamoro 4 

** ^ rllpetfó. 

Che , Signore, è dovuto a»' alto tuo cofpctto . 

F- il cafo fè fcoprire , che collui traveftlta 
Hi qui fcco una donna, che certo I‘‘hi rapita . 
Vifirt^ 

Aprite, 

forte dalla portantina t e ateota Wjier» Cot'r 
Gilzekar . 

Ecco un imbroglio. II Cìel la mandi tuona 
Vi/ire chiama a parta Giltebar 

Tuo nome , ove tu vai , perché con talperfona? 

Gih 
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; GUzébar \ ’i ' 

Son Gilzebar nomato ;e inxorapagnia di quell» 

Vado,Si&norgrandi(fimo,g|o^vanlibera,cbell^ , 

Solo per compiacenza « amico a lei giurato » 

Finché di fuaj?crfona,fmeicio uoa hà trovato c 
.... . , .Vìfirn,* , , ;i'. . 

Libera a te fi fUa?, ;i , • 

. .. ; , ■ Gilzebar * < > • 

Può fidarfi-a tm mio, pari a .. 

Non mi Vedete in faccia ? Noi fiam poco difpax^ .. 
Vifirt . 

Narra y Enucco f fua iltuiia< ... .... 

Gilzeber • 

bigner « ne foben poca t 
Sol vi dirb che i cori al primo lampo infoca . 

Comprata da Micmat » eh’ è un ricco finanzierò 
Del figlio ellaaccquiflofiì tantoilo l’alto impero* i 
Sicché da lui ne tiaffe d’ onor ferma parola» \ 

Che non avria giammai amalo « che lei fola. 

Mijìer CtfC guardando J spana (olP ottViadttta 
Bella ! , ' 

Ttrjiet 

.Eh Miller Cuci .......... 

ÌAfttr Cut» . 

BellaJ^o ~ 

fifirt a Gitzebat 

. 7 ..E.,c]ra feglii di pOl?'^ 
Gilzebar* 

potete lintnasinarlo : Giovan pur fiele voi * 
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È dopo che averete , Signor , penfato 6ene ^ 
Vedendo qual cfTetto fìl il brio dentro le venof ~ - 

10 vi dirò I che allora » che llavan concertando 

11 corrifpofto amor d’ andar meglio premiando: 

11 mifci giovinetto dal Genitore unito ‘ 

Fu con altra donzella , enei fpo amor fchernlto 
Mentre per buon riguardo la fua fchiava amorola 
Gli tolfero di Cala a un cenno della fpofa. 

Per mitigar per altro un ftral cosi veemente, 

A lei la liberti ne dier la buona gente . ' 

M Ijìer Cuc 

Mi piace molto. Amico. ^ . 

Yifire, 

■ ' i / Ha un certo fier che alletta 

Gilzebar., 

Signori miei d la Giovine di ftnità perfetta. 

Se piacevi dovete difcorteila con lei; 
Ch’loquandos’ d venduta, voa farci fatti miei. 

’ •' ■■ Vifire.- 
Accollati chi féi . / 

Jtpana» 

Jspana- io fon nomata 

Dal luogo in cui ne fui dal genitor lafclata»- 
■- Vijtre , 

II nome tuo natio, Ja' patria, i Genitori? 

V. Jspana. 

lo fon' di Tartarìa., di gente lènza cori. 

Gemella ad altra fuora condulferci bambine 

A venderci pel Mondo. Ahi fummo pur mefchinel 

In , 
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In Ifpaan venduta ad una veccfcia io fui t 
L’ altra a un Circaflb, e quello è ilTol che fodi nui. 

Perchè a ricorrer loro non li fapelTe il come'- '• ■' 

M’ afcofero crudeli il loro e proprio nome # 

Vìfire. 

DI te quindi che avvenne ? 

J spana, 

Crefcluta y io fui comprati 
Da un finanrier d’Ispaan « che poi m’ha licenziata,' ■ 

Jijire. 

Perchè '■ 


J spana. 

Per c;eIofia di ria donna orgogliolà 
Che non fu del mio bene contenta eflere fpofa. 
Del mio Signore il figlio ardca per il mio volto; 
Ma fu dal Pi'dTe auftero in altro laccio avvolto • 
Onde per non dar ombra alla fpofa novella 
Con gentil cortefia mi discollò da quella* 

yifirt. 

Al par del tuo bel volto hai il cor belloyè fincero? 
Jspana. 

' Cri^trimai y Signor y non feppt diflimulare il vero. 
Io ti dirò di più. Sappia y che ai cor parlando 
Laneraonta, il difpettopofe in mie mani un brando; 
Non mi potea vedere mancar tante promefle 
Sulla mia faccia; alfine più il braccio mio nonrefle; 
lo n* avventai quel colpo a voi dovuto y ingrati y * 
Non paghi rfiere in terra con bella fede amati; 

Ma andò fallitoli colpo; falvolfi il traditore 
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Ca(an » che tal fi noma ; Io feppe il Genitore^ 

Mi volea morta irato ; ma colfe il bel momenta 
La fcaltra Spofa a rendere il primo foco fpento. 

' Finta virtA mofirando « per me chiefe perdono • 

E fu del fuointereflc mia libertade un dono. 

VoIIcr però fui campo » che d’ tfpaan partiifi: 

Partii con un fofpiro tratto dai fondi abiffi . 
Duefehiavi a me perfeorta die il vecchio mio fignore 
Sotto ombra d’oneftade; ma a trar di me fentore; 

Per accertarmi s’ iva in parti affai remote ' 

Ondc,qual vuole al figlio fian mie vicende ignote; 

E per ritormi quelle, che fol m’ avea lafciato 
Gamme per vana pompa il traditore ingrato. 
Defatto air imbrunire uno di lor partito» 

Tutto il miglior eh’ avta , infido m’ ha rapito. 
Ormi fovvien queft’altro, chev’è nel mondo gente» 
Chea miferi infelici mofira il buon cor che lente . 
lo ne farò per altro per poco a lui molefia 
Che non lontano il fato il mio delfino apprella. 

E fe non Ibn qual fui ; fon però tal chè un giorno 
Potria pentirfi il vile d’ avermi ufato feotno. 

Quello è un bel cor lineerò foavemente audace • 1 
mfier €«c. 

E’franca al par che bella» vie pid fempre mi piace • 

Vi/ir et 

Tu vai forfè a cercare dalia germana aita. 

• Jspa>:a. . 

Non pili n’ebbi contezza, non fo fc fiaplil in vita.' 

Pe»« 
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V, Tw vendermi io ne vado aRli Europei mercanti « 

. ^Etormi dilla Pcrzia forgente a me di pianti . 

Mijìer CuCm 

Se agli Europei Mercanti tu vender ti vuoi t Figlia » 
Al primo compratore adelTu in me t’ appiglia . 
Juana. 

Ma quando ai patri) lidi voi di tornar penfate ? 
Abbandonar vò tulio quelle regioni ingrate* 

Mijìer C«r» 

Frà quattro mefi al pii) penfo partir di quà • 
Frattanto qui il Vilire per me ti celeri • 

fijire. 

Ancor fenza celarli licuro avrà ricetto * 

Se vuol la grande Jspana fotto ai mio proprio tetto* 
Ma d’ un piacer vi prego » ed è* che a me lafciatei 
Gatbato Miller Cuc » comprar quella beltatc • 
Mijìer Cut, 

Lo fb eoo pena è vero . Ma tutto ad un amico 
Cederli dee» che prega con fchietto cor pudica. 

(jórridenJo] 

Jspana, 

Invan cor generofo davo! vantar li cerca» 

Che la mia libertade per Perzia non firaerca* ' 
Vijirt, 

Venendo In cala mia all’ Europea trattata 
Sarai % che a me puranche ogni lor cofa è grata. 

Da che l’ Ifola d* Ormus pei mezzo degii laglefi 
NoUri fedeli amici ù prefe a i Portughefi» 

Con ioi noi ripartiamo del Golfo le derrate 

E 
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H fononfi in mia Cafà 1’ ufanze lor portate. 

Tu vedi con Inglefe io fono in compagnia» 

E mi vedrai con effi tuttora in allegria. 

Ma poi non deve , Jsoana , la glovin coraggiofa 
Moftrar viltà di fpirito con fuga vergognofa. 

In me t’ offro un appoggio contro del tuo nimico 
Non t’offro nò un Padrone; ma t’offro un vero amico . 
Sono Vilire » e poffo » fon* oneft’ uomo » e foglio 
Serbar le mie promeffe; comprarti » o cara io voglio, 
Jspana, 

Sibben l’offerta accetto, lo cangia! di penderò. 
Pili gloria avrò fe reflo » sii mie pafiioni j è veto • 

Vtjirem 

Ma fappi*»o bella Jspana»che ioftrinfi dì già il laccio 
Cbefeive all’altrui amore di forte» e grande impaccio» 
Jspùna, 

Tu fei da Imen legato P che tal » non vendo il core » 
Ne il cor bramo per prezzo . Vo aniicizia non amori » 
Tii t’ offerifti amico » e d’amicizia fola 
Se tu mi ferbì i dritti è ciò che mi confbla 
Anzi non mai d’ amore tu far mi devi iilanza • 
Lafciando chea un fellone io pur Terbi coflanza* 

Si ne gli vo ferbare » perchè Tenta il tolTote 
Un dì d’ aver tradito il più tenero core .. 

Te fervirò ubbidiente nel minilter d’ancella: 

Ma in grazia tu giammai d’ amor non mi favella» 

E lafcia eh’ io dir pofla benché con grave affanno « 
.^on fur le mie bellezze » fe non del mio tiranno. 



l 


Atto Primo 
Vìfire . 

Quan to tu brami Io giuro, (dafefll tempO) e lontananza 
Furo tuttor nemici fatali alla coflanza.) 

Io comprcrotti Jspana ; non per fervir d* ancella $ 

H Ma per fedel compagna di mia Spofa novella» 

Su contrattiam» cho vuoip 

Gilzebar . 

Non ferve un mucchio d’ Oro 
Sapete li fuoi pregi, sì merita un tcforo. 

• 

Tu Gilzebar non c’ entri . Per dar premio al tuo alTetto 
Ancor mi tetta affai foffe ad altrui dlfpctto. 

Quetto Zattir ch’io porto ognora appefo al collo 
Fin da bambina o caro , a te in mercé darollo. 

Mi batta , o buon Vifire , che in faccia a quctti attanli 
D’ avermi ricevuta in dono fol ti vanti, 

Vi/ire, 

Anima generofa | 

Mijler, 

Eroina è cotte! , 

Gilzebar , 

Per un limile prezzo anch’ Io la comprerei. 

D* un li fupetbo dono , fé poffeffor mi veggio 
Ognora al Mondo intero io far pompa ne deggio. 
Ma ti tolga dal collo non voglio in verun conto 
Una gemma si cara, che a me faria d* affronto. 

A me folo ne fpetta il rendere mercede 
Di Gilzebar qual deeli all* onorata fede * 

Per 
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Per riilorar te ftefTa fotto d’ amico tetto 
YanneamiaCafain Taurische II tuobel donoaccetto p 
Ti condurrà Zamoro. E Gilzebar con voi 
Verrà per rlporarfì dalli firapazzi luoi* 

In breve verrò anch' io. Frattanto il di lei nome» 
Ognuno afcondi , e d’ onde ella ne venga » e come • 
Ne fappia altri Tuo felTo coperto da tal Ipoglic 
Nafcondil iln eh’ io torni alla mia ilellà moglie • 
Gilzebar . 

Signore io deggio dirvi , che in voftra cafa alcuno 
Già ci conofee e dirne chi fìam piiote a piu d’ uno: 
E’ Bonragù mio amico > che oror qui fuor di porta 
Meco ejra« e al voftro arrivo parti per la pi« corta» 
Zamoro • 

V* era a far provigione . 

Vijtre . 

Avevvertilo Zamoro.' 

Non mai fazianli i fervi di chiacchiarar fra loro. 
Volgi fereni i rai » che fé a me ti donalH o Jsp» 

In coatracambio avrai piu affai che non bramalli • 

J spana . 

Se ho perduto un amante trovai d’ affetto un Padre g 
Cosi trovafli il vero mio Geaitor la Madre; 
Tuttoché a me crudeli» qnal deggiO» io gli amo ancora: 
Per confortarmi i* alma trovaiH almen la ftiora. 
Zamoro» 

Vieni Gilzebar garbato, -vieni a un tuo amico «pprefTo. 

Gilzebar toceando/i le Jpalle» 

De’ volili complimenti io già fono alpo/feflo p*rt9 
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S C E N A HI. 

Vjsim, M aster Cuc 1 1 Guardie ■, Vaggì > Portantini 
Pijire • 

N HI brìo nella fierezza fomiglia alla mia Spofà , 
Anche al parlar direi ; ma in volto è un altra cofa . 
Quella è un prodigio fchietto, dècon un vero incanto.. 
Fihorat o caro amico * non mai vidi altrettanto. 
Andiamo preflamente l’opra i regi navigli 
Tue merci a far nafcondcre fenfa fpefe « e peligli. 
Bramo rieder rantolio. Hò fatto un bell’acqullto: 
Hà di tutte lè grazie un incantevoi millo. 

Tenuto elltemamente alla gran gentilezza 
Di Mifter Cuc io fono. Ma mollri tu trillezza P 
Forfè ti lói pentito di tua celfione » Amico ? 

Mijìer Cmc . 

K 5 | Vifire» ma temo; Temo d* ua grande intrico. 
Vifire . . 

Ah niente mi fpaventa. 

Mijìer Cut» 

S* hà a far co* finanzieri . 

Tu fai colloi qual fono vendicativi , e fieri . 

Chi sà}Che il contrabando y che d* introdurcerchiamo 
Nella Città di Ispaan « di lor non cada all’ amo . 
Se a rifaperpoi vengono, che ad onta lor tu ferbl 
Japana in cafa tua viepiii gli difacerbi. ' 

O Ne 
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Ne con tutti gli sforzi potranfi poi placare . 

Quefti per tCf per me egli è un fcabrofo aiFare* 
Vìjirt* 

Non dubitar di niente: la robba ( che và in Corte 
Non fia nemmen per ombra fì viiìti alle porte; 

£ fé poi mai cofloro venifTerlo a fapere • 

£* facile a un mio pari tenerli nel dovere . 

Ci regalan per fino perchè d* un minor male 
Sia air interefle loro noftro poter fatale. 

Or pcnfa* fe orgogliolì fàran con un Vifire, 

Che puh fe vuol » mi credi , farli alla fin fallire. 

lAìJitr Cuc, 

Afa fi tratta d’ onore . 

Ti/ire, 

Onor non han cofioro. 

Gente da nulla} avara, cui preme fol dell* oro* 
Mi/ter Cue» 

Ma puote elTer diverfo talun di lor -genia; 

Fuote Micmat avere d’onore gelofia . 

Vi/tre» 

A tutti 1 cali io tengo amico un loro amico • 

Quelli fi noma Ufsl , mio confidente antico: 

In un linifiro cafo tu, che in Ispaan pur vai 

( olle tue mercè, a lui per parte mia n’andrai* 

lo preverrai di tulto' per evitar, che faepiano 

Keclami in Corte, e credi egli farà, che tacciano. 

Egli hà per altri cafi di già le mie iihuzioni. 

Alocndfiut in riva andiam, ne più t’opponi. 
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• -ÌAtfier Cuc. 

Voglia il elei» che fucceda»' coir»: fi bratrta, l’opra; 
Ma temo degli imbrogli » fc fia 1’ affar li feopra. 
rientrano tutti due in portantina » e partono 
con gli altri • .. ...... < 

SCENA IV. 

Campagna' co* veduta del Fiume t c Ponte 
' praticabile , ' . 

a . »,.'!■» - - -■« w j • 

■ ‘ ■ Casa» / ó/#. *~ .. . 

M A par doveva Jspana del Sonderat al ponte • 
EflTer di già venuta,- che Torme fue fur conte! 
lo n’ebbi i etiti ihdissj'; Ad uòmo traveftita 
Difiermi" per fidaroS'-ch'é è di Ispaan partita; 

E prefo avea di ’T^iirlSV Abas a piè il camino 
Sul primo rischiìiraré 'di quello bel mattino. 

Volando dietro lei, feppi che fuor del borgo 
Ungiovincon un moro, fch’è Gilzebar m’ accorgo J 
Rivolto aveva il pafTo , prendendo il tortuofo 
Vago giro del Fiume pel lungo calle ombrofo; 
Quello fà capo al ponte: per lor tagliar la llrada 
In Taurit entrò , e forto per la dritta contrada. 
Son già pid di due ore, chequi T attendo al varco, 
E gettogli occhi invano. Non hà già prefo imbarco? 
Ma nlun feoza il permelTo può del Vifir falpare; 

, O » Ne 
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Nc inTaurii fono entrati: come hanno da imbarcare? 
Sorte fpietata avverfa / tu vuoi perfeguitarmi « 

A che fervi da Zelica , la fpofa mia fcoftarmi ? 

Che giovò repudiarla f Per correr follemente 
Dietro a una Schiava ingrata a quello fol cocente ! 
Non meritavi i torti» Zelica mia vezzofa» 

Che il tuo Casan ti fece. Inconfolabil Spofa! 

Ma ti vendica il Cielo» che al mio crudel martoro 
Del foco ingiufto » ond* ardo » non trovo piti riftoro. 
Jspana più non viene. Perduta hò ogni fperanza. 

Sei vendicata appieno: vien men la mia coftafiza. 

Ma vii non fono a fegno» eh* abbi a mirarmi il mondo 
Senza il mio bene al fianco Grave è di vitali pondo » 
Se all* onte» ed agli feorni un li ritrova efpofto. 

Ah tronchiam qiielii affanni. Finiamola tmtofto. 
Barbaro amor fpietato farai alla fin contento 
D* avermi accelb il core per mio fatai tormento* 

Ma ad iamorfare il foco» ad onta tua la forte 
M* offre coli in quei flutti pace riftoro » e morte • - 
ve ptr f^ettarji dat Fonte nel Fiume* 
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SCENA V. 

Faqpib r Detto, 

Faquir» 

F Erma giovin » che fai ? 

Cas»n. 

Lafcia Uggnì nell’ onde 
Che il tormcntofo pefo di quella filma affbnde. 

, Faquir, 

Come ? perchè FigUuuIo è 

Catan, 

Son difperato » lafcia: 
SolTiir più non pois’ io la mia crudele ambrfcia. 
Faquir, 

Rlfpetta la natura » di quella urbana vita 
Pende il dellin dal Cielo. Hai la ragion fmarrita? 
Qatan. 

Sì y tu bene t’ avvili : non più ragione afcolto. 

Ho mille furie in fcno. Ho II loro foco in volto? 
Faquir, 

E qual tetra caligo in quella valle orrenda 
Intorno a te n’ addenfa l’ ofeurità tremenda I 
Sgombra le folli Idee, che t’anno abbacinato.' _ 
Non lai , che l’ intervallo terribile paffato. 

Che tempo fr eternità fepara , c vita e mortet 
Giullizia troverai alle celelli porte. 

O * . 
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Contro il dover y 1* oncfto . Hai Genitor viventi? 
Catana 

Ho Genitor y che dienml i Dei troppo clemently 
Houn Genitore! e taley che inver m’hà amato a fegno y 
Che mi hi fatto un teforo da comperare un regno. 
Faqutr» 

Pel duol y fe tu Io fuggi y egli avverri, che mora. 
Figliuolo y a lui ritorna! che tu Tei in tempo ancora. 
Ca/aa. 

No ! che non polToy oh Cielo / pili rimirarlo in facciay 
Faqulr- 

Il Padre è Tempre Padre; ti ilenderà le braccia. 

E l'alma tua alterata y dalla dilui dolcezza 
Qual da ruggiada eftivay riftoto avriy e fermezza» 
( Da quelli grati uffizj giova fperar mercede ) 

E carità maggiore ufar Tuoi chi polliede . ^ 

Di bene y e male un millo fà bella Ipocrizia;) 

Per altro pii! del vero ci frutta la bugia. J 
Ma tu piangi? conoTci il male y e Tei pentito, 

E* vero il mio figliuolo? torna alla Ipolà unito; 

Al Padre tuo ritorna; che s’ange il poveretto. 

Se folli y farai Tempre il lor pid dolce oggetto. 
Cora». 

Quello non fia mai vero: ancor, che mi perdoni 
E Padre , e fpofa; il mondo non vo di me ragioni. 
Dirian , Giovine fciocco : fuggir dietro una fchiava 
Senza faper ne meno, dove la vii fi flava. 

Diran cosi , è fuggito ; ma forfè egli làpea. 

Se a Unto per lei giunlè y qual fchiava polTedeac 

O 4 ^L’ 0*1 


V 


Digitized by Google 


1t6 L’ j S I A M A 

L’ onor mi cal del mondo. SI il proprio onere amicoM 
Vaqiilr. 

L’onore esli A degli uomini il pili fatai nimico. 
Catan, 

Or convien mi fottragga per fempré a quello mondo» 
Lafcia colà nel Fiume vada a trovare il fondo. 


Faquir» 

Quefto nò certamente . Se tu brami fottrarri 
/^llo rplciidor del Mondo » da me non dei Icollarti • 
Forfè rellando in vita, fe vuoi meco venire « 
Potrai trovar chi brami , ne te ne avrai a pentire . 
Noi ) che gitiam per tutto , feoptiam Tempre ogni colà 
Nc fia t che la tua fchlava a noi rimanga afeofa « 
Cara». 


Tu fpargiun nuovo raggio Ibpra il mio cor dilpeme. 
Ebbene io verrò teco a mendicare allieme. 


Ftfju/r. 

Convien però che velia» Figliuol» ruvido ficco* 
Coran. 

Ah quello nò» non fono» Faquire» si vigliacco. 
Faquir • 

Potrai pid facilmente così introdurti ovunque» 

£* feoprir da te llelTo le cafe di chiunque. 

Tu menerai una vita miglior di quel che credi» 
Benché frà rozze fpoglic» ed in mcfchinl arredi. 
Poco portiam» tu feorgi » poco portiamo al tergo ; 
Perché troviamper tutto Tempre un coitefe albergo . 

Catattm 

Che v’ hai nella bifaccia? 


faquir 




• 4 


ATTO P»iMO axf 
Fafuir* 

Vi fono alquante ghiande « 
Che guarifcon quel mal, che viene in certe bande . 
Le diam per divozzione . 

Caian» 

' Per divezion voi date. 
Quel che per fe guarifce. 

Fofusr . 

Cerchiam la cari tate. 

Ed ingegnarli , amico, convien con i fegreti , 

Che fan più che non penfi, che gran robba si mieti. 
Ma bifogna menate vita cfemplare, e buona. 

Ne .in pubblico giammai fcaiidalizzar perfona* 
Catan . 

Con dccorcfo velo , una bella apparenza , 

Ah ben dice il proverbio , copre 1’ incontinenza* 
Faquir» 

Nò; mio Figliuoly che dici? Se fanli certe cofe. 
Si fanno fol per bene ; Ma farle è duopo afeofe; 
Perché in iiniftra parte col più maligno vezzo 
A interpetrare il tutto quello Mondaccioè avvezzo* 
Casan . 

Io Tento del ribrezzo; ma pur per ritrovare 
La mia diletta Jfpana , che non farei per farei 
Faquir • 

A ndiam qui in Tauria , dove potrai cangiar di velie * 
Là prcnderem parola* Hoi anderem per le forelle; 
Andrcm per tutto il mondo a rlntncciarcjapana. 

fornai 
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Casati m 

Efler però non può ella di quà lontana. 

Vaquirm - , 


Andiam. 


Casati» 

Ti fcguo . 

Taquir • da fi 

Il Cielo fecondi il mio delio. 
Levargli quel che hà addolTo egli è elcrcizio pio . 
Casati . 

A che fono ridottOf Altri pervcrli ingrati! 

La vita a far nel Mondo de* trilli , e difperati» 


FINE 


DELL* atto primo. 



ATTO 




ATTO IL 

5 C B N A 1. 

t , 

Cafa del Visi»* con veduta in projpetto delSef • 
raglio i dove di dentro Jivede federe fopra varj 
concini ad una lauta mcnfa alta un mezzobrac^ . . 
CIO da terra Zadira Moglie del Vijiref t a 
i fianchi ài leiJstWK travejìita fempre 
da Uomo-, » Miste* Cramc, ed apprejfa 
di quefùU VisiRB ed il Facioir. J» 
piede poi fanno Zamo«o, Euhoc- 
co , Colina» e Gilara Schiave 
a Servire alla menja. 

Fuori del Serraglio ad altra piccola t e hajja . 
menfa fede Gilzebar Eunucco y e Bonraoù m 
Jervirloy e tirando il telone Ji /ente didentri 
Jinfonia di Trombe y e di varj injfrumentì . , 

Gilzebar* 

U I fi è mangiato bene , c fi è meglio bevuto i 
E hò fatto alle zittelle phi d’ un genti! faluto. 

Colina affaccianicjt alla.portaytd ojfervanda Gilzebar* 
Oh eh’ è pur brutto il nero . Qineft’ altro fi- è bellino. 
Accennando di dentro* 
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Gildra affacciandoli anche lei djo'h'che Gii' 
Zebar l' b'à (aiutata col ditlnò. 

Scaltro non fai tù~f<<rey rifparmia quel dittno. 
GJzebar. 

Ecco fatta « è jfìnlta , la- noftra protez'one 
L’ufanza dell’ Europa ci puone in derilione. 

Oh! gli è venuto voglia a quello buon Vifire, 
Trattando gli Europèi « dal fuo coilume ufeire» 

Le nollre cortefie avean le fchiave a grazia, 

Ora, che fan da loro l’ eunucco fi ringrazia. 

Ma relleran burlate le povere Zittelle, 

Se altrui vedran le brache cangiate indi in gonnelle • 
Colina portando de' confetti a GUzebar»' 
Eccoti de i confetti , li manda la Padrona, 

E pollo un ve ne hà fopra quella gentil perfona. 
Gilztharm 

Gli prenda ella , Signora, (a) rollo hà accettato il dono 
Non fece a rilìatare. Ma inutili a me fono. 

Che invigorir m’ importa con quell’oppiato i nervi» 
Se far non polTo aliine, che il mondo li conservi? 

Gilara portandogli un biebier di vino» 

£' vino del Klian. A voi il Vilire il manda. 
Gilzcbar, 

Quello noi cedo a ninno; porta sù vin grillanda* 

«’ alza in piedi paffando avanu alla fcbiau** 
Con graxia . 

Gilara, 

Ella lì ferva. 

Gii- 


t«J| Colina gli ptende » « t/d via. 


Atto Sicomdo mi 

t Gilzehar vedendo che non Ji rivoltano i 
com/enJalL ' 

• ■ ’ Non fi rlvoltan mai. 

Zamoro^ 

Il biilFo ccmmenfale vuol far due verfi gai. 

Juonant le trombe» 
Gìlzebar. 

Qtifffb vm che ha poflanza di far di cofe belley 
Scopre la notte il Sole * il- di fcopre le ftelle : 

Olitilo vino mi fembra la più gentil ragazza o ^ 

Chi d’ apparenze appagali col vin beva la tazza* 
lutti di dentro» 

Fvvlva Gilzebar» 

Gitara» 

• Guarda c’ una putura." 

Lafcia la levi: Gli toglie di mano il bicchiere^ e 

■ lo beve mentre rifuonano le Trombepoi ' 
' ne gli rende dicendo, - 

. - Prendi* 

Gilzebar. 

Il vino hà prefo filtra. 

Gì tara viene avanti ridendo^ e Gilzebare va àio* 
tro dicendo. 

Ah frafchetta frafchetta! 

Gilara, 

Buono il Kilan è vero ? ‘ 
Gìlvbar , . 

Tu mt l’hai fatta.' 


» 
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Bwr*gà vieni avanti ton una boccia di vin» 
ed un blccbitro» 

Amico . Ecco un altro bicchleto* 

GitZfbar, 

Garbato Bònragu» . . 

Bonragù. 

Io fon Tempre per te . 

Tutti #’ alzano da menfa y e vendono avanth 
Vijìre. 

Tutti venite avanti , e portifi il cafR. portano i 
— cascini avanti e parte Bonragù, 

Zadira reftata Juìla porta del Serraglio. 

Perché tofto» Gilaraj non ritornafte dentro? 

Vijire. 

Reftin pur qui le fchiatte,'e..voi venite al centro. 
Zadira avanti. Io voglio* che l’ufanza Europea 
S’ introduca fra noi periin nella mofehea. 

Uomini* e Donne aflìeme. Che fi guafian con gli occhi 
Le Donne a rimirarle ? Là fianno Tempre in crocchi. 
Zadira. 

UbbidUcp al conforte. 

? .3 ^ yìfire. 

Prenda ciafeun Tuo loco. 

fedone come a tnenja 
Colina. 

Qui ci si ftà pili fi efebi. 

Vijire . 

Deh finitela un pocò . 

Altro * che il freddo } e il caldo voi non avete in bocca . 

: Di* 
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D riano n;ir Europa | oh che fciapltat e fciocca ! 
Col) modran lo fpirlto » -difcorron Tulle nove» 

Ma non della ftagione , Te tira vento » o piove » 

Se faccia caldo, o freddo ; delle nuove del Mondo, 
Che lo riquadrar tutto per farlo più giocondo .< 

Vci di nallrl , di veli , ftcfH , ricami , e fete , 

Di mille fcemplature, ragazze, difcorrcte. 

Li dilcvjrrono al giulìodè pubblici intereùì, 

D’ Economia , e Morale , si proprie ad ambo ifefli. 

B quei eh’ è da offervare , non mormoran giammai 
H pjilan fenza invididia llandoli allegre , e gai . 

Viva perfempre Europa . Che dice II buon Faquire» 
Faquir . , i . . 

Doppie beneficenze verfato hi il gran Vifire. 
Quando a 'farmi firmare il PalTaporto io venni 
Di fiar n* un paradifo pure la grazia ottenni» . 

Sia bejiedetto il fole, il Nettar prelibato ■ i;., ’'. 
Benedetta la Luna , e il vino buon gelato. . ; 

La Ruggiada , e -la Manna fia^ benedetta appieno 
Mai cibi, che gufiamnio'pur benedetti fieno. 
Quell’ è vita beata , quelli fono i piaceri , 

Che si porno godere più interelTanti , e veri, , 
Che non lafclan xegrettl, ne avvien eh’ un fe ne penta . 
Ji Jìarga la cinta 
ìAi/ìer ranch . 

11 buon Faquir la cinta alla Tua trippa allenta, 
Vàquir. \ 

A quei poveri morti! tioi demmo feppol tura; 

Sacro è dover del Cielo, dovére di natura, . , 

• t - - . • • 
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Mi/fer Crùtich • 

£d a novella vita 'ancor li rrchiamalle 
Collo lyirto del vlnj che -in- copta tracannale J 
< ^ • Vijsr e ‘ 

Ecco il CaH2, Padroni : all’ Europea fervile. 
Jipana. feria 

QueAa tazza y Signora, dalla itiia man gradite. 

Vijire . " / 

Bravo d* aver, difpiacemi si degni ccmmcnfali 
Non trattati qual mertan , qaal deefi a loro eguali. 
Mìjìer C ranch . 

Star meglio non poteaiì in Francia , o in Inghilterra'! 
Dove si godon tutti i piaceri della terra . 

■ ‘ ¥aquir , 

Mcgl io per quanto io credo, ne meno Maometto 
Eiftiè, ne ftarà mai nel fuo giardino eletto, 

l/xlata fia per Tempre la previdenza immenfa, 

£ del Vifir cortefe la florida diTpenfa. ~' 

Zadira ed J spana 

Ma voi perche fi mefta ? ' ' ’ 

■ Jipana» 

Pur troppo hò mie ragioni. 

Vijire . af Faquir 

E* amante la perfoha; duopo hà di tue Lezioni. 
Faquir» 

Qual p^fler 1* alma' tua non ne sfuggi 1’ impaccio 
Della pania amorolà , dell’ infìdiofo laccio i 
Se tu non te ne liberi , s* affonderà lo Arale 
Nei petto tuo » la' flamma poi t’ardetà fatale. ‘ 

Giia* 
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Qtlara, 

Sarà girato arrofto come uccelletto graiTo. 

Yaquìtt 

Altri colà nel fiume volea gettarli abbalTo» 

S' io non lo trattenea fui ponte ftanuttina. 

€he dilli ? fi) 

Ttjirt» 

E chi era quelli ? 

Faquir. 

Straniero era alla mina* 
Sol dilTe » che 1* amore lo tiduceva a quello. 
Mijier Crancb. 

Inglcfe erai fe avea quello delia funello . 

Faqmr» 

Nò. Cda fe) mi convien tacere por fore il fatto mio. 
J spana Jajì, 

Ah, che mi batte il core , non sò che dir voglia Ut 
Vijtre a Jtpana, 

Eh Hate allegramente in buona compagnia. 

Gilzthar» 

Amor sfuma il cervello, e peggio gelolia. 

/spana. 

Taci fciocco. 

Crane, 

Signore , penate voi per donne ? 
Fate come faccio io. Sapete quel che io fonne? 
Quando mi aggrada alcuna, le dico mi piacete. 
Prendo la borza , e dico, corrilpondenza avrete ì 
Si f b$nf la borza è voftra* Fio, nò ? la borza d mia 

P E 
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£ li riponSP in tafba f e me nc vado via* 

Gilara» 

Per me, villa la borza , non fi ripuone in talea» 
Noi curo j ma il merlotto gira, e rigira e cafea, 
Mijier C ranch. 

A voi darei due borze fol per un picciol vezzo^ 
Che fiete una ragazza , che non avete prezzo* 
aiata acfennand^ Colina» 

E all’ altra giovinetta ^ 

Mijier Crauf. 

Mi piace; rtia é un p5 motta. 
Colina in aria innocenti. 

I 

Io per aver la borza andrei per la più corta. 

Vifir* offerendo una tazza piena di Cajfh » 
[Mijier Cranch. 

Prendete , Mifier Cranch , fe piacevi il caff$. 

Mijier Cranc» 

Quelli n’ abbatte i fumi» 

faguir. , 

Quelli non fì per me» 

Nói prendo'mai , bifogna , che lafci alzar lo fpirto 
A contemplare nel Cielo il bel Vergineo mirto» 

Le figlie del Profeta alla magion lucente 
Oi noi fervi divoti richiamano la mente» 

Mijier Cranc. 

Ma vi abbalTate ancora a Contemplare qui in terra, 
U bello, che natura a uman defio diflerra» 

Vaquir » 

Quanto un s* abbalTa piAs tanto pIA avvienz* inalze f 

Colè 
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Cofe «I eopron vere in ravvifat le ftlfe . 

Mondan femineo feiTo di quel del Cielo i immago • 

^ J^re . 

Talora nel ritratto trova talun Tuo pago. 

Jèaqutr, 

Se fia di man divina « e chi noi troveria ? 

Vaga gentil donzella a chi non piaceria ! 

Se il Ciel pinta ha Tua effigie in volto a tua Zadira 1 
Perche non hà a bearfi ciafcuno, che la mira ? 

Ma quelle vaghe luci non fon due chiare ifelle? 
Queir ubertofo feno, e 1’ altre cofe belle , 

M’ avvampa illàcro foco.Facciamci un pò di vento. 

S’ alza traballando 
Gilara • 

Orora il pio divoto ne bacia il pavimento • 

Faquir volendo andarle dìetr9 
Che dite buona Figlia p 

Gilara . , 

Eh niente fiate faldo. 
Raddoppia alla ilagiqne il buon Faqiiire il caldo. 

Il fh per pili foffrire ;col vin s’ acqiiilla il merto: 

D’ aver f come é promefTo > de penitenti il ferto. 

Faquire avuìcinandojì a Zadìra 
Bell* angiol di Maometto > iafciate yChedaprelTo 
Vagheggi il Paradifo. 

Zadìra » che già hà prefo il Caffi fugge dalla 
parte dove è il Vijiref e projegue il Faquir 
abbracciando Jepma . 

Prendi tu quell’ amplefTo . 

P a Jtp^ ■ 




Digitized by Google 


t<* ) s > A M A 

J Spana, 

f aquire a voi le mani ♦ 

Fafutr . 

Oh ftiamo allegramente* 
2adira , 

Vifiict eollul mi pare yn bell* impertinente* 
Vijsrc, 

11 vlnOf el’ oppio alquanto gli rifcaldò le membra, 
Faquir a partt dicenda d' Jspana 
C In abito mentito coihii Donna mi fembra ) 
fra le cetre y e fra i canti cAiUi I* allegrezza • 
Vuole tUshbracciavìm 
Jtpana ihntananioJS 

Di Dar da me lontano» fatemi la finezza, 
Foftiir da fe 

11 p ilTo fpefTo e breve move % è una Donna alcerto 
Non farla forfejspana? L* arcan ^azà fcoperto . 

Traballando dà un urtonata a Colin» 
Colina • 

Pii in il» Signor Faquir* 

Vaquir ritornando verfo Colin» 

Cara la mia angiolettaf 

VIen qui » che ti vb rendere nel Mondo benedetta . 

Faquir fiate ne* fegni . 

faquir • 

Fiacciam pia fratellanza. 
Ysfire, 

A poco a poto amico g non si prefio s* avanza • 


AtvoSicoh&o 

Zmdir* » . 

Occlatel viit digrazia. Vedete 4 polpo cotto. 

V.Jirt» 

Con me vieni f Faquir. 

Fétquiré 

Vengo lol t dico un m -ito. 
Vaga al par della Luna tu fety mia lagdzzuccu, 
Aceoftanioji à Colina cui dice piano» 
Tornato dalla Mecca darotti una cofuccia. 

Vi/ire, 

Vi voglio fottorcrivete il vollro palTaporto. 
Andiam ; poi devo a certi dare ragione » o torto» 
Mijier Crancb- 

Hà torto certamente , fé guafta si gradita 
Converfazlon tal gente . . • 

Vìfire» 

Conv^en^ che lÌa fpelita. 
Yaquir. 

Votata abbiam l’ampolla dell’allegrezza odierna: 
Cen porga altra domine la carità fraterna, iajè 
Conviene f Che fi afcolti quella povera gente. 

Vìjtre» , 

Che grande tpocritone. Andiamo prellanlente. 
faquir. 

Sia benedetta ognora la tua Cala » e la moglie ; 
Come vite abbondante ticchi tralci germoglie. 

Vi circondin la menlà frelchi qual rofe «e gigli « 

O fortunati Spofi > i bei leggiadri Figli • 

p , y.jh 
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Vìjirtm 

Di divertir quel giovine-i ZadirSf abbiate Cara# 

E’i che egli fu sì mello y defetto di natura. 

S C E N A U. 

ZaSIKA • JstAVAf MiSTIB GrAKC« ZAMOROf 
GtLZEiAR t Corina I « Gilara. 

Zodira (OH tetutetZa^ 

N lente y Signoiyche vagliay a mitigare'il duolof 

Che riguardar non lalciavi altroyche gli aftriy e II fuolo^ 
Nernmen di due parole degno é chi fiavviaccantoy 
Che divorar volete Tempre in fegreto il pianto? 

Sì sfogai! fuo fflartoro Co! palefarlo altrui. 

Capaci non credete di confolarvi noi? 

Jspaua, 

Gl* altri crudeli avrerfi di troppo m* hanno oppreflb « 

Zamoro a Zaiira» 

'Andremo « fé vi aggrada al noilro pranzo adeflb. 

Zadiré» 

Andate • andate • 

Zataoro a\U Schiave» 

Andiamo, iajt» dovrebbe innamorarla. 

Sti frelca fe fi attacca, patte colte Jebiaue» 

Cilztbar . 

Vorrei una grazia. 

Zo> 


D‘'’'!izcd by Googic 


.Atto S i é • É » o «|f 

ZadtrM» 

Parlju 

GUsthat • 

Nelle contrade andare a riiadegsìar vorrei • 

Per cittovue alcuno de* molti amici miei. 

Ttodirct» 

Vi pur« 

Jspanàt 
Ritorna preft». 

Gilzebar* 

Buon_^giornO a lor Signori 
Accender fi dovrebbero fri lor di belli amori. parte» 
Zadira *Ì Jtpané. 

Ne meno il vofiro nome poflb fàpete ? 

Jspana. 

Io fimo 

Un gioco della forte al cafi> in abbandono. 

Zadiri» 

Mz ditei a quelli luoghi qual afiro v* hi condotto. 
Jtpanit. 

Altro non poflb direi a voi già dilli il tutto. 

Mijter Crantb da fe. 

Ha iuggezion di me. So VO lafciarli foli « 

Accibf fe tanto- vonno Tua l’altro fi confolt. 
7^adir0* 

Se n* é II Vifire intefo di tutti i cafi veltri 
Perchè que^ xiferva avvien f che a me fi ntolirl g 
■ -JtpatM, 

Oh elei» che dit)>];ofi’io? 

P4 -W». 
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Mifttr Qrancb. 

Signota permettete 
Che vada al mio fccittojo? 

Zmdira» 

Voi pur ci lafcierete ? - 
Mìfttt Crancb. 

Mifter Cwc è partito. Son folo ora al negozio» 

Ne un momento mi reità da poter fiate in oziot 
Buon fervitor di loro. 

Zadira* 

Mifter» tornate» dico. 

Quegli del mio' conforte è un vero» e buon amico* 

SCESA HI. 

ZaBIBA» eJsPANA. 

Zedire* 

o R foli liam parlate. 

Jspanà» 

Debbo tacer» Signonb 
E n* ebbi dal Vifire il fuo comando ancora* 

Xsdìré* 

Ma a me fe vi ricorda egli bS pare ptefcritto 
Or or di follevatc il vofire core afflitto» 

Ne far |o peflo al certo» fe voi mi nafeondete 
La cagion dcU*al&nnO} c fémpre Vi tacete. ' 

Jspa, 
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Jspntìa. 

La faprcte aficot voi « ed il crudcl mio Ulto 
Sarà da voi compianto » fé fla«^che abbiate amato» 

• ì^tàdìrfi^ 

Se hò am-to? si hò amatole amato ellremamente' 
Giovin galante , e vago .fri gli aftri il piil lucènte* 
11 ciel della CircaiH] , cui mi ravvolfe il lembo , 
Ajmen non potea offrirmi miglior n?l Tuo bel grembo* 
inerte peti» mel tolfe pria dcl.promcffo imene 
Appagar fi poteffe la lufinghicra fpcne. ' ’ 
Convenne ad altre nozze piffare» e darli paté : 

11 foo defiino il faggio ognor rifpetta ^ e tace. 

> Jspuna4 

Qualor morte fepara piegar fi dee la fronte. 

Ma chi vita refpira a teffer frodi ed onte. 

. • . ZaJira, 

Dunque vive il tuo bene; ma vive a te infedele* 
Jspana. 

Ei vive» e il vorrei morto ; 1’ «dio » Ria io fon fedele. 
Zédira» 

Potrcftl -effer felicé di quel pili» che credea 
D’una miglior vendetta con fomentar l’ idea * 

Della bèlla vendetta» che pià n’alletta» e piace» 
Quanto olia è piti innocente» e fà acquiftar la pace«> 
Ad altra amante in preda danne a colei 1’ oblio. 
Caccia novello amore taiot veglio delio. 

> • Jipana, '/• 

Sì » fe trovarli in terra poteffe un altro oggetto 
Di grasiaj e vezai pieno» come il mio ben diletta* 

2 * 4 ' 
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Zadira. 

Ma {é nonalzi il volto j ne fìili il guardo in faccia 
A chi per te folpira» d*atnor perdi la traccia; 

Di queir amor che provido, vorrebbe confolarti 
De* torti* che ti tece volendo a lui fidarti. 

Tergi quel pianto amaro. Amor * che plnger fepptf 
Il Giel n’un grato oggetto* copiar pur lo rifeppe* 
Amor deliro nell’arte pid languida beltade 
Avviva anzi a tal Tegno, che fà che pid neaggrade* 
Per sfavillar* fe vuole* fu gli occhi altrui s’aflide^ 
K fia* che al paragone ogni bellezza sfide. 

Io ti compiango* 0 giovine; mirami un poco in volto 
Vedrai per tenerezza* eh’ ivi hò il tuo duolo accolto* 
Ttpana. 

Veggo del tuo bel core la bella compaflione ; 
Veggo* Zadira amabile* che tu mi'dai ragione» 
Zadira* 

E nulla più tu feorgi? 

Jjpa»Mé 

Scorgo* che tu fei degna 
Dell* amor di colui* che fui tuo cor or tegna* 

, ZttiUra* 

Niun altro appo * che il mio ben li furar le Itelle * 
V’ ebbe fìnot l’ impeto* c accefe mie facelle. 
Stimo* rifpetto* e venero il mio gentil conforte # 
Ma per me fur tuttora fue vaghe luci smorte. 
Rifpcttando il dovere* che chiede il fuu legame 
Sfogar potria tutt’ altri le fue fervide brame. 
Quel laccio* che fui llrinfe riguardo* edintereflc» 
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Rifpctto , e non amore trova in l' altrui promefre. 

Veggo, lo iò per prova che amor faria pnì dolce} 

Ma a fua balia T umano umore non fi molce. 

In fflcEzo alle ricchezze , in mezzo a i fonimi onori 
La lor felicitade non trovan fempre i cor:. 

Più Infelice, che penfi fon per deftin fetale , 

Se amore non ritrovo. 

Jjpana» ^ 

A te fon troppo eguale. 
éiadira^ 

potrebber due infelici unir la loro forte 
E forte divenire dolci le lor ritorte. 

Jtpana • 

il tuo Vifir 

ZMiira. 

Per altri , lènza dettar ree voglie 
Pub d’ un pudico amore ardere ©netta moglie. 

J spana» 

Vorrei renderti paga , bella gentil Zadira , 

Ma non poflb a nicl credi : Soffrilo, e non t’ adira. 

/ 
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SCENA IV. 

ViiIRB ) e dette, 

Vì/ire. 

A Solo a fol mi piace. L* ufan/a prende piede 4 
Vui^ a Zad/rd ^ confolato avrete chi lapietà richiede • 
Zadira . 

Meglio di me « Signore t 2I Tuo milero flato 
Da voi ) che il conofcete » Ha » che lillor Ila dato * 
J spana da fe 

Ah 1 ’ unico rifioro ella era la Vendetta; 

Mai oh DÌ0| chi sà, che quella pur non mi fia interdetti! 

Vijtre, 

Kon t* aHannir inón piangere «folonon fei| che peni. 
Il Dopo torbidi giorni ritornano I fereni» 

Fidati a me ; mia cura farà di Confolarti . 

Porrò per si bel fallo in opra io tutte 1 * arti • dajì 
Jspana . 

Da ognun sdegna rimedio la mia perverfa forte | 

Ke mai potrà la pace a me recati che morte., 

E voi I fe per bontade pietà di me fentite 1 
Il termin 1 che ne affretti de giorni miei loffrlte. 
Lafciate t che 1’ efemplo di quel giovine io fegua 9 
Che si volea nel Fiume ftamane gittar «... 

Vijire, 

Dilegua 

Kon fomentare In -mente idea così fucefla; 

Sgoix* 
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Sgombri talora, e pafTa terribile tempefta. 

,, Colui che in le fventure cerca incontrar la morte 
„ Di renderlo felice non da tempo alla forte. ' 
Ma larfciateci foli un p»co rioit Zadira . 

Zadira . j 

Meglio y giovini rifletti} e da) tuq duol refpira. 

S C E S A V, 

I 

Vistali fl^JsPAMA « 

Tijire. 

N On le dicefli già lì essi tuoi i chi fei ? 

J spana . 

per venerarlo) balla un foltco cenno* I miei 
Doveri appicn conofco. 

yijrt. 

t ^ 

' Finor volli celata 

Tenerti alla curlofa mia commenfal brigati) 

Ed alla Moglie ancor, perchè vò prima , o bella ) 
Che tfi d* un altro amante afcolti la favella . 
Sedemi appreflb f Jspana , c per un poco almeno 
Sgombra il crudele affanno dal tuo candido feno * 
Sedi ^ui meco i o cara . 

Jspana . 

Ricevo il grande onore ) 

Che compartirmi vuole ori* alto mio Signore 

V»> 
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Vtjire* 

Un Vifìr della Persia in me » cara * tu vedi •’rdi ^ 
Ed un* che per ricchezze non fìa , che ad altri cedi . 
Avi vantar potrei pii! illuftri , che clafcuno; 

Ma quefti pregi in Perfìa non lì dà mai ne^uno» 
Lo fplendot della nafcita a nulla fià noi ferve» 
Se il valor la virtù nel petto uman non ferve* 

10 giovin fon pur anche» no fcarfa a me natura 
Della beltà virile fu per mia gran ventura. 

E bella» e cicca Spofa il cielo diemmi in forte» 

B ogn* altra avrei trovata bellezza in mia conforto» 
Che recato mi avelTe al par di lei un teforo. 

Ma amor ie non hà impero » che vai beltade » ed oro 
Infipidi piaceri fi guftano foltanto» 

B preilo uno fi pente d* aver la donna accanto* 
Amore» amor condifce il bello delia vita» 

Guftar fà le dolcezze » e Tempre a i gaudi invita.' 
Qyeft’amotibellaJ spana, non vienquand’uno II brama; 
Ge lo troviamo in petto» fenza faper» che s* ama* 
Ei viene all’ improvifo» ne la ragione opporre 
A lui puole la forza ; e i lacci Tuoi difciorre* 
Quindi n* avvampa il petto, e al foco fuo vorace 
Mon fia» che fi fottragga dell’ uman cor la pace; 

$e amor colla fua mano a noi riftor non porge» 

11 cor non torna in calma» ne pace più riforge* 
Tale» diletta Jspana » tal è la forte mia» 

Qual » fe il ver narraili » avvien la tua che fia* 

Jjpjnn. 

E puoi recare in dubbio, che ntn dicevi il vero? 
Meglio faprai ohi fono* 


■ Digilized by G(>ogk 





Arto S B c o j» p o 2^9 
Vijire . 

Nò) che hai il bel cor lineerò. 

Ma fe il ver mi dicefti, e il ver cotanto apprezz'; > 

Sul labro altrui non Zia, che da te il ver fi fprezzlt 
Amor nel petto mio fatto hit fentir Tuoi -ftcali ' 

Ad onta de’ legami y che fono a me fatali. 

Amo bella • che in farla il Ciel s’é compiaciuto, 

E del caratter mio ei pur farla hà voluto. 

Coftel fcortala appena io men compiacqui a fegno, 

Che repudiar mia Donna tolto preli io difegno. 

Ne felice (iTex pofTo y fe non c’ unifee inlieme 
La forte, e non appago la lulinghiera fpeme. 

Da amor per tanto attendo pace, e riitoro al core* 

Come riitoro, e pace attendi tu da amore. 

Ma la bella adorata arde per altro oggetto, / 

Ne pago pub d’ entrambe elTere il caldo alfe tto‘. 

Se eltinto il primo ardore, non £ia, che amor ne a wive 
Un altra fiamma in lei con faci ancor piti vive. 

Che le più ardenti faci or fcintillar ne faccia, 

Bella tu puoi vederlo con rimirarmi in faccia. 

Creder cpnvien pertanto, che eltinto il primo foco 
Voglia amor, che l’amata a nuovo arder dia loco. 

Amor cangiarfi è Vago ; del dolce dato un faggio» 

N’ offre cortefe in altri pofeia 1’ intero omaggio* 

Mirami in volto, Jspana, vedrai, che tu fei quella. 

Per cui n’arde il mio core, fella mia fpeme, o bella* 

Un nuovo amore accogli» che un torrente più valto 
Di dolcezza nel feno ti reca » e con piil fatto. 

Quella tu fei» che al primo incontro gii mi ardclH. 

Tu 
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Tu la smaniofa piaga, in quello fen già fcftù 
Sol la tua bella mano, guarirla può. SI quella 
Mano, che Aringo, e bacio a rilànarla apprcila* 

0 bella man divina non Jafcerotti mai, 

Se non nii rechi al cuore il ben , che defiai. 

Jspana, 

Ma Ibvvenir ti dei di tua parola appieno* 

Vijire» 

1 giuramenti miei fan guerra in quefto feno.' 

Sento il valor di tutte le a te fatte promelTe ; 

Ma Tento anche il coraggio, che in me l’amore irapreflè» 
E dalla tua bontade, e dal tuo amabil core 
Fammi Iperar plettde II violento amore. 

Forzar però non voglio tuo cor con mie minicce •' 
Vò, che s’arrenda a’ prieghi, piegando ad altre tracce* 
Jipana. 

Tor mi vorreAi II vanto, che aver può la vendettaf 
Facendomi incoAante da gli occhi altrui negletta? 

E poi come potreAi feguir donna ad amare , 

Che un incoAante è- Aata , e della ognuno odiate? 
il vergognofo efemplo d’una viltà darei. 

Ne l’incoAanza tua rimproverar potrei. 

Alior, che il folle amore* per mio fatai tormento 
M’ avvamperebbe il feno , il tuo già fora fpento* 
Quella giufta vendetta di non ciuranza, e fprezzo. 
Ch’io machino ora ad altri l’avrei per degno prezzo; 
per mia giuda mercede 1' onte, e li fcorni avrei^ 
Che fomentar già (anno tutti i penfieri miei; 

E avvezeo a ripudiare donna, U Vific làprcbbe. 

Pur 
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Pur ripudiar co!ei, che all’ amor fuo ne iccrebbr; 
Che di cangiar talora 1’ amor d’ oggetto è vago. 
Per me non voglio alcerto dare ad amor tal pago. 
Vffire. 

Rivoca, 0 bella Ispana quella tua ferma idea: 
Ricevi dal Vifire gli omaggi al pardi Dea. 

Per quanto hò di più caro ti giuro eterna tede. 
Avrai tu nel mio cote perpetua « e ftabil fede. 
Jspanit. 

Tu mi gitiralli ancora d’ elTermi folo amico» 

E divenir mi vuoi ora fatai nemico. 

Vifire . 

K5; ma quelle celefti luci leggiadre, e belle 
Non faranno eglin fatte, oh Dio per miefacelle? 
Quei tumidetti amabili tuoi bei labri vermigli » 
Quel bel fullo, sù cui amor par s’attorcigli, 
Saranno per tutt* altri! perchl? Per un un ingrato? 
Che della tua coHanza li ride ad altra allato. 

Ma ne pure' per quegli lìa, che beiti cotanta 
Si Terbi, fc dai tetto te difcclar lì vanta. 

Andran dlfperfi al vento i tuoi caldi fofpiri. 

Se d’ un novello amante 1’ offerte tu non miri. 
Ch’ clTere io polTa quello, cui tu rivolga il ginrdol 
Vedrai, che lieto io bacio di tua bellezza !l d^rlo. 
Ah, che un prodigio fei. Quel breve, e sdiitto piede 
Pur di calcare il foglio degno è di regia fede. 
Q^lle leggiadre gambe affufcllate al torno .. . 

Jtpana tmAHloJa% e sdtgnnt.i* 

Vifir taci una volta. 

Q 
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V\jirtm 

I labri miei pailorn*. 

Pletil da te rich'edo: Tu m* accmdcfii il core» 
h te fi fpetta fpegnere quello mio Aero ardore. 
i>e sdegni la mia mano» fotfri li mici trafporti: 
J.afcia: che fo4 . • non metta la bella ingiurie e torti. 
J spana mlztndoji. 

Vilir» la tua promelfaf folTuga quella piava. 

Paflion » che ti feduce» o non fon più tua fchiava, 
Vìjire, 

Ah m! trafporta amor! ma al fuo dover ribella 
Non i la fede mia; Deh mi perdona » o beila. 
Vò,che tu feorga appieno, che del tuo cor fon degno ; 
£ dei mio amor tu n' abbia, della mia fede un pegno. 
Cadtà pria il Armamento, che al bell’ Idolo mio 
Da me facciali oltiaggio;ma pafei il m<u deAo » 
Non mi negar di Ipeme il bel conforto almeno. 

Che un dì ilringer mi polTa fpofo al tuo callo feno. 
Andiam frattanto ,Jspana , 1’ afpctto tuo cclclte 
Ju Dcnna a far xilplendetc; vieni a cangiar dt vefte. 
Jipanm . 

Dove condur mi vuoii* 

ViJire» 

Nel mio quartier da baffo . 
Dove già tutto# pronto; Aegui pure ilmiopalTo; 
Jspana» 

Ubbidirò il tuo cenno, ma fola entrare invoglio. 
Ch* alla prefènaa altrui veftitmi mai non foglio • 

yijh 
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Vijin» 

Fargli quel qtielche t’ aggrada . F'ah (acre It toc vog'ii- . 
Aodiò per un momento quindi a cercar la moglie. 

S C E N -A VI. 

Viuzza dì Taurìi . 

Casa» fola, poi GtLZtBAZ - 

Casari» 

X L P^quir I che attendefli qui dilTe il Tuo ritorno , 
Che tornava a momenti > e invan rrafcorre il giorno . 
Stolto chi prefta fede a gente fenza onore y 
Di vederli ingannato ognor loffie il dolore. 
Gilzebar» a parte 

Care mura adopate di Tauris* Abas care! 

Dove fi mangia beney dove fi può campare. 

Chi veggio / e come mai Casan è quegli al certo /’ 
Catan. 

Ahy che a accertarmi meglio mi fari il cafo efpcrto. 

Gilzebar acee/iaudqfi picchia uMa mano falla 
Spalla a Cafan» 

Buon di a Vofìgnoria. 

Catan» 

Come tu quivi? Ispana , 

Parla » dove fi trova ì i prcfTo » od é lontana ? 

Qz Gii- 
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Gilzthar» 

Signor ! ci# ab». . .lafchiava . • .«era con lei per caro»» 
Caia» • ' - . . 


Come ? 


Gilzthar » 

Sorti di lapaan . .• » 

Cara» . 

Tu fei dal vino invafoi 
Fd il timor non lafciati articolar gii accenti . 
Paria , ribaldo , o fia y fe noi che tu ten penti . 

Sfroda la Jclahla 
Gilzebar ingtnocchìanioji 

Colpa non v’ hò , Signore , fe ad altri s* è venduta » 
E perchè pure ad altri la giovine è piaciuta. 

, Catan» 

S* è venduta ? Che fento I 

‘ Gtlzthar • 

- EU’ era in libertade* 

JVicgl’ è qui fia venduta, che in eftere contrade. 
Voleva andar , fapete, alle Europee Regioni , 

Per perder la memoria de’ primi fuoi Padroni . 
Cotanto inconfolablle’ eli’ era poveretta. 

Che su di lei chiamava del cielo ogni faetta. ^ 
Cara». 


E chi ne fè l’ acquifto, forgi , e mi narra il tutto» 
Gilzebar» 

Signore, 1* hi comprata uno, che non è brutto, 
h può trattarla bene è giovine , ed è ticco> 

E fi qui nel paefe il principale fpicco; 
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Catan. ■■ 

E ckl, crudclt. fiwfcilJ, jl mlo t^cfor pplìicde» 

Chi i* hà comprata fo(o, a te, nero, fi chiede. 

.hi G'fizrbar» ^ '■ i • 

il Dragora, Signore, o pure vogllara d're 
Di Tauris-Abas queflo .Rr:mdifìi no Vifire. 

Casari. ' 

Foffe il Sofl medefmD 3 mr.> ceder dovralla, 

In braccio altrui ‘un- amante non tmotè rimirarla. 

. ' vuol aadat- 1<’ a ctì la ^ fìiahla'ifrodara-' * 
.. I ■ Giìifbtr . ^ V i 

Che fate ‘il’ mio Padrone? dove. Signor n*.andate.? 
Digrazia, vene prego , qui -non vi cimentate. 

Se vpi Ja ‘rivolew, ed ella fia-diaccordo. 

Signore» Jo condurrovvi del bel naviglio al bordo. 
Parlar- con ici ib.Togna, e /e ella v’acconfente. 

La cofa, a me credete, fi sbriga preftamente. 

Se il -deiiato non > vale,, fi concerta una fuga , 
g cento baftonate poi Gilzebace afciuga. - ..s : 
_ . Calai»,/ .,1 > , . . ‘ 

Si gli affari d'amore vogllpu rigiro, ed arte 
Pili di quelli d’ ^ftxea, 0 di Mindrga, o Marte. >■ . 
parla alla mia Diletta, per iet4dl,.che bb -laiciato , 
Zelica la mia Spofa, che a lei non fono ingrato. 
Dille, che fe un Faquir non tr^tteneami, d’alto 
Avrei già difpcrato fatto nel Fiume un (alto. 

, . ' ; : . : Gìlzebar'^i g- ,* • ' , 

Voi dunque fofte quello, che egli ilaman trattenne? 

^ ^ ' Q. J f 
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I I Catari, 

5i come pur tu ùi quanto di me gii avvenne? ' ■ 
Gtltebar , ' ‘ 

1 ’ hà contato il Faguir,or ora dopo menfa. 

Im cafa del Vifire a una brigata immenfa;* ' '• 

Catan» • j— .• 


Ah traditoi! 

/ 

GUzehar . ' ■’ 

Non difTechi voi vi foffi, e quale >. 
Donna vi trafle a quefto trillo dellin fatale. 
Sapete, ove fi trova ora il Faquir garbato 
Qui preflb, già ubriaco, in un vial sdrajato. 

CalatM, . 

Attendere io potea il vile empio ribaldo# ; ... : 
Vanne ad Jspana, c fiale dell'amOr mio 1* aialdo* 
Dille, che l’amo ancora, e che vorria 'paTlatle, 
Gìizthar» “ 


Non ci perdiam,' Signore, ora in cotante ciartc 
Lafciate fare a me, meco- venite eppreffb, ’* 
Che da nero onorata vi sbrige adeffo adelTo* 

Secondi il mio dofirc il del giufto ’, è clemente, 
C he aù primieri amori Qjilende tuttor lucente. ' 
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SCENA I. 

« 

Cìttrdino con veduti »« proCpetto d' uni Eontant 
ds cui fi dipi** tono due lunghi viali 
fifiìiibi^^ittti.cu^fcuno da uni parte dai 

£o/co,edaH’a[tra divaghi Verterri 

di Fiori 

Casam * e GtiZEBA» 

Qìlzchar • 


Uefto è il Giardtn famoro di quello Gran Viftre : 
Vedrete miyviglic t che vi faran llupire . 

Finché non vengon Donne, voi Ipaflcggiar potrete. 
Allora in quel bofehetto a afeondervi correte * 
Frattanto ad avvifare n* andrò la bell’ Jspana , 
Che condurrò li dopo a quella gran Fontana . ^ 

Caia«. 

Abbi fcaltrezaa, e ingegno , si nel piegar la bella , 
Che nel guidarla a me . Temo qualchè prócclla. 
Gilr-tbar, 

Di nulla non temete, Tempre è veftita ad ujamo : 
Più facil venir meco potrà a recarvi il pom'o. 

Ma 
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Ma veglio « e cht fia mai ! Io veggo alzar le tende/ 
I-cco il Vifir di Cafii , che nei Giardin difeende. 
Ca/a<i • 

O rio deftin fatale ! 

Gthehar, 

Pazienza , o mio Padrone f 
Appartiamoci entrambi ; fe veggono perfone 
H veggon vi fia io , non cerchcran più in li» 

Se non ^i han dilcoperto» non ci vedran più in qui • 
Casa» . 

Ma non vedrò piùjspana, e fe vederla è dato» 
Chi si , quando parlare potrò all' oggetto amato P 
Gilaehar, ' 

Andiamo prontamente; abbiate « Signor» flemma* 
Io riporrovvi in dito quella brillante gemma» 

S C E N i li. 

VitiKE» Zamoro» t Detti apparisti indietro 

Vi/ire. 

Amoro in quefto luogo fammi ven ir la fchiava 
Comprata quella mane » che a donna s* abbigliava» 
£d or per quanto io credo lari di gii veftita* 
Veder \ò tal beltade de* fuoi vezzi fornita. 

Ma a ognun cela tuttora il Tuo nome » il Aio flato ; 
l'inehùda noi non venga in,Cafa palefato . 


Diyl'. ■' (ÌO( 
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Zdmoro» . . 

Contro ,1* cfprefTo cenno prima clic dii parola, ‘ 

Tó Hi la fede mia, mi taglierei la gola, 'parte' 

E Buonragù l* iltedb faria ben ve lo giuro,' ' ' * '* 

Odia fua fecrctezza affai ne fon fìcuro» 

F. forprendente in terra quella beltà fovrana. 
ì>' è tale in viril fpoglia , rhe’noW fià a donilà^spana l 
Quel Finanz'ct fu fciòcco à laTciarlì carpire 
'[anta beltà di mano . Ma quegli han* altre mire. 

Peri’ oro, e 1’ intereffe lafcierebbero ancora. 

Cotanto fono avari, quanto nel Giel s’ andora 
Perc’ó villo h 6 coftoro 'fpofare urta deforme' - 
AffumTata arpia d’ una liruttezza enorme ;' ’ ’ 

Che ftorto miri, o penda, e diciatn pur fìa gobba’ ’ ‘ 

E' una gioja per quelli li balla abbia grati ròbba*" •< 

Per ricoprir poi dicono, la lor laida fchifezzJtr -- ** 

Che lo fpirto, e la gtazii compenfa'la belléz^a^ ' 

O bella grazia Invero! quelle avran mertò-tard" 

Ch’ hanno la marca addoffo al par del lor deiiato» ' ^ 

Forfè avran dello fpirto ; ma un fpino maliziofo^' ' 

Guardati dai fegnati, che in fèno han 1’ angue afeofo'. * 

Bellezza è un fior llupendo che non hà paragone ' . « 

Tor fcl lafciù di petto il fempiice garzone." ’ 

Casati. 

Ah lafcia, Gilsebàr . .. ' 

' Gilzeiar. ' ■ '• 

Nò mio Signore, fermati: 

Jf nafeendond di nuove. " ' ‘ 

Vi- 
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Quivi s’apprje (Fa Jspan^iJ l^ mU cara bcl^adc» 

Coroe pili bplla J\ppare? fcmbra una Dea 4cl Cielo» 
O* amor, rl^nov^ i, cgjpl^ (jjijl pili ^cÌTcnte iUlo! 

. S C E ìt, ^ IIL 

' . , VlSI&H I « G^lziiar 



C v " ^ " i nenza ! 

He £refcli«zzit clic grazlay e che dolce avve- 

Regga chlpuò nel, nuado a fi vaga pcefenza. 
Ecc 9 'la vaga Flora/ o mia Diva^ venite» 

Per Jfpatger le dolcezze il vofiro.feno aprite» 

11 nuovo yoilco amante voi vi vedete al piede» 
Che>a voi giura tuttora eterno amore» e fede. 
D’un giovin» che Ufciovvi fol per vile ime reflfe. 
Vendicar vi potete ora coll’ armi ifieife. 

Egli hi fpofato un altra» perché ella avea dell’ oro. 
Da voi fpofar fi puote un che ave un gran teforo. 

E lo.radc^ppia allora» che voi pofTeder poHa» 

Come lo (cerna 1’ altro» che diè alfuo aver la fcofla. 
Per quanto porti in dote ricca donzella, mai 
Non (àn»che non pareggia Tue pretenzion giammai? 
Ne crediate però» che minor trattamento 
lo far, di quel vi voglia» che ci farle avrà ardimento • 
Cedono alfin cpfioro all* iinpqrtuae inchiede. 

Del. 
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Delle fuperiie donne» onde T bnnr s’ inerte; 

H Je mandan sfarzofe» al par del nortro grado, "> 
Benché la loc ricchezza {cemar vedan con ghiado. 
Voi al par 'di lei n’andrete» che già vi frt rivale»; 
Ma il farto avrete ancora si lei più» che immortale» 
Disponendo di tutto, di me pur difpotrete; ; 

E hcn , che cola dite? ' " ’ - -- • '-L 

' Jtpanm» ' 1-1 

11 mio penfier fapete. 

Vìjìre» 

A un vile traditore la fede non fi feiba; 

Ed é il cangiar d’ affetto la pii vendetta acerba* 
Jspnna, 

Tant* è, voglio cortante fedele a lui Terbarrai» ■ ’ 
E che comprenda alfine, che indegno ftV mirarmi* ‘ ' 

10 sò , che fleti ricco , fiete un Signor potente' * 
Giov.n'gtaziolb , e bello da innamorar la genie^ » ' 
Dico di pili, che avete dento attrattive^' o tali» t''' 
Che raro- io- r hò vedute in altri uomini eguali* 

Se l’alma non avelli appien di già occupata» 

Vi tròVcMeflfe loco; ma la mia fede è data. . r.;. f 

Verrei hon,~ctie un Vilìre , ma che il Sofl PeifianOsV 

11 mio Monarca iflelTo m’ ortiilTe la Tua mano» ' "; • 
Per avere la gloria di ricufar tal forte; 

Vorrei per non' temerlà effere incontro a molte," 

Io sb»~che tfC è infedele» un’ 'altra egli hà fpjfato, * 
Ma ei fi\ l’ Idolo mio, da me fil Tèmpre amatoi”'-' 
E l’ameib tuttora» benché mdrtd' mi' deffe, 

Me la darei a un fuo cenno eolie mie mani ifteffe* 

Alle 
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Alle graziofc ofTerte del buon Viflr tenuta 
Ispana ella è all’ diremo/ ma la Tua man rifiuta. 
Son voilra fchiava è veroji ma fchiava a to.ì donata; 
Ne fia, che ora ne venga da voi violentata. 
Gradifco eflervi » ferva » e frà 1’ umili ancelle 
La pili negletta) e ba(Ta, e ferva ancor di’ quelle. 
Ma del mio cor padrona* voglio ferbar collante 
Là fi» benchi fia ingrato* al mio primiero amante. 
. . Casan indietro. 


Fedeltà fenza pari. 



Cotanta .virtù voilra ^ . . 

Invano ad un Vifire il Cielo non la mòflrr. 

Quanto più nò voi dite» tanto più dice ei fi * 

Ne 4 cafo frà mie mani il Ciel vi hà feorto qui: 
Vuol la virtù premiata» ne l’umiltà coperta 
Vuole» che lefti interra» ch’ogni favor fuo merta • 
Vuol che fi faccia forza ad umil cor gentile». 

Che degno ù più s’ inalzi » fe più fi mollra umile. 

. J spana, 

Vifir fiete In inganno» fe a me fù data in feorta 
Qtalché virtù» non fonomi dell’umiltà malaccorta.. 
Sappiate » che fuperba io fono anzi a tal fegno» 
Che sò di meritare, non un Vifire un regno. 

E ancor merto .di più» che hò infino l’alma forte 
Da ricufar pur quello» .per incontrar la morte. 
D'unavirtude eroica darò nel mondo efemplo» 
Che pari non v’ i Hata; vò mi a* innalzi un tempio. 



• Atto Tik;b« tff 
Vifire la prende per un hrateie,' . ' 
SI un tempio innalzeróvVit fri mie braccia Tcnite. 

Jjpana dìhattindofi. 

Non ofate infultarmi. 

Vifire forzandola. 

A me Donna ubbidite. - 
Catan sfrodando la fcìahla y e fremenda 
Ah ribaldo! 

Gilzebar. 

Padrone, frenate anche il furore. ‘ ‘ ‘ 
Jspana llberataji dal fuo braccio— 

Cesi ferbi parola? Vifire fenza onore. 

Vijire ripenfanio. • . ' 

Sarai contenta , o fchiava , manterrò la promefla. ' 
V^do a trovar mia maglie per confegnarti ad elfa. 

• VartCy poi ritorna. 

Tu fei pur anche in tempo , prima, che parli a lei 
E fcoprele il tuo flato, e dica chi tu Tei. 

E non fpcrar, che dopo il tuo Vifir s’ abbaili, 

A offrirti la fua delira, e a una viltade ei paifi. 
Finché del mondo 1n faccia tu libera ti moflri. 
Parer puoi degna ancora, e di corone, e d’oftri* 
Ma flcfa al vile ufficio di fervitù la mano 
Non fia, che piiUa Aringa alto Vifir Perllano^ 
Penfaci. Ispana adeffo, io vò da mia Gonforte 
L’ hò da recar la vita, o'col ripudio morte ? 

La vita io le darò offrendole una fchiava * •- 
Che follcvar può appieno la noja , che 1* aggrava . 

Ma 


\ 
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Ma » Iri dando la viti 'di morte iiel mio feno 
Ne introduco la (minia* I* atro rio veleno. 
Abbi pietà del. tn'o troppo infelice flato. 

"Volgi fereno il ciglio * dimmi quel si Tramato. 

La morte ognun può darla ; ma dar la v ta è gloria * 
Che non è a ognuu coiicefla . llluflra tua vittoria . 
Sollevare un Vifire, dal crudo amore opprelFo» 
Penfaci bella jspaua * è gloria del tuo fello. 

_ Jjpana. 

lo et penfai abbaftanza . Vanne all’ illuflre fpofa * 
Ne la fui fchiava a lei da te più venga afcola . 
Vi/tre . 

Andrò* li andrò * lo vuoi: ma poi pentita un giorno* 
Indirao ti vedranno bramate il mio ritorno, fiirte 

SCENA IV, . 

JseAUA* Casa» * e Gilzeiab . 

■ Cmfan tra/ptrtato dalla gìoja viene avanti 
ed Jspana vtfia Jorprefa 


C3*- Mia diletta Japana* ed efler può egli vero* 
Che ancor fedel ti trovi dopo 1’ affronto Aero * 
Che il tuo Cafan ti fece * o, virtù fenza efempio I 
Anima generolà degna d’ inoenzi* e tempio! 

Si cogli orecchi miei hò da* tuoi labri ud>to 
Le prove più veraci deli’ amor tuo grad.io . 


I 


Ec. 
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Arto Terzo a5f> 

Hccomi 2 te davanti a chiedeiii perdano - - 
De’ torti • che t’ hò tatto; pentito ora ne fono. 

H quivi ai piedi tuoi bagnando il fuol di pianto 

' j’ ingìnochi»*' 

Chiedo prollrato « e umile della tua grazia il vanto.' 
J spana. 

Scodati iniquo > ingrato * barbaro, traditore . 

H di venirmi innanzi* fellon* non hai roffore ? 
Vanne ad offrir gli affetti a chi ti prefta fede* 

Che d’iiingannar due volte Ispana invan fi crede • 
Moilro di crtidcltade* e il fuol pur rifoftiene? 

£ in le fue mani il Cielo il folgore trattiene ! 
Casàn. 

Tu mi volefli morto* e s* hai pur tal defìre* ' 
Dillo* eh: m* offro io fteffo al più crudel martire. > 
Ma nò, tu m* ami ancora Tudii quivi nafeofto» '* 
bd ora tu m' oltraggi del tuo dolore a collo* 
Jspana. 

Chi fù cotanto ardito di qui introdurti? 

Gitzebar. 

Io fui. ~ 

Che abbandonata ei Zelica lo rrcondufli a voi. 
Caran » 

Per te l’hò sì lafciata* in’ avvidi dell* orrore 
£a offrirti* o bella Ispana* vengo di nìiovo il coré. 
Jspana. 

Noi credo menfognero, e poi folli con lei ; 

Ancor reo d* un momento di me degno non fei. 
Qiiel che teli? intendellifù vano* e fù nn’ inganno* 

Di 
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Di vedermi cangiata aver potrai l’afTanno. 
Potrcfti quella mano t che hai ricufar veduto* 
Vederla un’altra volta riceverla in tributo. 
Ritorna alla diletta vaga gentil tua fpofa. 

Con lei sfoga crudele la tua fiamma amorofa. 

Sci ccmpatibil. Zelica ella è una Dea cclcftc; 

Ma un Nume egli è il Vifjte.; piegarfi a m: il vedi'fte? 
Sarò pur compatita > fe a lui n‘ offro il mio core, 
Fiutofto, che fcxbarlo fedele a un traditore. ^ 

\ Cnanfi* 

Senti t Jspana * tei giuro 

‘ ^ Jspana» . 

Non vò fentir più nulla .. 
V giuramenti tuoi prefto il tup-cor 1’ annulla. 
Con mia. rivai tu folli , ebbe ella la vittoria. 
Vanne , fol per odiarti , avrò di te mtmorii • 

^ • Casan, 

E odiare tu potrelli colui che fola affretto 
Dalli paterni cenni a violentar 1’ affetto 
Diede la mano a donn»^, che febben ricca , c vaga 
Pur l’ aborriva e aborre, fentendo un altra piaga? 
Compiacqui il Genitore, che ftimai fi credeffe 
Contento del primo atto, ne altro da me chiedeffe? 
Ma forzandomi al refto; Benché folli tu gita; 

Odi fe mi feordai lue infidie alla mia vita . 

Quel fofpir che traeffi di fondo al mefto core 
Ben ti fu refo, o'cara, per tuo trionfo c onore. 
Allor che d’ effer Ioli pel vivo altrui contento 
Con Zelica ne giunfe 1’ affrettato momento 

Sap» 
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Sappia ... 

Gilzehar» 

Signor • vicn gente . Ritiriamoci prello. 
Avrete adetTo ade/To campo di dirle il refto. 

Casati . 

T’ ofTcfi , o Ciel $ che troppo perfeguitar mi vuoi ? 
Jtpanam da fe 

Quanto piti dolci » e cari mi fon gli aiTanni Tuoi / 
SCENA V. 

ZABlDAt GltADAy COAtKA y JSFANA CaSAM, 

« GlAZlVABy nafsojiu 

Cilara» 


Geo un altra compagna, ftarempid allegramente* 
Colina» 

Vorrei foflèmo tante , da non dover far niente. 
Zadìra» 

AccoflatevI, Ichiava , e dite il voftro nome. 
Jipana, 

J spana. 

Zadìra da ft» 

Oh elei, che voce? c che rimiro? 
Gilort». 

Come? 

K Coli- 
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I Colina» 

Che bella netamoxfofi ! 

Gìlata» 

li giovili eommenlàle 
Colle feminee velli vuol, farli nollra eguale. 
Jspaua a Zadiro» 

Tal che vedelle in prima in Ippglia d’ uom mentita 
Con fpoglie a fe conformi ora s’é ailin vellita. 
Air innocente inganno deh perdonate ingrazia. 
Zadira » 

Della nuova feoperta la fchiava li ringrazia. 

Che non fapea pur io chi voi vi fyffi, ,c tanto 
Foco accorta credevitni,di ^dohìjtara# alq'iantol 
Qualor la prima volta -sii voi gli occhi gettai 
Che una Donna vi folli, foxlè io non ravvilài? 

Sò Unger ancor io per compiacer chi deggiof 
t. quando occor talora per gioco anch* io vezzeggio* 
CAh mi rode infecreto la rabbia». ed il dirpettof 
Temo» che li propali il mio fchernito affèttoj dmjò 
... . J spana» 

Se ne’ begli occhi tuoi léppi trovar bontà 
In viril fpogliz; fpcrp , quella or non fvanirl, 

In premio al mio contegno, e all’ umiì fcrvitude. 
Che 1 onor mi configlia» eimpuonmi la virtude. 

Io fono al Signor volito fchiava da me donata. 

Ma Schiava io Ilio» làrpnqe, da ^voi.putaqche amata* 
Zadira» 

Come a lui ti donafti ì perché sì Inaadita 
Caeaerofità ? 
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Gìlar»» 

Ak ak ah... per efret^più sraiita. 

Jjpana, 

Perchè gradito il dono folTe ferbato poi 
Il dritto a quello core de’ proprj affitti fuoi. 

E il mio Signor da me altro mai pretendefTe 
Che fetvitude» e omaggio» ne ad altro s’ eilendelTe» 

Il don non è .pid dono» le -efige condizione. 

. Coìina..., : , ! 

Avrà la nollza Ispana avuta Tua ragione. 

Silara* rz: :’. z \ 

Quella fol di poterfi fopra .di qpi vantare f 
E nel ferraglio nofiro tuttor predominare. 
J$pana, 

Non dubitate amiche fedcl compagna ognora 
lo ri farò» ne fimile veduta* avrete ancora. 

Cot*au» ■^z"^'Z' 

Veramente^, fe,kb a dirla-anck’ io per ci5 ttafecolo. 
Gihra- ' . 

Degn’ è, d’, incoronarli l’Eroina. dd fecolo. 

Andiamo nel Giardino a cogliete i.bci. fiori 
Per telTcre a lei, un Tetto. ' ' 

Colina* ‘ ^ 

Che la virtd a’ onori. 
^Gilargt e CoHim vanno via fallando dalla 
, parto dovt Catam ì . uaftojìo, 

.. .N - t • i 1 ■ 

a • tCB* 
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S CESA VI. 

ZAOtltA t JSFAJU. 

HadirUé ' *' •• ’ 

« » • ^ I 

Senti pcrverfà fcMava, fe tu Irginnato m* -hii, 
Nell’ avvenir, ti giuro, tu non m’ incannerai. 

Se per pietà mi volli a te moftrare amica, 
Moftrarmi per furore a te faprò nemica. 

Non, che ni? Caglia invero del rio iroiùbil core 
Del mio conforte , folo mi cale dell’ onore. 

/vii cale clTere efpofta quindi alli feorni, e aH’ont* 
D’ un vii ripudio folo d’ una mia fchiava a fronte, 
.w,. . • ’-jspana. ‘ . 

Non lo temer per me j ■potrei dartene prove 
Le pili lincere , e certe. Ogni timor rimove. 
Afflitta tu mi vedi} ma coniòlar non puote 
Cucilo mio cor rmarrito, cki Tei ftima rifquote» ‘ 
Al tuo degno conforte atiibifco èlTere ferva,' 
t aborto, s’ei 1’ accende la fua'fia mmà prot'erVà. 
Zaiim. 

Farmi perK^càngiatO, e accefo avefle in volto 
Un certo fuoco inlblito , e il brio gli foflTe tolto. 
Ah fe dellarli Ispana 1 avuto hai 1’ ardimento 
Fiamme amorole in féno*. .. Ma già ben Io prsfento. 
D’ amor tu I’ hai già acc efo. Capifeo or^ l' inganno. 

-Z ..L I Di* 
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DI tenerti celata ; per sfogare 1’ affanno 
Meglio in mentite vefti « e fcorei t’appilefa» 

Del trionfo la palma é perchè ti fìa refa (^caccia fuori 
Ma mira queft, • ferro,qucilo Verratti al feno, u.io ftile ") 
Per punir d^Tuoi falli un* empia* ingrata appieno. 

SCENA rii. 

• ■ t ^ < 

CiLAiAf # Colina* rhcojfe diti tlmorep 

. «.Dittk 

Cllarih 

G En te nel ,befco aita» 

ZaJira corre al rumóre m 

Chi temerario ardilce* • a 
J spana. * 

Cafàn fi fcopre. oli Dio! Il fìel fi mi punifce. 

Zadira nella bipartita del viale. 

Chi fei , giovin ribaldo* che fuori d’ ora, alcofo, 
Qpi nel Giardiii ti ftai nel cupo cali? ombroloJ 
Gilara. 

Un* altro* un* altro^ 

. Colina* 

Oh, quanti! 

Gili.*ei»rm 

Niente» Signora mia» 
Non vi metute in pena» sbagliato abbiam la vu. 

R a 
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Cfrcavamo for tire a' tempo dal glar’dmo» 

Ma in quello laberlnto intrigato eg'i 'è il' ta'niwijhài 
Veder feci a quel giovine Uranfèlr del mìo pàefe* 
Cotcfle marav ?liej che celebrare inteiii ■ 

Jspaitn yj ctnnt coi dìt'óa&liehàt’ eh^ 

taecì% nel tempo che ì veduta puf 
da CataUt e pei da Ji, 

Secondi il Ciel la fcufà. 

Zadira. '' 

Venite allo fcoperto* 

Efamlnar vi voglio; nero è agli inganni efperto. 
Mentre fuejìi a* auvànzano viene da Zamoro 
eendottó dall* altro viale il Fafuir legatt 

SCENA Vili. 

FAtv» Zamoio • Vettk 

Eadirèe 


HI vien da quefta banda ? 

Gilara» 

Egli i il Paqulf legato . 

Colina» 

Povero il buon Faquir. > 

Caean . veienMa 
Deltino fciagutatol 

Catan 
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CéUMnva*lfianciieJìro della Jetnate il Faqulr 
apprtjTo della Jleffa parte t e accanto al 
Faquir Gìlora t t Co'niat nel 

metzitjtpanaaccanfta Zu.ih-a ••M”a mino 
manca t Cilztbar accanto a' Jspana t 
Zamoro indietro djUa parte del t'aqurr % 
dtpothi ha detto le Jeguenti cqfe a Za iìnt 
Zamoro <L •' 

Def fianco de! Giardino s' è ne! vial ifra/ato; 


Coftui nel foono Immcrfo orora ritrov.<to. 

A voi viene condotto perchè gii lia prcfciitu 
La pena » che egli mena . 

Gilara» 

La pena è bella , e fcrittas 
Dugento baftonate deve aver folla fchiena . 
Soffrirà con pazienza il buon Faquir tal pena» 
Cùlina» 

Porexinif 


Zaiirat 


Difenditi • 

F<z^ufr • 

E tu permetti ancora • 

O ftclla d* allegrezia, lucida , e vaga aurora t 
Che le tenebre diflìpi » è fpar?' la ruggiada , 

Che r onor denigrato del tuo' fervo fen vada . 

B avanti agitocchi tuoi i tu puoi pure foffrire , 
Che gli obbrobriofì lacci aggravino un Faqulre ? 

B vuoi «che •igluftifichi il 'povero divotu» 

R 4 Che 


Che di non far rnal male al Cielo hà fìittO voto ■ 
Quello , che noi facciamo y (èmpre II facciam per bene , 
E che fiamo ispiriti dal Giel creder conviene . 
Zadira . 

Ma tutto quel che vuoi far non ti i ahcot conceflbf 
Non fefantiiìcato • 

Faquir» 

Iva alla Mecca adelTo* 

E il tuo Vilir cortefe fegnommi il palTapoitOf 
£ predicar conceiTcml. 

Zadirm • 

Eh ciò non baita • hai torto» 
Se altra ragion non hai . 

¥afu!r . 

Chi fece penitenza 

Per fette anni Continui» metta petb clementi» 
AUV ufo inveterato} fe tu vuoi far riforma} 

Dirò } non è padrone } fvegliarii uno } che dorma • 
Poiché regger non puote la noftra mente uffiant 
Air alta} ed infinita Contemplazione arcana} 
per quanto io mi cercafiì coi liquor portentofb 
Avvalorar lo fpirto piegò lafTa al ripofo. 

E diedi gli occhi al fonno » cui itnmerfo mi trovai } 
Ed all* ufo di Europa non mi (vegliava io nul. 
Z»dirm, 

Zadira non approva 1* uiànza dell* Europa» 

Ed ebrio proverai oltre il ballon la feopa « 

Gilara» ^ 

Il Faquir fopra il Ciuco? glicl voglio inghirlandare 

Ap- 
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Appunto abbiamo fio^I^andiam ^ che ilvosHo ornare. 
Compatite, Signora(^aJ^/p«»a )s’ora ne faccio ni tr ufo* 
Ve ne faran degl* altri; dal dover non mi fcufo. 
Peccato hà all’ Europea; fia all’ Europea trattato» 
Ove il fomat mi dicono tuttor vien laureato, i . 
Faquìré 

O Luna di gluftizia , o Donni clementHlìma , 

Dell’ innocente Sèrvo abbia pietà gtandiffima. 

Se bevvi oltre il dove, re, peccato hò al tuo corpetti 
Del degno tue confotte d^lle preghiere afttetto. 
Zttilra. 

Qui non s’ammette fcufa, nc puond compatite* 

Gli affronti fatti a donne in fpecie d’unVifirc. 
Trovarfi in quello luogo oltre l’ora prefcrittaf, 

11 mondo , che diiiane * non penlà alla diritta. 

Se non .vien rifpettato il nollro gran ferraglio* . 
£ che farà degl’ altri. Andrà tutto in sbataglìlf. 
Faquir» 

0 fonte di dolcezza * d* umanità fplendore > 
Perdona ad un mortale 1’ involontario errore. 

Zadira» 

A me fpetta il punirlo, ne perdonaflo lo poflò* 
Senza la taccia altrui tirarmi quindi addollb. 
Ciovine[«CaroR] Vedete voi,che il perdonar tai colè, 
Pu6 partorire appreffo ufanze fcandolofe. 

Faqur a Catan. 

Qui 1’ alma tua ritrovo ? tua volontà fazialli ? 
L’ubertefo teforo, amico ritrovalli! 

1 guai fol me circondano. 

Ztf* 
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Zodtra» 

Come II conofci td? 
taquìf. 

Sull’orlo al precìpli:?© ei da me retto fil. 

Se I flutti non alzavano la lor pietofa voce , 

Nell’ onde egli incontrava il Tuo deilino atroov 
Zadlra* 

D’Intelligenza fietey e bea complici uniti 
Proverete il tenore de’ rigori infiniti. 

Jtpana a Gilzebar piana» 

Ci giacque* o no con Zclica p 
Gilzebar piana, 

Lafciolla fui piti bell»» 

E coriè a far richiella per riaver 1’ anello. 

Zadira. 

A un albero legati (iano cofloro* e il nero ‘ 
Gilzebar li preceda 'come lor buon nocchiero» 
Gilzebar ad Jspana, 

Mi raccomando a voi per- carità iàlvatemi. 

Caia», 

Tutto fi folTra in pace. Se si fi vuol i legatami. 

' Faquìr» 

Tua luco ritrovafti? or rivolgiti a lei» 

‘ Casan» 

Ok Cieli vengtna legati tutti tré ciascheduna ad utr 
Jspana, (^albero* 

MI fà pietà . Soccorfo eterni Dei . 

Gilara, 

Almeno al buon Faquire non li frullate i panni. 

To- 
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Toglie trneli in grazia I* hanno a dorar' piA anni. 
RÌtrovando/i Zadìra fola im un canto della Stana ^ 
ed f spana dall' altra paete^ mentre le ragazze 
e Zamoro fono intorno al ?a^air f spana dite^ 
Jspana» da- fé 

Dunque Cafan fù quello, che ftainan dirperato 
Volea gettarli in Fiume? mel’ era figurato* 

Senti fui cor piombarnil t’ofto la trilla nuova, 

Ei m* ama ancor, ne (campo Ispana a lui ritrova I 
Zadìra . 

Quanto al Vifir piìl preme feguir 1 ’ eftcre ulaaze, 
Tanto più far mi cale, che il vizio non s* avaaze • 

J spana anianiofi a gettare a piedi di Zadsro» ^ 

Grazia, Signora, implora pc’ mifeii infelici 
L* umile ferva tva • 

Zadìra, 

Alzati che tu die?? • 

La civaie s* abbalTa a chieder grazie ? vaaac 
Al Vifire ; la bella compiaciuta faranne. 

f spana alzandojs profegue. 

Nò , Zadìra mcl credi , non fon cotanto ardita,, 
Tutt’ altri è il mio teforo » tutt’ altri i la mia vita* 
Zadìra, ■ \ 

Provalo menfognera ; o te punilco ancora* 

Qual é ribalda iniqua , qual’ è che t’ innamora I . - 
Jspana, 

Se lo palefo affretto il fuo fatai delfino. 

Che morto il tuoConforte, oh Die! voriàiliDcrchiM* 
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'■ Zadirtt • 

Se tu mi dici il vero y ne Impegno l* ®not mi® p 
Avri fcampoy ed ajta . 

‘ Jspana. accennando Cafan 

E’ quegli r idoi mio* 

' ZaJj'ra» 

Ispina mi deludi • 

f / Tu fàiyciie dirperato 

Volca gettarli in fiume, tant’ era innam rato. 

Con Gilaebar lo trovi, che i quel, che mi hà condotta? 
E credi > che per altri mi fia a pregate indotta? 
Infiiorche pel mio bene, prt lui, che odiar dovrei 
Ma r amo pili di me, che così von gli'Oci ? 
Zadira, 

Se tanto 1* ami, (spana, perchè ti fci venduta? 
Jspana. 

Il fuo grato ritorno non era a mia (àputa* 

Ei mi lalciò 1* ingrato a Ipofar altra agretto. 

Non fperai , che tornaKè, quindi al primiero affetto» 
E abbandonato aveffe per me la mia rivale. 
Credeva di punire II crudo difleale. 

Con ferbarll la fede, c farli in fin vedere. 

Che degno egli non era Ispana pofièdere. 

Zadira furie, 

^ queir iniqui intendano da Jspana, 

OSS* novella fchiava comandi da Ibvrana. 

Coftei pare che a forza mi tragga, amor dal feno.' 
Oredcndol «om T amai , cd or l’amo nOn meno. ' 

F*. 
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Vaquir dm ‘ ‘ ' 

E quella Ispana ! . . . • 

Cmtàn. 

Sfoga il tuo furor , che il metto, 
J.pana. ' 

Di punirvi codardi ora m’ i il campo aperto: 

Chi il folle ebbe ardimento di qui inoltrare il piede» 
Senza 1’ altrui pcrmefTo avrà de^na mercede» 

JVltd inalzate, o fervi , il formidabil braccio: 
liafta: Ciafcun fi fciolga dal fuo temuto laccio, ' * 
Abbian la vita in dono, ed abbiano il toffore 

Di non aver di donna il generofo corf,. '' 

Gilarm, 

L’ha fatta almen compita. - • - - ; 

faqtàir . 

Sorfo a giuftizia illuino. 
Gifaebar • 

Grazie $ grazie Infinite* ‘ " 

Faqutrm 

I retti ebbero un nume» 
Efalteranno i fecoll si gran mifericordia 
Eterna or io ne prego col volito ben concordia, a J spana 
. . . J spana, 

DI quì'FaquIre involati, e tu da quello loco, 1 
. . ■ [a Qasan $ poi a Gilzebar pian», - 

Danne un ritrovo a Casan fegreto da qui a poco*' 
Eaqiiir, 

Giacché apparvero! fiori ,di farne ufb migliore 
La voli» coitefia diane a me 1* onore • 

Of. 
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OiTcirgli voglio in voto al noilro gran profeta* 

G tiara. ’ . , 

E cofa n* hil da fire ? Maometto or noti gli affètta» 

Faquìr» 

Che dite» Figlie mie? de fiort e ì al di vanto* 

. Zamora. 

Robba d infame offerta non dee tenerli accanto* 

... Gìlata» 

Prendili. Oh quella nbt.che troppo egli è bellia#. 
Eh prendi ancora, queili, ecco tutto il Cellino* 

. : . . Eaquir* 

lìccovl un par- di ghiande in divozione .abbiatele* 
Co/i»a* 

Oh certo ellremamente* 

Gilarm, 

• Hanno del fai volatile* 

. Zftdir»» 

Andate* ^ -v. 

Zemere 


Picfto. ' 

Fafuìr. 

Io vengo. Si dillìpi d*. interne 
La nube» e la caligo» nè offufchi.ua tal foggiorno* 

11 raggio di giuffizia.rifplenda ognot ilucente, *• ' ■ 
Keir ampio fuol Perfuno » ne fcorra all* Occidente « 
AUor che ..dalla Mecca, ritornerò.» il. baffone 
D> porre a voftra por^a .hò gii 1* ispirazione. 
farle con- Z»«a*o * - f ptrte, pur- C^aia 

fen%a dir auHa danda fifh Qf^ii^tAimorqfi • 

•. ai 
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ad Iffmna %e lo ftguìta CilBtbMr 
Zadircit 

No! rltirlamci In C»fa . Ragazze andate avanti » 
a Colina « e , G tiara poi dice ad lipana 
Amica appicn veduto il parlar degli amanti* 
lutta la ,voilra iilcria, io vò, che mi narriate. 

• Jtpana» 

' Quello do'ore a Ispana ingrazia rifparmiate . 

^ Zadira» i 

Andiamo» m làperla . La direte, per via. 

J spana . 

Storia OOP y* i nel* mondo compagna della mia. 

S C B N A IX» 

.Gran Piazza con Popolo d\fordinAto 
FatLuiK con Ctjìello di Wiorì » «Casam 
Caxan» 

arpettarti» Faquire dllittento* 

, . taquir» . ; 

Tu (ài • che all* Improvifo cangia viliera il vento. 
Fui dal yifire aftretto a ftarne feco a menià. 

S* ebbe a imbandii fui dorfo del Faquir la dUpenià. 
L* abbiasi fortita bsona» grasie alla beila lapana. ' 

C«- 
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Casàn» 

Non nominar ti prego quella beiti fovrana* 

Che, fe non poITo averla, io fono difpetato*' 
Taqulr» 

Con noi fol muor la fpeme ; vivi fi placa il fata. 
Sci còl Faquir confolati , t* ajuterò a rapirla ' ’ 
Solo in merce dell’ opra io voglio benedirla. 
C<mn. 

De’ tuoi favor per rullami curo, affai hb veduto • 
Che un ipocrito Tei de* pid malvaggi ailuto. 
Fafutr» 

Ecco'il popoi m’attende non ftar da me lontano» 


Suona il Corno che lì pende dal fianco* 

Lailiah Illallah il poveretto Indiano 

[Vedi, che fanno largo, portano lo sgabello] a datato 

Baciate y buona 'gente,' baciate il pio cartello. 

Li dà a baciare il cartello dove i fcritta LatUAK Ju 
lAt.tÀK HtKDlfKAClH VLLAHj o dopO mOnt»fuUo 

igahello* 

Catan a parte* 

Che ipocrito malvaggio/ bifogna, che mi guardi; 
Bifogna, che lo sfugga; fon rij troppo i bugiardi. 
Ma qui afpettare io deggio Gil^tbare ' a momenti," 
Vediam come ingannare frattanto ei si le genti» 

* Fàquire fitllò s^^abello al Fopota 

afìante *'Vedi Kovello Ferfiant» 
Seduttrice potente empia turba infinita • 

Di 'viz) ognor cireonda quella mondana vita.' ' ' 
H fe ratto non feguefi della virtude U lampo 

^ • t* • 
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t.* iniquità multiplicano fenEamlfura, e fcampo. 

E all’eftrcma rovina uno fi trova in faccia, 

E fia Mukir Nckit venga a fcoprir la taccia, 

E gli emoli veftiti dalla candida feta 
Tornar mefti ne denno al fianco del Profeta, 

Onde un per ciò de’ demoni di mazza un colpo fiero 
Dando fui capo al morto nel fuol l’infonde intero, 
E dieci piè giù il caccia , e l’ altro col rampino 
Tofto il ritraggo in alto, e il volge a capò chino.* 
Quegli rinova i colpi fu’ talloni, e a ritrarlo 
E’ l’altro intento, e pronto col capo a rivoltarlo. 

Sii cui di nuovo piomba la mazza, ed il diletto 
Han di ftraziar cosi per fempre II poveretto, 

E durerà il tormento per fin, che 1’ alTemblea 
General non s’ intimi a chi io Alì credea. 

Un vizio in 'oggi fcelgo a dipingervi al vivo 
Nell’orrido profpetto. Tragge del vin derivo. 

Il vino inebria i fenfi, e la ragion perturba, 

E rende il di lui vizio il peggior della turba; 

Nè eaminar ne lafcia di morte in mezzo all’ ombra. 
Dove non è caligo, ne rio fantasma ingombra. 
Guardatevi dal vino per volger franco il ciglio 
Là nel tremendo paflo fopra l’altrui periglio. 

. Catam. 

Sentite bacchettone, del vino T aftinenza 
Ei predica, ed è quello, che dalli 1’ eloquenza. 
Fafuir, 

Buoni fervi divoti, fate la carità 
A chi di sdigiunarli bifogno urgente egl’hà. 

S Da- 
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Datemi qualche cofa n* avrete merto in Cielo 
Altro non hò * che mifero quell’ animai col pelo. 
Bifognarì di vita per foilentarmi il privi. 

Me fiat che 1* alma fua in alttro corpo avvivi. 
Cataa» 

Cosi coloro inganna , che credono che 1* alma 
Allor che da noi parte s’ afconda in altra falma. 
Faquir, 

11 Ciel vi renda grazie . Volete due marzetti 

Li danno delC eltmojina e Ji fanno dare il Top*, 
Dè fiori del Giardino dal gran Profeta eletti? 
Date quel che volete y e benedetti fiate» 

La pace fia con voi » la Mecca ogoor lodate . 
lAentre alcuni comprano i mazzetti fi fente il 
fuono del Tamburo $ ed il Faquir dice 
Ecco II Viiire » abbalTo. 

5C£* 


CO Caectìa fuori un Topo dallo fcatolino che /»• 
gliono portare i malixiofi Faqùìri in ferjia 
per farji far la limofina da quelli che credo^ 
fi» la Jratntgra%ione dtlFanime, Vedi neveh 
^ - ìe FetJt§H 0 » 
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SCESA X. 

V’tfUE'^ .Miitik' Cbancki • Guardie 
e Detti t poi GuaiiAB 
Fajuir» 


A^c'ate } 0 buon Signoie • 

Ghe II lembo della velia vi baci per onore . 

Vijire» 

Che c’ è Faquir ? S’ afconde nell’ Oceano il fole , 
Nc in pubblico é più tempo* che tu faccia parole. 
t'aquirm 

Ubbidirò * vi prego ad agradire I Fiori • 

Sarò ripicn di gaudio* efalterò i favori . 

Di un mazzetto a lui * « « Mijìer Cranclu 
Giltebar venute pace ptima a parlar plana a 
a Cafan in difparte 

Catan gli dice» 

Non occorre altro. 

Giltehar • 

Io parto, rmoftra di partire 
Tei terna a parlarli piane all' orecciio 
Vijire . 

Tempo i di ritirarli . a Mljier. Crmeh. 
Grazie Faquir. Andiamo . a Mijìer Cwr. 

S a Mijler. 
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Vafutr • 

Effèr ti voglio a i fianchi in buona coispagnia . 

Tcy ilfol non v6 » che n* arda «ne che la Luna offenda.' 
Caftn parttni». 

Fer quanto di me gioco la forte fu fi prenda ! part» 
Faqutr. dsji 

Fugge da me 1’ ingrato ì Di Tue venture inteio 
Se non fony le faette tengo full’ arco tefof 
E fon potenti y e acute. Accenderò il tiixone^' 

Col carbon fegnerò fua ria defolazione. 


FINE 

DELL* ATTO terso; 


Sy . ATTO 
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ATTO IV* 

SCENA I. 

Casa del Visibb 
ZaDIBA) e JSFAHA* 

Zadira» 

S I compiacer ti voglio, non fo che cofa fia. 
Ognor tutto farei per chi è di Tartaria 
Ma moflratmi di grazia quella gioja che porti 
Tuttora appelà al collo, quel vezzo lafcia feiorti* 
Jjpana fctoglendojì H vezzo» 
Piendete, o mia Signora, è una gioja {pezzata* 

E r han con poco gufto in mefehin or legata. 
Zadira. 

Oh eh* egli é quella oh Cielo? ed elTer puote vero? 
cava di fino altra gioja» 

Ah sì che Tè. S’adatta 1’ incaflro a quella invero* 

E dunque tu l’avelli fin da bambina. Ispana? 
Jspana» 

‘“il folo mio rettagglo. 

Zadira abbracciando e baciandola» 

I Tu Tei la mia germana* 


/ 
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) spana, 

E* pofllbil! 

Zadìra 

Sibbene . Il cor me lo prediflfè 
Deh ■’ avveiafTc quellot che il buon vecchio mi difle, 
Jspana. 

Ma tu non Tti CircafTa ? Si fan tuoi genito'ri. 
Zatii'-a, 

Sovente In quello affare fi prendon degli errori? 
Credemi ognun CircalTa, ma tal non fon» venduta 
Fui infafce ad un CircalTo, che In figl'a m’ha tenuta* 
A me pur quella gioja lafciò chi mi vendette» 

Che fenza dir chi fofli partir quindi credette. 

Ma il Comprator che torto mi prete a ben volere, 
Effendo fenza credi ben volltlo fapere. 

Dietro fpedigli un fervo» e con maniera allretto 
Fu a propalar qual foffe il mio paterno tetto. 
Gemella ad a'tra fuora che io nacqui in Tartaris 
Ei dilfe; tu fei quella; fei la Germana mia. 

Del Can dei Mauremar figlie eravamo noi* 

Mifero Genltor fon fpenti i giorni fuoi. 

Il barbaro Cinefe, quando occupò fuoi fiati» 

Tutti i parenti nofiri crttdel n* hà trucidati* 

Per compartion noi fummo da un lor fedel fottrattet 
Che avevamo di poco ambo lafciato il latte* 

A ficurtade il tetto » che »* ignoraflc volfe. 

Se non il fuoi » che primo ì giorni nofiri accolié. 
Quello la lingua fua mentir non lo poteo; 

Or confellàndo il refioi parola d«r fi feo* ; 

6 4 Qu«* 
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Quel eh* ie ere dea mio Padre, quando a marito venni 
.Mei paiefò foltanto: Io nel Caperlo rvenni. 

Folle ciò tenerezza, od ambizion deprelTa: 
Maconfolommi il vecchio: Tornar femmì in me ftelHu ^ 
Fenti mia cara, ei dllTe. Quella gioja fuperba 
Benché franta la vedi , follecita riferba. 

P'ffa é metà di quella, che in deto gli avi tuoi 
Folean portar, con te fu confegnata a noi. 

L'altra metà fe l’ebbe l’unica tua germana. 

Che rintracciar di Perfia potrai in la valle itpana} 
.Quello Colo retaggio potè alportar con voi 
li Udo, che il divife per far paghe ambedue 
Ma guardati foggiunfe, ne men dirlo al conforte 
Perlìn che del fuo affetto non Ila tu certa, o in morte» 
Un di forfè avvenendo, che forga amica ftella. 

Al tuo paterno regno potrai tornar con quella. 

Jjpana. alla fuale rtnJcfilì il vt%%o* 

Non mi cale del Regno. Ringrazio però il fato. 
Che la Germana mia alfine ho ritrovato. 

Ringrazio il vivo amore, che ancor folto altro tetto 
Pel mio Cafan amato nutrij collaute in petto. 

A quell' àmer Germana ben grata effer tu dei: 

Per me tu ■! farai quel, c|ie per te farei. 

Zaiira . 

Se gir tu vuoi, la porta chiudi di qua furtita. 

Di tue grate novelle poi rendemi avvertita. 

J spana» • - 

Quanto ti fon tenuta; la tua Comma boutade 
Mi toglie dagli afronti ; protegge l’oneilade. 

'Co- 
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C«sì 1’ onor del talamo piil manterrai il Vilire. 
Potrei fenza volerlo «fTere il tuo martire. 

Zadirm. 

Or or la chiave avrai ^uaado il Vifir fi toglie 
Da quelle ftanzOf allora a torla andrà fua moglie'.' 
Tu deliramente feguemi di li a non molto; E’ duopo 
Non dimoilrarfi amiche, per quel eh' hi daeffer dopo; 
Anzi alla fella adelTo, che falfi dopo cena. 

Mi mollrerò turbata, tu moftrati ferena. 

E affetta, io tei confento, per pili ingannar mio fpoló. 
Qual che grazia, e rofpiro, che turbi il mio ripofo* 
Jtpana, 

Finger non Teppe Iipana giammai, n* or finger puotO| 
Al fol penfar di fingere il cor mi fi rifeote. 

Zadìra» 

Ma Te non fingi, il modo mi togli d'ajutartiy 
E ancorché io fare il voglia tu puoi precipitarti. 
Puote il Vifir TmanioTo dar luogo a più penfieri» 
Fomentar gelofia; impedir quel chefperi. 

Quel che fegui in Giardino Taragli di già conto» 

H a raddoppiar le guardie la notte Tarà pronto. 

Se crede, che perfifii a amare un altro oggetto» 
AlTicurai voiralfi d’ogni finillro effetto. 

Jspana. 

E voi vedrete Ispana, Cieli, da lei diverfàf 
Di già del vii rolTore Tento la guancia afperfà. 
Quando 1’ ora opportuna fia di partir, Zadira? 
Zadìra* 

Pria , che la notte cada» «he allor la guardia gira. 

Sce* 


igz L’jsjama 

Sceglier tu dei il momentot cke li chiude il ferraglio, 
Priatche il Viiir ficoicIii»che ancer tutto è in sbaraglio. 
Chiuditi allora in flanza* e quella fcala addeilra « 
Che ti darò di feta* e. varca la linellra. 

D* avvifar Gilzebac cura fìa tua} non mia} 

Acciò nel punto Itedò ambo n’ andiate via. 

Viene il Vifire. Hei dicOf non partono i Soft? 
Dove fono li fchiavif che cofa fanno là? 

SCENA II. 

Vi SIRI e Detti» 


Vifire» 


Refto i Sofà. 

Zadira» partono i Sofà^ e li fchiavi 
Cfe ne vanno. 

Quell* altre fchiave' dive fon effe? 
Vifire» 

A preparare i dolci. 

Zadira» 

Buon chi fiducia aveffef 

Vado a veder) che fanno, parte dando un oethiata 

(ad Jtpana» 

Vifire ad Jspana. 

Prendi quello monile. 

Ispa» ^ 
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Atto ow**** 

Jspsnm rìttnmta^ 

Vijire m 

Prendilo dicot i di perle. L* hai ■ TÌle 9 
E chi tu Tei ì , 

Jipana. 

Tua fchiava. 

yijfre . 

Voglio tlTere ubklditib 
JtpaH0 prenienioltm 


E ben? 


VlJire» 

Dallo al mio bene. 

JtpanS partendo. 

Vado. 

Tsfirt, 

E che/ non hai capltn? 

Jtpana. 

Lo porto alla tua Spofa. 

YiJSro* 

A chi? 8 chi? 

Jtpana, 

Alla PadUonv 

Vifirt. 

Come? 


Jipana» 

Alla t«a Zadira. 


yyire, 

11 fcfloo t’abbandona* 

R*- 


DIgitized by Google 


ATT* Q^WAKTOtfy 

Vìjirt, 

.Quel che ti dico if giuro . fuHa mia f^ripofa. 

Sarai quando tu il vuoi ia mia diletta fpofa* 

Ma veglilo ftafera ; vogli/o adellb » Jspana. 

Mando al Cadì? Chi A là ? 

Jtpana. 

Non fon cotanto intana. 
SCENA. III. 

^ Zamoco I e 2}<tri 
Zamorp . 

S Ignor fono a' tuoi cenni. 

J spana . 

Lafcia ) Signori che vada 

Ritorno adefTo adelTo . 

Vijirt» 

Mi vuol tenere a bada* - ‘ 
Vuol far di mia coflanza la prova piti verace. 
Conviene ad un amante | tutto fofirire in pace* 
Zamoro • 

jn che deggio fervirti ? 

Vijlrt» 

Quando vorrò qualcofa , 

Saprò fchiudere i labri, (da _/èj)Frcfca è come una rota, 
h chi direbbe mai > che fiata fode Tchiava 

Set 
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Sci meli in un fcrraglio di un giovìn i che l’ amava I 
E eh’ era riamato! E’ una beltà, che incanta. 

Ne in altte li occhi miei vider beltà cotanta . a Zamon» 
Fefte vedere a Jspana la Cafa , e le delizie 
Del mio ' Giardin , gli addobbi, e tutte le dovizie? 
Zamoro- 

Le tue magnificenze, Signor, vide ftupendo, 

£ rittovolfi a un cafo giù nel Giardino efiendo . 
Vijirt* 


Che? 


Zam$r» 

All* ora del ritiro fi trovò il Faquire, 
Stato ftamane a menfa tbrio colà a dormire. 

E ritrovofiì pure un giovine ftraniero 
Con Gilzebar, che dilTe sbagliato avea il fentlero. 
A quelli la tua fpofa volea fare il rigore 
Provar, che vien preferitto. Jspana 1’ ebbe a orrore. 
Chiefe la grazia, ed arbitra fu refa della pena. 
Ma la pena fù folo fcioglicr la lor catena, 
Lafciarli in libertà, il perdonarli tutto. 

Vedremdiun tal favore, qual frane pofeia il frutto. 
Vtjire . 

Quanto più fiero hà il volto, tanto più dolce hà il core, 

da fe 

Coftei vie più mi fcmbta degna del noftro amore . 
Ma non ritorna ancora. ^ 

Zamora» 

Se dirla dovefs’ io, 

bjiei, che è da tcmcrfi d’ un Moro Tempre rio. 

T Era 

• I 
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Fra con lui quel giovine» D* Upana è il conduttieco* 

Io non vorrei, Sigqor9^,yi.fo9^e del miftero. 

^~y\fire^ - , 

Pur feguitate, o gente, col vii tarlo gelofb ' ' 

A femifiar zizanie, turbando il mio ripofo. / 

V’ infegnerò alla fine meglio ad amarvi un I’ altro, 

Ne ad agguzzare il dente fempr.e maligno, e fca'tro. 

V’ era con lei mia moglie, e che temer fi puoteP 
Tramai non fuolc inganni chi n* hi 1* onor per dote» 

H poi nella mia cafa elja è firaniera ancora. 

Ne machinar le frodi qui può faper fin pia. 

SCENA IV. .1 

Zadira, Mima Cranc,Jspana , Gilaka, >• 

CouMA, GiLZkBAR , e Detti. 

I 

Vijiri daji. 

I 

nr* Ornò il mio ben, la bella; ma non tornò ella lòia 
Zadira . 

Poniamoci a federe. 

Vijire ad Itpana pian». 

Io vò la tua parola* 

EJftnio dìfpojìi i Sofà tre da una parte^ $ tre 
dalV alti ay lafciato uno Jpazto nel mezze 
lafà federe al prime po/ìo dalla mano ma» 

ta del TeatrOf egli Ji puene in mezzo a 

lei 
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hi ei a Coiina» Dalt* altra parte fide at 
' primo p'ojìò Zadirai rt in mezzo a let^ ei 
a Gilara Mijier Orane. Gilzebart e Z«- 
" moro /tanno in piedi indietro. 

Zadira. • 

Prlncinlatc la Fcfta, o giovine Golina, 

Con farci una fonata. 

Colina X* alza t e fa riverenza. 

, La fchiava a lor s’ inchina. 
Zndi riponendo/* a federe Jìtona un grate Ijìru- 
mentOf che le partono gli /Ichiaviy e mentre 
Juonay il Vifire distorte piano con Itpana, 
e finita la fonata Mijìer Crane dice 
Mijìer Orane, 

Brava» davero, brava. 

Zadira» 

' Fateci pur, Gilara, 

Sentir voftro lilru mento* 

Mifior Cranch. 

Eh sT ragazza cara. 

Gilara. 

Ma a voi piace il patetico, che liete Inglefe, ed Io, 
Non vi faprb dar gufto, che fol piacemi il brio. 
Mifier Cranch. 

Nb non Importa niente. Hò caro rallegrarmi, 

B dalle mefte cure hb caro follevarmi. 

Gilara alzandofiy ed inebinandoji 

In fonetb 1* arietta» che gufta al mio Padrone . 

yifir 
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Vifirf» 


Gilara da fs, • 

M> egli attende ad altro» per me jpafl^ ftagione. 
'Ccrdilam d* innamorare il giovanetto Inglefe; 

Ma quello alla Padrona di grazie ora cortefe. 

Gilara Jito/ta 

Mi/fer Craneh» 

Bene» polTare/ Brava» braviiiìma! poffare! 

Noo puoffi in fede mia meglio da ver fpnare. 
Jspanq» 

Braviflima» 


2adlra, 

Al conforte foleva pur piacerle 
Qpe'lla fonata? I vezzi le di£ perciò di perle* 
yìjire accennando Jtpuna, 
Adelfo regalare queift' altra dee il Vifire » 
Perchè polfa pur ella in cafa comparir^,. 

Zadira» 

Le delle j^iò qn monile» 

Viflref 

E poi datoli e il rello| 

E compire al .dovere vedretemi ben prello» 
Zadira» 

Facciaci adeflb » Jspana » fentir je liie prodezze. 
Gil%tbar» 

A qualfilia inilrumento fon le lue mani avye^^e. 
Zamorti 

Ceco» Sisnocet t dolci* 

X Vi* 
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yifire» 

Che fetrviit )a Brigala» 

£ ben che dici) Q bella? Xifolvi, Ispana amata» 

dandoli, dei dolel» 

Mijier Cr^nfh dando de* dolci 4 G$l*r0 
iPrendete giovaneti)» 

Tifi f e piano ad Jspanfi» 

Mando al Cadi ? 

Jspana, 

Kon giova» 

Vì/irt dando de^lt filtri dolci fid lipfinfi 
Gradircene degli Altri» 

^adirfi. 

Ix lue grazie rinova. 
Mijìtr CrsHc]^ Vtggtpdo ^fidirfiinquieffi 
Che c’è? 

Zadirfi dopo aver data ùn ficchiata J* inttllh 
gentfa fid Jtpanfi» 

Temo de’ guai. 

hl’tjfler Crancb. 

iiate allegramente; 

Penfando al mal fututò» ft perde il ben prefente» 
Orsà filtiamo un poco» balliam due ccntiadanze* 
Jtpàna. 

Sollevano gli fpirti» fon le migliori danze. 
lutti ballano. 

dopò over ballato. 

lì Vifire ai I/panOf che fi getta fopra un fafà 
Che tu fiei ftanca» o caca? Hai il volt o pur vezzofol 

hpfi. 
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Jspana* 

B’ tejaipo plum: a .pfcodere rlpof*» 

7*(tàìr^» 

E*- veto.; A groppo tajrdi» ’r ' 

Vìfire. 

.z' i A coricariì andare - 

S) di buon or dovremo? AEnon- fi puo campare» 

Un quario. del. cammino di già sfatto hà la notte* 

Vijirf» ■ 

Eh fian IV efiere ufanze frà ^poi del tutto addotte. 
Perfin, che Taltro quarto pila non hà precorfo» 
Non fi penfa in Europa a ufcirerdarconcoclb. 
Gilzebar» • 

Signore) fe io fon ftanco) e regger ■ più non pofp>) 

E fento lafTo il' Tonno tutto piombarmi addo/To.' 
Confidcrate lei. actfnntf T spana • 

■ Vjfirf, 

Avrem» discrezione; 

Coqiprendo adeflb) Ispana) che avevate ragione. 
Se ripofar voletC) là pel ferraglio andate, piano 
Ci parlerem domani) 

J spanar 

Ciacchi ri contentate 

Senz\ altro indugio Ì9 vadO) Son ferva alla Padrona» 
£ a quel gentil Signore. ' parte. 

Gifztbar» 

il Qel k mandi buona. 

f 

T ^ ri/i- 


ì 


DìqiìizckJ by Googic 


t9* vr 8' r • A %I 4 ' 

Vì/irt, 

Andar tu puoi pur anche nelle tue ftanzey 9 pet^» 
Gilzebar. 

Buona fera, ^isnori. fì>onOi p Tonno ytxo» p0tH* 

Voi anco^tinie ragazze « andatene a dornnite* 

Nd colle voflre ciarle più fuevi Tentile. 

Entra Gilarat f Cplina pure nel ferra^tipp fi 
mentre tblwU patta ebiavp fa porftp. 

\tjirf a parte, 

E' Banca poveretta; p poi è ancor ToflTjprz. 
Kifolveri doRuni: vi dorma un poco Topra. 

^attira dando h phtaut al yifire Jò/ienut$e 
Il geloTo Serraglio .io chiulì a doppie chiavi^ 
Tenetclet Vidrci il fonno par m* aggravi. 

Vado; veoìte voi quando che più v* aggrada. part0 

$ C fS ti A Vp ' 

Visi MB a M<«nK Cmanck » « Zamom indiefrP 

Mifipr Crautìf 


X-L duolo jatiia/ppaaa non pidiantoa* agghiada» 
f^Jire k 

Cucilo ( che far mia moglie a lei t|aefta mattina 
Vefìita ad uom don lòppe » io fé la mia dottrina • 
Or che i vcilita a donpa meglio Ja mia .fcolara 
;• * ilpren» 
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Xpprcftdc la lezione « e tutto * ctedi » impara . 
ULifttr C ranch. 

Ma la Conforte tua mi pare» che nutrifea 
Sofpetti • e $clofie ; mi par non la gradifea « 
Vijirài ’ 

Se ella non hli giudizio» io prenderà ripieghi , 

Nd piA va? pnpo poTcia lé lue lacrime » e' preghi . 
yiifttr Cranch . 

e che mai dite voi ? paflare a colà eftreni* I 

Un Vifit difguftato conviene^ » c«e “ téma . 

Ma dite jMifter Cranch » vorrei le voi potete, 
M’ anticipalti il dono di quelle mie rrionete. 

Di quelle dieci botze » che mi hà ftamin proméfTo 
Per r affar Miller Cuc, n’ avrei bifogno adeflTo. 
Far voglio certa compra j e devo '.v re in pronto 
Doman tutto' il denaro per «e godet lofeonto, 
Mi/ifr Cranch. 

Allor , che fia la robbi in lapaan in falvo' 

Vi a dazan le boize » 

Ci|t l’ intereflTc falvo» 
chd aver per il denaro dovete anticipato ^ 
tUlftrr Crdnch i 

fiigaltella Signor . Giammai m c!ft hì^ guardato . 
Ma egli d perche nort tengo pteflTo di me tal fommi 
Mlflter Cuc partito in Itpaan 1’ affomma , 

Vi porferh egli fteflò il volbo contingente * 

•£ j Vi/ìrt 



fi 


ag4 •• V V I r »;• a '« ’a 
. 1 . • Vifire*' 


Ma quel, che avete almeno datemi immantinente» 
Mi/ierCranchit •' - • 

Non hò t che poco »- e qaeJlo fervir de©-pé¥ N iii^enKa »-• 
Compatite , Signore . Ne. teiigò difpiacenza . 

■ . Vijtre^ , , i;; ^ , 

Converrà .pazientareu Difeapito ^i moitùa'- • << < 

Perdendo un buon negozio v 

Cruneh , a parte ‘ • j' ■ " 
Non fon cotanto ftoltof. 

Può perire la robba , cadere in contrabando . 

Poflb fervirvi in altro ? fono al voftro comjndotr 
Yifire , 

Hò penlàto a un ripiego t fatemi un pagherò 
Farà 1* iftelfo effetto . 

Mi/iir Cranci, 

Hht Signori quello » * 
Compatite digrazia. Io parlo da Mercante 
Kd un bel nò vi dico a voi quinci davante»' 

Si feredita unp Signoreif a dar'carta per oroV dàjèiepg 
Bifogno ha di denaro ? Polfiedc egli un teloro ? 
V//fre. 

Conofeo f che mi liete < Miller , voi poco amico* 
Mi/ier iZrancb, 

V’ ingannateli Signore , Vifxre il vero io dico. 

Io vi darci la vita > ma il credito , e T onore 
Non deggio porlo a rifehio .% Vi fono fervi<ore a 

O’ Mlflcr buona notte • 


Mi/tet 


♦ 



AttéQvA<r« 19S 

Mijier Crancb • 

Servitore itmi infinto ♦ ' 

Zamorot 

CoteftO égli i uii^ lùglefe ben fcaltrO « é jiWedatilfimo, 

s C i s À VI. 

^ VzSIRt « i 2aMOK0. 

Vijrè» 

Óleà porre in ficurO il contingente mio J 
Ma egli è afTai più fcaltro ili quello.*, che fpn io. 
Che fai tu qui ? a Zamoró 

Z^moro» t ^ 

Ne attendo* Signore* i cenni tuoi. 

Per difpogllarti allora , che tu più bra.nti > e vuoi • 
yi/iré jt fpogità 

Ecco il turbante* prendi * e toglimi la Velie. 

E che faran Iq^bollé luci leggiadre * c onefte ì da J 0 
I più dolci papaveri* amor «ù. lei diftille* 

E accenda in quel bel cote le fervide faville » 
Prendi la fcimltarrait ,é. cÌ]|e dici 
Ti pare * che ella, .(ia a* miei faveti llran»? . < 
Può quel bel cuor, nutrire pender d*ÌBg>nn'*é frodi? 
Quel brio tu non fcorgciti * e qué foaVi modi ? 
Dove letizia alberga non fufeiu il livore 
h tradimenti > c fole regnarvi può 1’ amore t 

T 4 
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Zamoro * 

Dalla ttillezza al gaùdlo fù breve il fuopaflàgglo. 
Vìjire. 

Amore a chi lo mena de i cor D prefto omaggio. 
Ma chi batte alla porta ? iranni a veder , Zamoro . ' 

„ Zamoro par te 

Sari quel buono Inglefe , che viene à offrirci 1* oro» 
Sari della ripulfa pentito , ed a feufarfì 
Ritorna ficttolofo. Dee uii Vifir rifpettarfi . 

E batta un cenno fuo per ottener , che vuole 
Ma egli iàlir così le fcale unqàa non fuole 1 

S c B N if VID 

Vinai t F^AqifRi e Famoso tUn "tottìa atctjit 
t dentro U altre /chiave r e Zabixa » 

Vi/Tf*. 

GH i U Faquire anzante • A quell' ora Faqaire 
Faquir't 

Lafcia, che prenda fiato'. 11 pid bàcio al Vifire. 
il cavetnofo feno n* apra alle mie parole 
Il fuol , fe afeondo' il Veto / né pii rivegga il fole. 
Signóre , in quello puntò; la tua novella fchiava 
Fuggita é dal Giardino , che Cafan l’ afpettava. 
Credei la xiccinpenla vetfax fui tuo favore , 

Co» 
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Coj» cflTer df tal nuova fedelef apportatore* '* 

Vijfre'di ifH fmaniante dà li tbiwi del ferragli» 
àTtam^ir» , . 

Efler non puotc Vero f avrai « Eaquir * sbagliato ; 

Ma v5 diiinganriarù (fu il vero inveftigato. 
ZamorO^ ecco le chiavi f apri il ferriglio prefto?' > '> 
"Lamoro và a vc.leré 

Offer va fc è fuggita f al Faquir ) corte {àpefti quello ? . 

faquir t ) 

X* onnipoffente raggio» clic fopra i giufti fplende 
Penetrò della mente le teneHrofe bende . 

Il Giovin » che trattenni full* orlo al fondo abHToy 
Lo ritrovai dipoi non pid nel duci Tuo filTo ; 

Seppi il Tuo nome» e quello di Tua Ràdula fchuva.v 
E feco il rtorò io vidi i che a nìenfa qui fì (lava • 

Mi fé un Miller d> lui» e dtfcòprt volendo» 

L’ arcano impenetrabile» 1* andai fcaltro feguenJd. 

Lo vidi raggirarft dt notte a quelle mura » 

Qual nube d^atro nembo greve infidiofa ofeura, . 
Crebbe il delio vedere» ove iva ai fcarlcarfì» 

Del tito Giardino al chiufo varco n^andò a polàrli^ 
lo mi fermai non lungi/ cf vidi adelTo adelTò 
Sehiudeir le pòrte» ufeire lòfcbiavai,« il inorò àppreflb» 
"^ifire a Zamoro^ thè torna* 

£ Gilzebarò ancora p e beri » Zamoxo» paria* 
Zamoro* 

Cercai» afondal la porta non Ceppi ritrovarla* 
yifire» 

Ah traditora iniqua! Vanne a>veder del mota/ 

ia 
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U V6 iKfcertatmi meglio* iiii ftolto egli é Zamorrf; 

• . , Fané Zamoro da UM pane, ed il Vijtré 
va titl ferragiio con un lume in mano 
• ’ ' ' . Faquit‘é 

Se dalla noftrstipania fé alcuri fuggire il cafo. 

Al folgor del Faquit feitipte è ciafeun f’mafo. 

Mi defraudò la irol>b 4 f che egli portava addaffb. 

Mi frutieri fua yit4 tin premio affai pia grolTo. 

Ma il Vifìre, che ft? coffe a cerfarla infano 
Da fc per accettatfi, e perde il tempo invano. 
Vi^re, che ritorna, 
da lontano dite febiavé di dentro» 
fuggita è la 'ribalda. E Voi parte vi avelie. 

Vo trucidarvi tutte. Fuggir voi la ftcefte. 

le'fchiave di denti-o piàngendo, e gridando 
Kon ne lappiamo niente^ 

‘Vi/ire piene avanti. 

fuggi dalla Uneltra, 

Che v’ é la fcala ancora. Di frodi ella è maellra. 

E chi le diè le chiavi del ftiio Giardin? llraniera 
Non puote in un fol giorno da fe trovar maniera 
Di contrafarle,. o prenderle:. A te fono fidate 

A Zamoro ehi lofna i fd Unno di non aver- 
le' trovato. - •• 

Le ciifavi. dei Giardino Felioh; to nè Ì*hal date. ‘ 
Zamoro. 

Cader pòffa ai tuoi piedi morto, fe ciò mai feci , 
Nè per or , nè pet altro io nOti mi arrendo a preeiV 
Le chiavi eccole qui , eqnl ti fono flato. 

Pria 
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Pria 'di partire* e dopó'ftrtì^fè fedele a lato» 

Ancor t che'Vnf pregaffa talt ’èort^bvtb ifte^ài " '' 

Non mancherei gii in cofil*aHa mia fè commeffa? 

Per altro di tentarmi Don ebbtf "àlicUii fondtet&a*'' 
Vi^rA** 

Da chi danque Ib hi ivute-?*'* ' 

Td^uiè.* 

'Signori n* avrai chiarezza^ 
Pratanto fe tf przme d’ art<efl6it' quei- libatdi’’ ' - 

Non convién fenza frutto, cRé-in^atf- tu' ti rìftiìdt#”^ 


E dove lòa '■gK‘ Infami ?' ‘ 


il i ifk 


»i • • ì •i 
» e' )i U .*•/ 




Vàquìd''. \ 


In' Taiiris certamente •’ 


òli ▼Idi'ineiMiiHHrji’ ai- iiofco' d^ occidente. - '* • 

In Tauris fon ftranleti, né v’ hanno conofcenzfa , 
E per on furto tale non fervon 1* aderenze. 
•Attenderai!, nafcoli l’aprir là delle porte* 

"^Jire . 

Olà fi ponga In arme là guardia* e la mia bottd.' 
Dammi la fcimitarra a Zamorò» S* accendano le faci; 
Andiamo ad arreftare que’ fceletati àudàci. 

'1 u leguimi * Faqùìre* Tremi Chi v* ebbe mano; 
Vo ftrappar* lacerarli il core a brano a brano. 
Addirà di detttram 

Che e* è» che c’è Vifire ? Venite quà Vifire. 
Vtfire* 

A fulminare io vado del mio furore or 1* ire^ 
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Zadira»^ . t. . . . , 

^ercbd ? voglio fagerlo, Vifir , venite qui 4 

.i- •• '. •• •■' 

Ai)im<>,pre^ Gente* . .. , , .. . . 

Zaiirn * 

Vifit. - .; , , 

Vifiré* 

^ ^ . - Tacete là,’ 

Ribaldi fciagarati» vr giugaerò ben Io:- ; 

Provccete U xlgM^di tutto il sdegno mio. ^ „ 1 
E (e non vi ritrovo pria > che da quello loco 
PartUtet io ve lo giuro, m^nderb tutto ^ fuoco. ... 
Fofuir. ■ 

S* xpriron le mie labbra.; O .cielo * or Compi 1* opra.- 
(ctdtd Mercéde io n* abbia T alta tiM tnan adc^a* v 

• ' ■ . * a\i ,» 

. ■ ■ . m 

*0 . •. »•* vy V • ,. • * 


t'\ ♦ , *• i *i * a* » 1 r* • »' '■ • 

■ •*« ' . t • 

« «.'f I n o- ^ 1- . . t ■ * . ^ • 
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At‘rAP-Q>VA»?P pf 

SCENA vili. 

$^€0 tù» veduta <T acquedotti rovinati 
in ipntananptth 

' Casak» Js?AMA, fbtivannOi é federe 
fepra un fajfo^ e Gilzibaai « 
indietro a far guardia . 

Eafeena fi fin^e dà notte ofeurcft 

Cdtutp* ■■ ' 

SEdlamo qu) f mia cara; qui meglio ci ftanl| 
jjè fum unt9 fogget|| de* pafTcggieri a i rai. 
Jtpanth 

Eccomi un altra tolta* Calàa» M le tue brace»» 
Kon m* ingannar pià inai. 

Ca/atff 

Il tMO Casan t* abbraccia» 
Noj) dubitare «Ispana* il bel vpito fccena; 

10 ti farò inia Spofa di qui Tortiti appena. 

Jipaqo» 

11 Firman del /Cadì hai pure appreflb te. 

Che del difcioltq laccio dia alTeveranza, f 

Nò I quello a sulla preme* 

Jtp» 
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Jspan'i /’ alza, ' 

Non -preme?'prtfrae molta. 

Se fan, che moglie aveftl, non ti credran difciolto» ‘ 

E ancora , che lo credano, fc Io tinveng^n dopo» 

Dovrai gluftificarti^ in cateer irp? è duopo. 

Dovrem ftar difuniti per fin, che U chiarezza 
Da te non venga 'data in carcere, o.in Fortezza. 

Ah tu tradir mi vuoi j vero non-d nè pure, 

Cjke repudiaci iZejipa. Dai il colmo a mie fciaguce* 

'Cusany 

Credcmi pure , Jspana, lo giuro, e il gran Profeta 
In tcftimone io chiamo, O mia cara, t’acquieta. 

Allóra, che il momento • venne di ftar con lei^ 
lo mi partj, n* andai fuori de* tetti miei. , 

Volea al Cadi portarm', ma egli era troppo tardi r 
Smaniando per Upaan caddi d’;Uisl fu (guardi; < 

£i mi fermò, richiefto; nctconfidai all’amico 
L’ziFare» e prefèimpogria levarmi egli dMntrico, 

CondulTemi in fiia Cafa, Bfibfn’andò aiU miz» 

Solpendeifi il .rippdjo voll’ei per eprtefia. 

Jspana, 

Come, rihaldo» come apcor non repudiafti 
l,a mia crudel nimica, e a me ne ritoxaafti^ 

Ca/AO. 

Sentimi , Jfspana, prlm>, lafciami tutto dire * 

. J spana . 

Ah traditor tu vuoi folo menfogne ordire* 

Caxan. « 

L* amico al far dell’ alba a me tornò contento » 

Diftè 
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DlfTe ,che avcaiggiullatol’ alTar * ma^oo gran ffcijtp» 
Che prevenendo jl for^o a repudiarmi lei^ 

Zelica s’ era indotta , e prefa 1* avrebbe ei . 

Mio Genitor puranche prellava a cib i* affenfo » 
Benché a placarfi meco non forte allor propenfo , 
lo» che indagar volea ie tue vc/ligia, Jspana , 

Parti dalla fua Gafa,n’ andai >n jpagion'lontana » 
Mi'fè fapere a fera, che il repudio era fatto, 

£ quefta dilui carta più valp d* un contratto, ' 
Jspaniif 

^i te 1’ accerta in ferino ? 

Catan • 

bi lo vedrai tu fteffa. 
Torna > federe , Jspana , a me quivi t* apprelTa, 
Jspana. 

Non m’ ingannare , e fenti \ fc da colpo d andato a vòto'| 
Non andeiavyi |in aUrp ; il tnio furor ji è noto . 
C«rart. 

Ma come noi faretno a foftentarci , o càra ; 

Finito r or, eh’ io tengo a foifrlrti prepara , 

Pai genitor sdegnato fpetai non porto ajta; 

Ah troppo mi èfenfibile; tu patirai, miavita, 
)$p4*>a. 

Jspana a ciò non penfa. Mi b<ifta elfcre reco • 

E poi vivrei puranche in un orrido fpeco . 

Andrem per le forelle a raccorre dell’ erbe. 

Purché a viltà non picghinli le noftre alme fuperbe* 
Al fianco del mio Cafan io fon felice appieno . 

Mi baila il cor fe dele egli mi feibi in fcao . 

Cmn 
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Caian» 

PerUiì I che al viver qiio rifplendeill la llella 
L* Idolo mio farai • il mio teforo y o bella . 

Ttl folli un Eroifia* Per me un Vifir fprez;cafti 
Gli onori » e le ricchezze per me tu non curalll,i 
E a porgermi venifti * d* una fuga notturna 
In mezzo ai fommi rifchiy la para orano eburna* 

A un piovine leggiadro al fuo fervido amotp 
VoleA> preferire di fede un mancatore.. 

Jtpan^f. 

Ph\ mancator non fei or p hp tu ì me ritorni^ 
Atizi tu fei ( nt>P caro 1* eroe de’ nollri giorni . 

Tu sly che pep ancella e povera » e mefcbina 
Lafcialli una bellezza « lafcialli un’ eroina * 

Che in dote a te recato avea ri.cche^ze y e onore ^ 
Se pnor puote rcparli a chi hà si nobil core . 
Cajan, 

Tutti i tefor del mondo non vagliono un Jspana : 

E poiché onors’ acquilla fol per virtù fovrana^ 

Tu (Che virtù m' inipiri, d’ onor pur tni ricolnti. 
hpanq. 

Che dcggio IblTerenza a te infpirare or duoimi .. 

Seguita Jsptfna con fpavent^ 

Pimmi • Caian» fapea toife il Faquir chi io folli? 
Molto a guardarmi fiflb ei nel Giardin fermolE» 
Corali » 

Sapea tuo nome » il dim allorché me foecorlet 
Setul io Giardin nomarti » ma prima fe ite ^coorle* 

hpanif 
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Jipans» 

E che oecozrea dirglielo. - ' 

C«/àn. 

Doveva nominarti 


Per poterti cercare. 

Jspanam 

Perché di lui fidarti? 

Sono pel pili coftoro ribaldi traditori» 

Che fi pafcon crudeli fol degli altrui dolori. 

Ah» Casan mio... 

Caian, 

Che hai tu ? 

- Jspuna^ 

H6 un rio prefentimento 
Un torrente di ghiado fui cor verfarmi io fento. 
Ca/an. 

Che temi ? 


Itpana. 

Non sò . Farmi fentir del del la voce» 
Dirmi» diletta coppia» fuggi di qui veloce. 
Qatath 

Eh» che temer? Veruno non c* hi quivi fcoperto 
Qui meglio ftar celati pofliamotche all* aperto. 
Siam preflb alla gran porta della Cittì» potremo 
Sortirne immantinente » quando aprirla vedremo. 
Jtpana. 

S* ver; ma l’improvifo ghiado vuol dir qualcoli . 
Andiam» diletto Casan » in altra parte afcofa. 


§o6 L’ J » P A » A 

Casan, 

Facclaii il tuo volete. Gilzebai ove fiei 9 
Gftzebar, 


Signore ? 


Casanm 

In altra parte andar tofto vorrei * 
Gilzebar • 

Ma qui non ilate bene? 


Jipana» 

Deh conduceci altrove; 

Che qui 1* orror m'ingombra. 

Gilzebar, 

Jì dove andare» dove? 
Oh ! andiam laggiti» Signora, fotto quelli aquedotti » 
Ove vi fono al c.fo de* fegreti ridotti. 

I Jspana, ^ 

Andiamo preftamente. 

Gilzebar, 

Perhn temon gli amanti 

L*ombre,il foffiar de’ venti. Andronne a voi davanti • 
Jipana, 

Sento rumor; vien gente. 

' Casan. 

Chi fia? 

Gilzebar . 

La Guardia. Preflo 

Casan» 

A nafconderci andiamo. 
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J spana— 

O rio deftm.ftuieilo! . 

S C B N .A-, 

* • » . " *. *• 
VisiBB, Faqoi*, Zamoro , Guardie t t Dett!.^:' 
Vifirejinza Turbante f ni foprauejie» e colla fiUb'a, 
rfoderata agitati fftmo per il furore* Servi del Vi- 
Jire eon tarde accefe^ e Faguire^ e Zamarot 
e Guarii* (he esplorano per tutto* 

Wajuir* 

» ^ 4 *f * ‘ ■ » . t 

Olor qui troverete (Genti cercate accorte) 

Che fedon ftì le tenebre pre/To allo Arai di morte. 
T’ immergerai» Signore, tu che ami la gluiUzia, 

L* iniquitade odiando, nel mare di letizia. 

Zamoro* 

Ancor non veggo alcuno . 

Faquir* 

Vagate pur, vedrete y 
Ed efultanti in terra or or vi troverete. 

Si cangeranno in cedri le piante di tal loco , 

Saran legna fruttifere da non recarli al foco. 
Illuminate bene , e radicando in voi 
L’ onore , e il fanto zelo , mercè n’ avrete poi . 
Rifpicndi, 0 bella Luna, e voi ftelle difperfe 
Unitevi irradiando ver noi tutte converfe * 

V { Zatn* 
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Zamaro, 

Veran non fi ritrova . 

y:/!re, 

Fàquir . Tu m' hai ingannato* 
Ah , che tu man v* avelli • ed elTer vuoi premiato • 
Ma quello ferro mio di fangue fitibondo * 

Se non ritrovo i periidty t’ immergerò profondo* 
Fa^uir» 

lo conturbato fono » ma varcherò n*I loco 
Del tabernacol loro; li troverò fri poco* 

fi a tercart ancor lult e ritornando ìnutìlnunta 
dico 

Le nubi* e b caligo fi dillipind* intorno* 

Mi precedan le faci * s* illumini il foggiorno • 

Dopo avere ojfervato il Bojeo guarda verfo gli 
aquedotti 

Vidi* vidi. CommolTa al line s* d la terra 
Ite laggiù * chi cercafi fra quei falli li ferra. 

Xe guardie * e i fervi colle torcie vanno verfo 
gli afuedotti 

Mi annunzia il gran Profeta la tua gloria , • Signore* 
Lafcia * che io vada altrove a lui dar grazie * e onore 
Vtjire » 

Non partirai del certo per fin * che non li veda . 
Faquir, 

Efultano i Campioni * che rintracciar la preda; 
Vedi corron per via * e innalzano le grida* 

Senti il fragor dell’ armi* lafcia or che mi divida. 



Atto Quatto 90^ 

Vifin • 

Vanne alla mia magiane. 

Faqutr^ 

1 ptrrd infondo al mare 

Gii uccelli infin dell’ aria non pon da me fcampare . 

t*rt» 

SCENA X. 

che và verjb la zttffty IsrAKA« coll» 
JiMe alla mano^ r'^ASANf che rotando la 
fciabla incalza Zamoko» eie Guardie % 
e GiixtBAKt che Jìà per fuggire» 

Jipaua a Gilzebar» 


D Arnmit codardo II ferro. 

Caiam» 

Non ti arrifehiar mia vita. 
hpana rotando anche lei la fciabla prefi a Gii* 
sebar eolio /HI* dall' al tra mano Ji difende » 
a i»M/sa gli aggrtjfori» 

Vijiro 

Cki non a* arrende mota . 

CdM» mentre hpana incalza, te, Guardie t' 
tiKoorr J nel Vijìre * e fi batte feto 

Che vuol quell’ alma ardita ? 
hpana mumtre Zamoro moftra di fuggire 
Se tutti non fugS>te bacbaci» al fuol cadrete. 

r • ryk 
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'Vtfìre Riformato dà Cafan 

Sorte penrrxfa I 

Ga/<iit tenendo la fctàbla fofpefa in «rÌM 
Iniquo . ‘ ' 

Zumerò fatto uh caracollo ferma Cafan 

Tu fei vii nella rete* 

' Catan» 

Oh Cicl ! 

Zamoro mettendo in mez %0 purt 
J spana l* arrejìa» 

A me quei ferri. 

Ispaua0 

Fummo traditi» o ilelle f 

Zamoro. 

Barbara iniqua fchiava ; così fanno I* ancelle? 

\ifire avendo riprtfa la fciabla và 
per ferir* Ispana^ ma fi trau 
tiene » e cosi vtrfo Gatan t 
poi efclama* 

Uh! 

Zamoro ad alcune Guardie. 

Ite a fermare il Nero. 

Sifire affannato. 

Confegno a te coftoro* 

Serbali in career ftretti al plil crudel martoro. 

Zamoro. 

Andiamo traditori. 

%afan. 

Del tuo piciertimento 
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Oh Cielo ! (spana mia» eccone il trillo evento» 
Ispana* 

Non ti avvilir mio bene. 

Casan* 

Sol per te tremoyO cara» 
Ytftre. 

Sien disuniti» 

Ttaiawo* 

Andiamo» 

Qasan, 

Oh trilla forte amara 1 parte» 
Vi/ire* 

Fiay che per lor riforga folca la nuova aurora» 

Ah tradirò un Vilir» non bada ognun y che mora» 
Cinto di ferpi il crine già dal tart;<reo regno 
Yengan le furie ultrici a incrudelir lo sdegno» 

SCENA xr. 

GiLZiiaa y e poi Guardie» 


S Ono inlèguitoy 0 Cielo? In Tspaan voleva' 
Girne a avvifare il vecchio deiraffary che n* urgeva» 
Acciòy che a liberare venilTe il di lui Figlio» 

E ne cadrò pur io fotto del fiero artiglio. 

Eccoli a me quei barbari » ora non v* è pid {campo» 
Fuggir dovea» fciocco » quando ne vidi il lampo. 

V 4 6cjnp 
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Senza ofTervare il fine, fenza cercar più in 
Voi mi volete » o Guardie: 11 Nero eccolo qui* 


FINE 

[OBLI,* ATTO aVART.O. 


ATTC 

\ -• 
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S C B S A l, : 

t 

■ SaJ* d’ udienza con Trono da una partCf 

ed in pro/petto Archi chiù fi da Tende, 

» \ * 

r . 

Zadira foia» 

X^AquIre federato! tradito egli hJt l'anicOt 
£ me pofe pur anche nel più fatale intrico. 

Se a rifapere ei viene» che dato io n* hò le chuvi» 
Di rimproveri acerbi fia, che II Vifir m* aggravi. 
Avvertir ne poteflì la fuora immantinente» 

Ma in carcere guardata eli* è da troppa gente. 

' Né fidarmi d* alcuno pofTo in aiTar fimile; 

Avventuriami al calò pria» che fidarli a. un vile* 

A quai cali tremendi tu mi hai» deftin» fcrbatal 
A quello non làrei» fe altrui folG fpofata; 

Nè i lacci maritali giammai legato avclTe , 

11 tiranno de* cori » il fordido interelTe. . 

Coir Idol mio vezzofo» che mi hà rapito il Fate» 
Felice appien farei » fe a lui ne folfi a late. • ' 

L* or» che fi teca in dote a un corrispofto amante 
11 gaudio ne raddoppia » mantiello ognor collante . 
L’or» che poitiam iHcfchiae a chi fol quello apprezza» 
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Fomentt la difcordisi ci'ffBtt» la triflczsa. 

O con avara mano» o prodiga Io prende, 

L’ una i piaceri eftingae, TaUra rie vaglie accende# 
Se non avelli in dote recato io qui un tefoto» 
Non mi faria comprato il; piit cru del martoro. 

Nd all*ufanZe d* Europa avria il Vifire aperto 
IngrelTo«ed avria fatto maggior giuftizia ai merto. 
Che federate ufmze ! fodrir deve la moglie » 
Che in faccia Aia Io fpofo altrui fpieghi Aie voglie# 
Ed al roflbre efpofta dcv’eflcr d’un repudio» 

Se far non sH foifiendo del (tmulac lo Audio# 

SCENA' II. 


HlLAZA» COLtMA» C BcttU 


, Celina» , 

/ 

C He fari mai , Signora? Addobbafi la corte 
Di nero» e ovunque fenteA foto parlar di morte. 
Gilara» 

Dicon» che far giiiftizia vuole il Vifir sdegnato 
Alla noftra compagna, che troppo T ha burlato. 
Zadira» 


Oh Cicli 


Gilara» 

Che» vi dispiace? merita quefto, e peggio# 
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ZadirM . 

Quello é il bel coff che vintiPfei fintaj me ne av veggio* 
Gìlar*» 

S* una Donna fuperba* 

Zadira» 

Eh taci impertinente. 

Del mal bramato altrui ben fpelTo un fe ne pente . 
5 C E N A- HI. 

YlSlKE I ZaMOKO) BoMIAOily « Dfttiw 
Tifire» 


S lete voi tutti qui, cui fol refla fidato 
L’interno della ca&, e il mio tranquillo fiato. 

Pria , che parlin forzati i delinquenti audaci. 

La verità , chi è complice, fcoprlrmi li compiaci. 

Se no uniforme al metto, eguale a i rei primari 
Pubblico avrà il calli go, fulTe uno de’piil cari. 
Saper voglio alla fuga chi tenne man d’ Ispana, 
Che quanto più: vi penfo piti mi ralTembra firana. 
Straniera in quello loco , come feoprire a un tratto 
Il modo, e avere i mezzi al trillo fuo misfatto? 

Mi dà a penfar per lino della fua fuga l’ora. 
Quando eramo ancor defii, ella nr forte fuora. 
Senza eder bene inftrntti non li potea U momento 
Coglier , che folo avea al fuo fiero ardimento. 

KUa 
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HIU un’ iftante prima era da noi guardata» 

Dopo un* iftante. avriala la mia Guardia fermata* 
Ma dubitar non giova » che avefTe ajuto internot 
F. da chi della cafa tutto ben si governo. 

V 6 1 che portato avelTe Donna agli inganni avvezza 
Spia di feta feco » e ave/Tc gran franchezza. 

Come faper le chiavi po^tea per contrafarle. 

Se una novella fchiava né pur si ravvifarle? 

Uopo è gli folTer 'date. Zamoro non diffido 
Della tua fedeltà. Tu folli fèmpre fido. 

E affai tu me ne delti nella notte trafcorla 
Le prove più veraci. Anzi eccoti una borfa 
Zamoro» 

Ricompenfar non poflb l’ immeritato dono. 

Che con offrir la vita ad un Signor sì buono. 
Bonragà. 

Per me , Signore , attendo folo alla mia cucina 
Né d’altre chiave hò cura. 

VifirCm 

Di galani’ uomo hai mina. 
GUara» 

Dunque , Signor, di noi fol diffidar volete , 

Che meritiamo al certo pili di lui le monete? 

La prima a fofpettare dell’ alterigia io fui 
Della novella fchiava, che venne jcr fri nui. 

Dir lo può la Padrona quel, che le dilli in faccia ^ 
Né d’ edere fua amica dar mi fi può la taccia . 
Noi non la conofcevamo ; ne infra le donne mai 
Si Itriafe 1’ amiilade , benché abbian metto affai . 

Ma 
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Ma non potrla > Signore ,'aver travato aperto? 

* Z^moro* • ' ' 

Non'é dadùbltarne» la porta Io diiufi al certo* 

■ ‘ ' Gilstra» 

, E non potriallfalfàrioquei fCheln Glardin trovato 
Con Gilzebar f’iì )<rl, c/Tcre» 0 quelli flato? 

Sanno adattare i neri cort miRO fc^Ttrli » e pronta) 
Dove pili occorre * c preme , feripre la falfa'impronta»^ 
Vedute le chiudcndé'i'tortòfrJ i dettile fatti» ‘ 
Avranno i traditori gli ordigni contrafatti • 
yS/!ri.\ 

Io non sb indurmi à credertò : Se con tè man rapaci 
AvelTero i tefori torml tentato audaci» ‘ ‘ 

Torfe anche il crederla ; ma nuMa^hanno elli tolto» 

E non hanno i mi fcmbra di ri) ladróni il volto . 

Ben altro affir gli hà modi » ed un penfier eh* è nato, 
Dopo» che 'in vermi trovo cotefla fchìava a Iato. 
Ed in si breve tempo non fi poteva ordire 
l/a trama» e fenza a)uto' ben quindi erequlrc. 

E che di ci ZadiraPTace ella? e perchè mai: ' 

Con quel filenzio infolito a fofpattar mi dai? ' '■ 
Zadir'a.' -■■■■■■' ■ •; 

Non credo » che alla móglie tu far voglia il procefTo »' 
Hò mie ragion» fe taccio» cóntro io Hi! del feflTo. 

K come mai il conforte per una' vile fchiava» ” 
Che non gli gofta niente » tanto fchiamazza » e brava ^ 
Stupifeo» ed hò'Yagione» Onde iliipirmi j lalcla» 

Ch’ io folFoghi, Vifire , la' tormentofa arobafeia, * 

Vi/rc 
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^Jire ^ • •* «; t,; ..- ; . 

Donna vacilli forfè ? a. me, ne cal 1’ onore » 

Nè d’ infultarmi vogiio fi v^ti^ unjtr-idi|ore, - 
E ben fe dir non vuolfi chi al tradimento infame 
Ebbe patte ,tantt}fto.G'\izebare fi chiame ;?arre Zinijr* 
Da lui faprpllo pure noi taccran quelli altri; ,, 
Per rinvenir iè coft abbiamo mezzi fcaltri. , 
Tremate , jinvengo » che voi vi folle a parte ; • 
ConfclTato il nwsfatttf era, feem^ in parte. 

Vado a fede’r rul fcggio , c .voi donne teliate t 
Come punilco i falli » io vo .che timiiiate . 

Và a Jtdere fui Jrono t Zadirajfdf fopra {Ifpjà 
apfrejfo f 'e i$/jcbiave_ rejìanp intorno^ 




ZAXioKOt GilzEBAK CO» GuardU . e JDtttì» 


i,’. x»f i 

...... Tifirf' 


• *. 0 > • , i . 


r 


_ U fei davantialDragora,neroorgogIiofo,e finto, 
L’ orror del tuo delitto nel volto or hai dipinto. 
Tu tremi , ed hai ragione , onde tremar , ribaldo ; 

' Il tuo miafatto è chjaro c troppo ardito » e baldo * 
Sei reo perciò di morte ; nulladimeno ammira, . 
Come cede a. clemenza or la giullizia , e, 1’ ira. 

Io t’ offro ora uno feampo . Balla palefi il vero, 

£ libero tu fei. Schietto rifpondi, o nero . 
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Gilzfhar. 

II piefcntef il pailato io vi dirò» lo giuro;- 
\'oitcri per sì gran prezzo poter dirvi il futuro • 
Vi^r. 

Quel Giovin» che in giardino teco trovoffi jeri 
Oltre 1’ ora preferita, chi egli era, e perché v’eri? 

Gilzebar , ' - ’ 

DI Micmit era il Figlio , Cafan che già vi diffi » 

E v’era per Ispana. < ‘ 

' Zadira * ' - 

Come? 

Gilzebar . 

A voi il falfo diin* 

' Vtjtre» 

E lafciato kì la fpofa ? 

Gilzebar» 

- Per correr dietro a Ispana» 
Vijire. 

Nè li rammenta i torti ? 

Gilzebar, 

Amor ferifcct e lana»' 
Vifire, 

Seco parlò in Giardino? 

Gilzebar, 

Ne vedelle l’elTetto; 

Che la Diva placata tralTe dal voftro tetto. 

'Vifirt. 

Donde fortiftet e come? 



I 
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^ Gilzebar,- 

,v... Avuto appena il cenno 

Da Ispana con un Hrchiot io metto l’ ali* impenno* 

E fpiego ardito il volo ; fcalati dal balcone 
Ciafcuii di noftra ilanza fortimmo dai portone. 

. Vi/irt. 

Egli era aperto » o chiufo ? 

, . : - , Gilzebar, 

Socchiuib Io lafciammoy 

Ma voglio dirvi il vero* aperto noi trovammo. 
Vi/ire, 

E chi n*avea le chiavi? 

~ 'z •' Gilzehar» • 

Jspana * Signor mio. 

Vifire» • 

E da chi r ebbe, il fai;? 

.ì:;. ? Gilzebar» 

Oh quello non sb io. 

Sò ben che difcoperti. Signor, dalla tua gente 
Nel luogo ove eravamo gittolle preftamente. 

'Vi/irt. [to 

Stammi in cervello» o nero. Tu Tei un furfante, e quan> 
Voglio fàper non dici. 

Gìlzebar» 

Di tutto dire hò il vanto; 
Ma quefto^ nol sb Invero. 

\ijre. 

Ah mentitore audace 
A i tradimenti avvezzo, il ver da te fi tace. 

. .a . <?//• 
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Gilzfhar. ^ 

Dicefte la cagione y perché non ne hh contezza. 

Di me non fi fidaroy lo die* con Tchiettezza. 

V ijtre, 

li corpo del delitto a ritrovare an4ate • 

pavttn ielle Guarite 

E fieno a me condotte quelle alme fcelerate. 
Zamoro. 

Signor^ viene il Faquir. 

Vijirf 

Cke cola vuol? R fentz. 

\ 

SCESA y. 

Fanjiiai» e Detti, 

Faquir, 

L fol rirplendentiflimo 1* umiltà fi prefenta. 

La pace eterna pregoti, che in tua virtA n’alberga. 
Ti copra I* abbondanza. Giuftizia i rei profterga: 

E eterno il di lei raggio ini trono tuo rifplenda, 

S i* alme afiafeinate a ben oprare incenda. 

La benefica mano ogner largo diserra 
SiVchi la veritade a te fcavò fotterra . 
la tua munificenza s’innalzi fino al Gielo; 
Omaggio al gran Profeta far (le’ tuoi dom anelo, 
lo parto pet la Mecca. Frefto fe il Ciel m’ ajute f 

X Ri* 


Digilized by Google 


L* J s » A. H 4 

Ricever ne potrò la fcieoza di falute. 

Quindi farà mia Cura» che a te» Signor» ne venga 
Multiplieato il bene » che or fìa da te h* ottenga. 

Vifire t C vuoi » 

Trattienti anche un momento. Quindi n* avrai, cne- 
Appunto v'i biifogno de* pi) offici tuoi* 

A confortare i perfidi , non meno a dire il veto, 
,Che indi a Cubie la pena j farà tuo minuterò . 

„ taquir. '' 

Di pinguedine 1* alma i d’ efultaision ie ìabia 
N’ avrei. Signor, ripiene ; ma parto per I’ Arabia* 
Convien con caravana varcare il gran deferto, 

E quando ella Affili ió Con di troppo incerto. 
Conviene, che m’ anticipi per giugnere per tempo; 
PofTo trovarmi ipetfo» fe qui troppo m’attempo. 
Nella deferta terra, fan*’ acqua, e fenza calle 
Non far, che il Sol ro’ opiima in faccia, od ai<e fpalle. 
Lafcia, Signor, che vada, e tua vita preziosi 
Vino alla fin de* Cccoli duri ognor gloriola* * 

Vìfirt. 

Non dubitar, Faquirr, io ti darò un cavallo. 
Potrai la caravana raggingner fenza fallo* 

Faquir» 

Andare io deggio a piedi* 

Fj/fre* 

Ben ti darò una feorta. 

Ecco un ribalda* Attendi* 

F 0 |«ir de ir. 

. . ■ Ardir tu mi eenfqrta* 



ì 
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ATT* Q,Wl»fT* ft; 

Ji ritira da una parte, ' 
Ir men volei repente per non trovarmi in guai ; 
M>i fc non faccio frontCf vi fono oc più che mai. 


SCENA VI. 


Gasah non vedendo il pAt^oiniy 
e dettif poi JsrAMA. 


V>fir0* 


Ucgli tu fei» che tieni commercio con Ispana» 
Scciciato » bifogna, che abbi palone Tirana, 

Se d'un Vifir bollarti non fia da te Eterna; i 
Ma cilpondcmi fchictto» o temerario trema. 
Quando fei giunto in Tauris detto a te. non è Aato» 
Che ogni colpevui femprc da me fù caftigato? 
Cn/n»* 


Mei diffeco. 

Orsù bene. Giacché fufti avvertito» 
Perchè il maggior de’ falli hai tu commcifo ardito» 
Catan inginoecbiandofi. 

Signore» io prego il Cielo» che profpen i tuoi giorni* 
Li ricolmi di gloria» e i mali ognor fraftorni. 

Ma lai» che l’amor rende pur la colomba ardita» 

E non cura un amante neppuc la propria vita, 
lo fon pronto a fcivire di vittima ai tuo sdegno» 

X » De-l 

I 


\ 
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Deila tua gra2ia, il Veggo* fono pur troppo indegno^ 
Ma fe giulio effer vuoi all* innocente fchiava 
Tu perdonate or dei. Tradirti non penfava • 

Per lei d* amore ardendo: volai dietro i fuoi paffi* 
Qti) la rinvenni teco* dal Tuo dover la tralH. 

A forza di lulìnghe la fiamma in lei riaccefa* 
Benché mi odialle a morte* a miei defir s* é refa. 
Quello fon io foltinto* chft a te* signor* I* involo ^ 
H degno di c^ftigo devo cfTer dunque io foio. 
Jtpana ibe giunta avea Jintìto V ultime parole 
corre a gettarji a piedi. 

Signor • la tea fon io. 11 giovin fconfigliato 
Alla notturna fuga fi) fol da me incitato . 

Sii me cader fol dee tutto lo fdegno voftro» 

Sifir. 

Iniqua fchiava ingrata f fei d{ perfidia ut moftro» 
Sorgete alme pcrverfe * nè qui a vantar venite 
Un folle • e cieco amor; farete ambo punite 
S' alzino olà le tende . Mirate % o traditori • 

A* alzano le tenie % e Ji vede l* interno ietta 
Corte aidobhata dì nera * in nttzzo alla 
fuale un palco con urna /cala * e Jopra un 
manigoldo colla feimitarra tfoderata > 
Cotello è il trifto premio de* voftri infani amori.' 

Ca/an . ' 

crudeli dunque è queftoquel guiderdoni cheféibi 
A quel f che di lafciarti in vita fur ftiperbi ? 

Se ingenita boutade non tratteneami il brando ^ 
Avrefti tu provato U rio deftin nefimdo . 

Vi/ira 
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y i/ire 

Sì tRienfovviency e voglio farti veder t che accolgo 
gratìtudo in feno» Dal laccio io vi dìfciulgo » 

$e mi narrate il vero . Sortilte dal giardino * 

M* è conto ; orfaper bramo chi v infegnò il cammino, 
Da chi le chiavi avelie . Parlate , e fiele teioiti , 

Se ni» tutti cadrete n:l voftiu fangue avvolti* 
Jtpana^ 

Io tei dir&f Vifire , eh’ unqua non mento il vero , 

E Voglio , che trionfi fopra ogni cola altero . 

fcfptfa 

Fiì la bonth del Cielo • che moflafi a pietade 
D* una fchernita ancella voleami in iibertade. 

Non ti fovvien , Vifire . de’ giuramenti tuoi, 

£ che trattenga il Cielo i folgori tu vuoi? 

Tu credi fpa ventarmi} ma far puoi quel, che brami , 
Vifite, non fi ponno rompere i miei legami. 
|*afè,che mi maacafii , J* incoriirpofto dono 
Gii libera mi refe . Di Cafim fpofa io fono . 

Ei repudiata Zelica il libero fuo impeto 
Ricupetò , mi volle. Cafan i ver? 

Qajatt . 


E’ vero» 

Ispana* 

In faccia d* un Vìfire piJ vai quefto contratto , 
Che davanti al Cadi da noi folTc «gli fitto . 

V (fife, 

E coll fnl ichernite? nulla un Vifir fi teme ? 
Monete anime ice ; ambo morrete infiem?. 

X j B.i 'la 





Bafta così: 


/ 

L* } t * Ar n A 
JipMnm, 

Non bafìa . Sappi y che il Clelfìì quello^ 
Che mi fottrafTe al fiero orribile inacelio . 

E ognor con occhio torvo irtirò tue offerte nozze) 
Non fia colla perfidia mai 1* innotfenza accozze. ^ 
Zaàtra atiandàji 

0 rio uomo ingratiflinfo < così accòglieili i voti 
D’ una pudica moglie « e il ifuzial laccio fcoti ? 

Vljlre alzando/! aneor lui 
Olà fenza dimora i perfidi fien tratti 
A purgare la macchia de’ tr'fti lor misfatti* " 
fa^uiV a Cùai» 

Io ti compiango < amico . Trovandomi ot qui a caf* 
Delle lacrime amare io Verfo 1* ampio vafo. 

Ma ci vuoi fofTerenza. Al fin cotefta vita 
b’ un lampoy che fen fugge; prefio faria finita. 

1 u non morrai sì bene» che a un caro .amico in braccio^ 

Qqfan» 

Togliti a me dinanzi* ' “ 

Zadira» ■ ' , 

Ssupifeo » e fon di ghiaccio* 
O fcalerato infinto! L’amico tu teadifii » 

Tu fufti di lor fuga, che vile n* avvertifii, 

H duol di lor ne moftri «0 vanti i’amiftate^ ' 
Ipocrite malvaggio» queft’d la tua pietade ? 
/jpoato* 

Ah lo dicea ben io» che il fidarfi a cofioro 
Era la fua ruina cercare » c il fuo martore. 

1 ' Catat$t 


DiQ:' 


i)y G( 
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' Catan. 

Tiì m*Iui dunque tradito- Della mia confidenza 
Per fare ti fé» valfo alle tua accufe elTenza. 

Se le perfide miret che Ibpra Irpana ordivi • 

Jo ftolto h' accoglieva « tu meco la rapivi • 
prtfhd ne ricufai la tua ribalda offerta, 

' Tu mi fiolcafti Tome, la fuga bai discoperta? 

, Vaquìf. 

Dal Ciel forfè la Iute, c al mio dover fil feorta; 
Soffrilo is pace , o t afan,' e a fnorit fi conforta» 
Vifirt. 

E ebe falli , o mie Guardie? I contumaci arditi 
Conlegnirfi al carnefice, e toffo fien fpediti. 

tfttigono tottdottì di palihpht Cafan^ ìsptnM 
/ìil%ehar% t il Taqt ir và a confortarli» 

' Bontagà t* inginocchia. 

Grazia , Signore, imploro per Gilzebar mio amico. 
V ifirc'* 

Amico 4* colui? tioA fei già dell’intrico? 

* * Cilara, 

Riportolli il Kilatu 

Zamort» 

, ^ StuBan fuor delle porte 

Efi parlaro iifieme* 

Vifirc M'Sonragà» 

A te dato pur notte* 
Mtmrégè» 

Signor •'*.• 

k 4 
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yjjfre. 

Taci; gli avrai dato tu fo! le chiavh 
La fclmìtarn infame fui collo lor a* aggravi* 
Tuancorvanne a! patibolo perfido purconfulta 

m Bonragi 

Le fceleraggin tue. Il rio Faquire efulta? 
lo fento in cor ribrezzo di aver quindi a .premiare 
Quel traditor malvaggiuyclic il debbe ognuno od.are* 
Eh tò quel * che dee f»tà . Abbia qual dektore 
Eri mio adequato» e (offra qual traditor rigore. 
Colina piangendo» 

O rio calò fiucilot e non piangi Gilaraf 
Cilara» 

lo non piango / ma Tento oca ima pena amara. 
Zadira» 

Ah che non fia mai vero che l’ innocenza opprefla 
fa cenno che fqfpendino « poi e' inginocebtd^ 
Refii fel poffo» ancora debba cadere io fteffa; 

Vìfir, ecco tua moglie fupplice a piedi tuoi 
Avriano alta ragione (^rimproveri Tuoi. 

Ma tutto fia in non cale «purché tu ne perdoni, 

E lafcio , che a qualunque b mano , e il cor tu doni* 
Sappia , che fu la chiave da me data ad lapana, 
Perché ... Perché la miléra . . .diciamlolinia germana ' 
yiJrH 

Vane menzogne ocdiici • 
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. Mi*T»'CiiAHeR« • ditti» ' 

V ' . f..w> * 

Zidira alla venuta di Miyter Ctanth t* alia » 

ì rti fatiti fui Paltoni Fafuir li eanftrta» 

♦ • • 

ìAijier Cranth * 

( XT N mJnlftro il dori» 

C0B Mifter Cac tocaato avete qui alle porte. 
Vijirt» 

Come? PercM? ehi è quelli? 

Mifttr Cranth» 

Ei fi nomina Ùlst. 

Con libefo Firman egli è venato qui. / 

La forte difcopriie hà fatto il conttabando f 
Ah quefto»mio Signore* è un rio cafo nefando» 
Vj/fr#. 

Trifto deftia crudele I quefta d la mia ralna* 

Nel perigli» fatale reggami fflan divina. 


/ 



tQt- 
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Usii* t -MisTut Coc, r Ditti. 

V/ti vefigendo CasaUì ei Jìtaka fui P»Ìe» 
fì atti i* ammirazione • 

/ V/A. 

C> He miro/ è perché mal? 

Cala» 

Amico Ufi! ,{bccor(o« 

A liberarmi il Cielo tè t t;be tu fei qui accorfo. 

■ V/Ar. 

Fermate olii tniniftri. Qui fot comamio or io. ■ 
Ecco il regio Firmati, tnojira una carta (tlle foldatefche 
Catan fidjtpana, 

Refpiro ( Idolo mio* 

.Ufii, 

AbbalTo discendete . FiTere io Voglio intelò 
/ Perchè di quefta infamia foffrir dovete il' pelò. 

I Pieghi il Vifir la fronte, fuo Giudice qui vengo. 

ai y i/ira 

Vi/ire 

Amico. 

Uft). 

- D’ amiftadc , Giudice, i fenfi io Ipengo. 

« 
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Mi/ter Cuc à Mtjìer Crancb. 

Ma l’atniAì !’ ha fatto tal procurare incarco. 

Vjsì a Casati, 

Casan» e come mai fei di caténe or carco? 

CasaiSi che ira torfo ad àbbrattlarl». 

A tempo tu glu^nefti. Il Ciel fi vede é quello» 

Che r amor mio protegge< Quelli i un favor novello. 

In Ispaan fcontrtrti di notte egli ini fece, C_ 

E in te n’ offerfe a Zeiica Un fpofo per mia vece: 

' £i ritrovar mi hi fatto la mia diletta Ispana» 

E per rìtorla a fin barb-<ro potfe iua man fovrana * 
Donatali al Vlfire» del proprio cor 1* impero 
Serboffi ; et volea tornele fperglUro» e menzognero/ 
Quindi a notturna fuga il Ciel ti’aprl lo Icampo, 

Noi ritrovamniod vero nel pronto arrefto inciampo^ 
Che il Fatjuirs che Vedefii» fe gii a rapirla Offerto» 

Fu rigettato» of trifto il tutto hà difcbperto. 

Ma forfè fovraftaVa certo » e maggior periglio» 
Scopre il Ciel cogli effetti gli arcani all’ Uman ciglio. 
Non ne averia qua fcorto l’ amico mìo verace» 

Se non per ridonarmi la mia tratif^uilla pace, 
la pace» che perduta avrei da te lontano» 

Dammi cortefe amico » dammi a ftrigner la ftiano. 
Mercè dell’ amor tuo» fe libero fui io» 

L’ a mot tuo tifi difenda Unito al bene mio. 

Incompatabil Spola» Vieni all’ amico innante. 

U/sì. 

Ma in faccia a chi fpofiite» bella coppia collante» 

Se colti noli* fuga vi fd prccilo li varco, 

lsfr> 
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Jspdna , 

A quel Viiìrd iftefTo , che ci hi d «Sferri carc'a* 

Ci minacciava altero ^ forfè nutrendo ancora 
La iperanza amorofajche avvien Tultima mora. 
Avanti a lui |>er tornele s’avvalorò il contratta 
Col reciproco aflenfoi e il riiaritag|;:0 è fatto. 
Quindi tiranno • ei volle folTetno tratti a morte ^ 
Ma un Giudice benigno ci ricambiò la forte 
In te y Signor y che vanti alta oneftade ye degno 
Sei di tcgjrete uri mondOy non che un governoy un re* 
Le giurate proitielTe fe aveife egli ferbato y gnO* 
11 dono di me fattoli pur faiia inviolato . 

accennando il Vtjire 
Ma tormentomml a lègnoy che uopo fù per lóttrarml 
Al mio primiero amante in braccio abbandonarmi f 
Benché la fé mancatami chiedelTe pid configlio y 
Mi avventurai a un dolce Tuo Volger fol di ciglio. 

accennando Casan 
Ufà al 'Vijire 

Che V’ é da replicare ? Si tace . Or ben si fcioìga 
Ciafcun da duri ferri y e in lacd ora s’ avvolga 

accenna il Vijire 

Quel vile accufatorey quell* indegno Faquire . 
DeV’é? 

Gilzehat» 

Dalla tempera cercò y Signor y fuggire • 

Vjtl. 

Tu fei pur qui ? 


Gilzta 
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Gìlzehar, 

' La forte feguo d el mio Podrane . 

Vjsì. 

51 raggiunga II Faquire [alle Guarditi or chiamo te a 
flt Vijite. [ragione 

11 tnagnanifno eccelfu incomparabii noflro 
" Monarca delia Perfia Aupì deli’ ardir voftro . 

11 contrabando enorme * che su* regj navigli 
Introducefti )<-ri t fece inarcar fuoi cigli . 

Non vuol t che a i Finanzieri lien tolti i loto dritti) 
£ vuol) che fian puniti in Perzia 11 delitti. 

Ma pofcia « che li vanta di avere ugual clemenza 
D’ hiteridcz tue difeoips a me diede incumbenza t 
Se nò poi decretare a fenno mio le pene • 

Che fei del fraudo a parte per certo ognun lo tiene 
Poiché dalla tua fede dell’ ocular rivira 
Pc’ legni alla partenza » forza ogni dubbio acquila. 
Per v:a non fi potevano in tempo così breve 
Caricar tante merci; che un legno fù si grev;. 
Che in mezzo d’ Ispaan ebbe d’ andare a fondo , 

Se non venia foccorfo alleggerendo il pondo . 
Quelche celava a ognuno fece veder la forte 
1 Finanzieri il feppeio « il feppc pur la Corte . 

Or, come faiylp merci «che pottan le condottie 
Regie fi vuol « che fieno fol per la Corre adotte . 
Quindi vi pufe fopra elU la regia mano « 

E fenza alcuna fpeme gii fpettano al Sovrano . 
Ma egli è dover fi paghi a i Finanzieri la tafla , 
Egli c dova 9 che a quelli Mezeadanti llranìeti « 

Se 
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Se non v* han colpa» i danni fieno rifatti iAterì» 

V i/fre. 

signor , puote «n Vifire pur favorir pregata 
Talun» che... , 

17 / 4 . 

In colà lieve . L* affar sò cont* i andato* 
Difendervi volete ? SI formerà procelTo ; 

Ma da arbitrai giudizio fia il vanto a me concefTo. 
llVifìr» che pregato, e non tentato, il voglio « 
A quelli Mercatanti , or per ufeir d’ imbroglio • 
Delle fraudate merci rifacciali il valfente , 

E metà del guadagno , che fatto giuftamente 
V* avriano, e ai Finanzieri il giufto dazio loro 
Sia pur pagar tenuto in prontp argento , ed oro , 
yi^rf « 

Rovinar mi volete p o caro amico, affatto , 

• U/ji . ' # 

Farti purgar la pena dovria d’ ogni misfatto , 

£ sd quel Palco flelfo , che tua barbarie appretta 
A opprimer l’innocenza farne balzar tua tetta. 

Ma fe del Giudice ora con tua rafTegnazione 
Raffreni la polfanza ; avrotti compaflione, 

Vifire. 

Ijlaceiafi il tao volere. Andronne a prender 1* Ptf* 


OT- 


V 
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SCENA IX. 

Zamor* $ollt ebUvif e poi il Faqi»*, 
$ Detti» 

Zavtorf» 


X L corpo del delitto» 

yijre, 

I.a chiave del teibro. 

Vi vuole} che il contante s’ha a feiorinace alsiornt* 

Ujfì. 

Vifir, folo mi bifta fu pronto al mio ritorno. 

Ispana io t’ hò recato } i«tefo ove tu èri | 
le gicjc a te rapite} e ricovrate jeri. 

Col ricco fuifo addolTo Zclim già fu arreftato , 
t fenza altro proceffo tolto eflb fd appiccato. 

venendo il Faquir legato. 

Cosi, Faquir malvaggio, effer dovria a te fatto. 
Ma colla morte hò voto di non punir misfatto. 

' Che fia bollato in fronte, e fui fomier feopato; 
Ogni Ipocrito in Feifia così viene tratta to? 
Faquir • 

E fciolto il trifto voto, che far fogliamo nui. 

Di fat vita beata, campando a i danni altrui. 
Giltra* 

Oh quelU hàda efet vaga} eoa bella ftella in fronte 

Ri- 

t 
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Rifplenderi il fantope. 

C olina, 

Van Tue promefTe « qoitte.' 
¥aqu!r» 

Clii di pietà col manto 1’ iniquità ricoprci 
O preftot o tardi il (^ielo con vituperio il fcoprt* 
Un federato io fui. Ma tardi mi ravveggiq 

Ak •• • • 

Ufsh 

Vanne al tuo deilino. 

Taquìr» 

Merito quello» e peggio, paatii 
J spana • 

Orazie a te rende Ispana degli imijaenzi favori^ 
Ghc ft lei. Signor » comparti. 

Ufsì. 

Bell* incanto de* cori! 

Compatifeo il Vifire non men» che il caro amico. 
Se fedur s*è lafciato da quel bel cor pudico. 
Spiacemi bella coppia» che non vi polTo adellb 
Condurre in vcllra cafa al Genitore apprelTo» 
Micmat è ancor sdegnato, Zclica vi fi trova. 

Per fin che le mie nozze Asmano non approva 
Ella ItaravVi. Intanto fe nulla vi mancalTe» 

Non vorrei il vpftro amico da voi fi rifparmiaflà» 

yijire» 

Io pur quel che mi refta or v’ offro di buon cnorc^ 
Vorrei pur riparare ogni trafeotfo errore. 

Vorrei potete offrirvi fotto il mio tetto albergo; 

Ma 


, Google 


Atto Q_oikto 337 
Ma con timido cìglio io mi rivolgo a tergo. 

Teino dì nuovo incendio» e voglio alla Conforte . 
l.a fede a vcftro efemplo ferbarle fino a morte, 
lo t’ addimando feufa de’ miei ciechi tralporti» 

O mia diletta fpola» viviam da buon conforti. 
Zadìra* 

Strinta dal mio dovere farà, qual pIA mi vuoi. 
Sempre ubbidiente, e pronta a tutti i cenni tuoi» 
Se a fronte de’ perigli con pIA lufinghe in faccia 
SI Casan, come Ispana ogn’ altro amor ne fcaccia » 
E’ per ferhar colanti la £è fri lor giurata. 

Per vivere una vita, che dirfi pub beata. 

Chi ne fè prova il dice. Provlamla ancora noi 
Nonfia, che la fiia moglie, nè il fuo marito anno;. 
Non è di nuovi vezzi l’onefto amor mai fcarco, 

E tien-de i dolci ftrali pronto a vibrar fuU’arco. 
Ma sbandite l’ufanze deli* Europee contrade 
A i domeftici affari , a i figli fuoi fi bade» 

Y l/tre. 

Non dubitar, mio bene; ra'han gli Europei feottato, 
Meo guarderò per fèmpre. 

Mljìer Cranch, 

Servitore obbligato. 
Zadira . 

Sicura di tua fede tl feoprirb poi cofa. 

Che forfè andrai fuperbo d* avermi per tua fjsofa. 
Per or baiti faperti , che quefta è mia germani. 

SI tei ripeto» 

Vijr, 

X Cì- 


Digitized by Google 


IL TESTONE 


COMMEDIA 

DI 

MARCO ACCIO PLAUTO 


VtiASrOKtÀTA Tifi. IàTIM LlHGVJtét» 
IH rBH$9 Tosoamo 

DA 

RINALDO ANGELLIERI ALTICOZZI 


PM'RJZJO CORTONESEè. 
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Ji SVA ECCELLENZA 

IL SIGNORE CONTE 

.VINCENZO DEGL’ ALBERTI 

TaTMZIO FtOREMTlMO, PhIORE DEL SaCK« 

ìAiLitAtt Qkdimi bi Santo Stifamo 
E 

CONSIGLIERE ATTUALE 

DI REGGENZA. E DI STATO 

VSS SITA MAtSIA'. CMSAUA. 


3 0»é già noli* anni ch$ ié k» «on/àpfV$h a m$ 
JifJfo di quella gratitudini ttbealP Eeeelh Y> im» 
lejfariantnte dovuta per tanti titoli* e btntji%i* epep 
fuoUo Jingolarneate MP amorevol Fatrocinio* con 

Y f etti 
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cui me I e'tamia^jdmtg^ia vi 'degdAtè phot ej^eril 
andava tontìnuainente indagando un . gualche favo- 
re voi rtfcovtrot che- almeno ia faccia al mondj nojìro 
» . . ■ • ' ’ 11 . . : ■ 
Toscano perfettamente cognitore di quanto vi dtbbot 

ni ejimejfe dalla giujla taccia dì fconofcente, e in, 
civile. 

Ma quanto malagevole Ji rendejfe a me l' efecu- 
zlane di prova fomiglìante lo Cento io pur troppot c 
lo comprendo in me ftejfo » n i perjùajo chiunque 
ni eonofct , e voi più d' ogn' altro » Generojijtmo 
Signorct ben lo fapete, 

Non ojìante Jiccome dalla voftra Faterna benefica 
Trotezione io riconofco ogni mio vantaggio^ e non 
meritato avanzamento nella carriera^ in cui ho Co- 
nore di ritrovarmi; coti alC Eccell. V. medefima io 
fon debitore del coraggiof che mi anima ad avanzare 
alla Pubblica luce quejìa mia feconda verjìen Plauti^ 
nay come già ne avevo contratto impegno nell' eii» 
zione della prima con il Pubblico medefimo, 

Di 
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Di qutlli mi prtjll'ariir* di umiliarne alt' Ec, V. 
mn Efemplare, tbe per fua buona fortuna t opiù per 
unmjingolat bontà, che vi degnate nudrir verfo di 
me, t a fomig'ianza di fuell' antico Iftorito Raneina 

con il Poeta Veronefi 

meu effe allquid putare nugas. Ca(ul. Ep. 

à/le ne manifejìajie non fola la vojìrà Autore^ 
0cl« approvazione, ma altresì vi compiacejìe di ac- 
cettare r umile offerta eV io vi feci d’ altra eonfi- 
mil verji^ne. 

Esco dunque che quejfa Ji prefenta a’ vojfri piedi 
quanto timida, a ' vergognofa, altrettanto piena di 
baldanza , e coraggio di comparire al Pubblico fre- 
giata del vojiro glorio lifftno l^ome. 

JLverei ben volentieri, tome nella precedente, con- 
giunto a quefto il Te/io Latino, e le brevi itlu/f ra- 
zioni, fe a ciò non Ji foffe oppofto il Jijìema che,Ji 
à prefiffo 'il Pojfeditore ben ragguardevole di quejti 
nitidìffmi caratteri* 


T4 
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Oltre di ebet ejfenio Plauto u» Autore cotanto ea* 
nofàuto è faeilijjfmo il ricorrere al purijjimo Tonte% 
quandi* un ti naujei Qcome certamente deve MCii* 
dtre') di quejìo di lui torbido ru fi elio» 

Quello che mi animat e incoraggi/ce lì prejf» 
all* Eccella V. medejimd^ che innanzi a qualunqu* 
altrOf certamente f ì di non avere errato nella Jceh 
ta frk le alt<-e Plautine Commedie» la pià parte del» 
le quali non fola Ji oppongono alla Crijliana mode- 
/lia» ma fan realmente contrarie all* ijìejfe rilajfa- 
te majjtme» e cofiume del Gentilejimo- 

Qui nulla che offenda le oretebia vereconde» non 
Jenfali • o Donne sfrontate» ma anzi per lo contra- 
rio» fentimenti» mqjjime» e precetti» Jta per l'edu- 
cazione della Gioventù» Jia per la condotta piivata 
d* ognuno» tali da non disconvenire alla penna d'un 
Santo Dottor della Cbiefa nojlra- 

Con ragione per tanto quel dotto Critico Cefo- 

re Ualigiro»ehe pretefedi attaccar l'Autore per 

non 
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non averle dato il Titolo del T*soko» gìaeebi i» ej^a 
più volte di un rìpoftigHoJi ragìonot la chiama Di* 
vìrìa^ e un vero Tejoro» 

Certamente lì il Prologo che la Scena II. «,IV. ^ 

deir Atto II. fono i più belli, eluminoji fquarci, 

f 

che a noi rimangano dalla Romana Antichità, 

Altro non mi rimane che di raeeoman^re all* 
alto Patrocinio dell' £cc, V, unitamente all^ mia 
perfona,e Famìglia quefta mia tenuiffima, e deboì 
fatica , con la ferma confidenza che Jheome io noto 
pojfo ritrovare un più amorevol Protettore, coti ejfa 
non puh ineontrarji in ehi maggiormente la 
compatìfca, 

V 

Di Tot, Eecellenza. 


Umil. Serv, obblig, 

HlXÀLDO AMi3Mtlt£Kt AlTtGOgZI, 

/ IN- 
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INTERLOCUTORI 


- PRODIGAJLITA’ madre delli ) . . „ 
MISERIA. " ) delProUge 

MEGARONIDE Vecchia. 

J X . . * ^ . 

• CALLI CLE Vccch-O. 

PISTONE Padre di ' 
l ■ ' 

LIBITELE . 

- CARMI DE Padre <k'. 

‘ LESBONICO. 

STASIMO Servo. 

Un Mafcalzone. . 
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N TSll* atto di partir motto lontano 

Di tafat il vecchio Carmide lajcii 
Up grojfo rìpttftiglio fotterrato t 
Unitamente con la (ua famiglia 
In cujicàia di Callide fuo amico» 

In afenza del Tadre diè di fondo 
Jl figlio a tutto quanto il Patrimonio t 
E mife fino in vendita la cafay 
E que/ìa la comprò Callide ìjtejfo • 

In tanto vien richiefia la fordla 
Del Giovine in Conjorte « e per motivo 
Callide di non dare alcun fojpetto 
Del Teforo nafcojioy fece finta 
Ci* un» ilranier per parte di fuo Padre 
Porti il denar per dote della figlia. 
Coftui / Imiatte appunto nel momento 
D< picchiar alla porto della Cafa 
In Carmidgy che torna y vien ierifo • 

E fcbtrnito da queft» y e coti in fino 
Pan le nozze i fud Pigli allegramente » 


PRO. 
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Pro* 

Wi. 

Fro> 


PROLOGO 


La Prodioauta’» $ La Misbrsa* 


3 leguimi ) figita mia» perchè tu pofi 
Far ben* 1* uffizio tuo . 

Vengo ; ma il fine 
Non sò qual fia per efiere . 

Ecco è giunto. 

Ofierva ben* ; quell* è 1* abitazione : 

V4 pur dentro . Or perché clafcun di voi p 
Uditori , fia intefo , io vi diri» 

La colà come fià » le fi3te attenti ; 

E in prima y eh* io mi fia , qual è colèi p 
Che in quella cafa entrò: Badate a me . 

La Prodi galità volle chiamarmi) 

Plauto il comico « c 1’ altra , eh' è mia figlia p 
La difTe la Miferia; or come quella 
Si fia* ccn la mia feorta) in quella cafa 
Intrufia) fiate attenti , or vi palefo. 

Abita in efla un certo giovinetto * 

Che {otto la mia guida , hi dato fondo 
À tutto il Patrimonio: Ora eh* io veggo. 
Che da viver per me con quel non refta , 
Lo confegno alla figlia , acciò con quella 
Confumi il rimanente dè fusi giorni . 

Ne» 

i 


Digitized by Google 



Non afpettate poi t eli* io vi racconti 
L’argomento i per lor qui lo faranno 
Due vecchi or ora , che verranno in feena : 
In Greco quella favola è appellata 
Il Teforo : la fcrilTe Filemone t 
E dal Greco linguaggio » in quel del Lazio • 
Plauto voltolla t c il titolo gli diede 
Del Tellone e da voi feltanto chiede. 
Che V* appaghiate, eh’ abbia quello nome. 
Stata Uni, c afcoltate zitti» e quieti. 
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ATTO L 

SCENA I. 

Meoaromibe. 

Improverar I' am'co y ft-* hà commfffb 
Qualchè fallo, è creduto un gnn delitto; 

Ma a ben’ rifletter , fembra al giorno d’oggi 
Utile, e necelTarlo : ed a tal fine 
lo vò rimproverar oggi un amico 
D’ un luo fallo , giacché così richiede 
La fede , e 1’ amicizia . Al giorno d* oggi 
E’ pur troppo crefeiuto il mal coftume, 

Ch’ hà foprafatto il buonore mentre quello ; 
S’ eftingue , quello fà come T ortica. 
Sempre più si multiplica , e oramai 
Gufa non v’ è di pili comun , che il vizio. 

E come la mala erba , fa ne miete 
Da per tutto ; ed in oggi buona parte- 'i.'l 
Degl’ vomin* fiiman più di dar nel genio 
'A pochi, che giovar la focicti , ,‘4 

)E così van avanti col ptincipiot ; , 

Di farli ben voler dr* più petenti: • 

Erincipio per lo più Tempre dannufo , ^ 

Ed al Psbblico bjtne , cd al .privato . ..f 

SCE- 
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It Tbstow» 

SCESA li. 

t 

Calucle » e 4Mkoabom<1)8. 


Cai» I O voslio cHc fi pong» 1» coroni 
Al genio tutelar di , quella cafa. 

Tu» conforte» Io uriega» e tu devota. 

. Lo venera » perchè per noi riefea 
Quella cafa felice » e fortunata ; 

■ C E pofi» veder te quanto prima 

Sottoterra .3 ■ 

Ecco giunge per l’ appunto 

Il vecchio rimbambito » che hi commelTo 
11 mancamento degno di rimprovero s 
V5 abbordarlo . 

Mi fembra udir la vece 

Non sò di chi . 

Meg, D* ** * 

Se fei, qual’ io ti bramo» e s’ altrimenti, 

' Del pili fiero implacabil tuo nemico • 

Cai- O amico » o mio compagno » Megaronide , 
Come vi , il Citi ti fàlvi . 

^ Ed altrettanto 

Callide ancora a te • 

Sempre In falute 

Sei ilato? 

• Si come lo fono adelTo 

Co/» 


P' 'izf Gl 
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Cai, La conforte fia bea ? 

Me^» ' PW cbe .non bramo . 

Cai. Quanto nxe ne rallegro » che ti campi 
E vegeta , e ro bulla* 

Mtg’ Te lo credo 

Pur troppOf che tu rida alle mie rpalle* 

E ti rallegri delle mie dilsrazie . * 

Cai. Di quel eh* accade a mcf bramo altrettanto 
Agl’ amici . 

Meg. fi la tua » che cofa n’ è ? 

Cai. Kon vuol morir gianynai forte «.e rpbufta 
Come un Tote* 

Meg. Che il del la benedica { 

Me ne giubila il cuore* e pregò i Dei 
Che la confervìn viva ^ancor cent’ anni 
Deppo la morte tua'. 

Cai. Lo bramerei 

Anch* iOf quand* ella folTe a te congiuqtr 
In nodo «aritalel 

V*è il cornpenro: 
Barattiamola* tn prendi la mia* 

Io piglierò la tua; non ti dar pena 
D’ ingannarmi che lò ben ciò che ‘faccio. 

Cai. Hò intefb» avrefti voglia d’ appetrarmela. 

Ale;?. Potrebb’ cflTere ancor* che t’ ingannadi. 

Cai. Tientela come 1’ hai, che finiimente 
Ottima cosa d un mal * che.fi conufce. 

Che a* io qe prendefs* altrq d’ un ignoto 
Carattere* e eoftume** io non faprei 

Z II , 
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Il €pme jegolitmù 

^inalnente 

Nfl Mon^Of fe H vive in pace^ e in quiete^ 
Si ca^npa bene itflàu Per px da parte 
Lafciam |e celie» e bada un poco a me» 

Che fon venuto «a poih per parlarti» 

Csf. fptchi cpfa.^ 

Mfg» per dirti il fatto jnìp 

Qui fftPt de* denti. 

Cai, Q>mp a me? 

Mrjf. ~ V*4 alcune» , 

iQui jfuer d< fio! ? 

C«/. Kon V* è : dunque per quef 9 

Cbc ^ d.t- aupvp 

H*i *MOt di domandarmi 
Se 1* con te? fe forfè uoe t* ininiagini 
Ch'io voglia qui pigliarla con me fteflip? 

Ma fe il lodevol |uo coftume jantico 
E' in te quaf ebo fpeqto» fe pretendi 
Di vivere pila moda» fe il perverfp 
Viver eh'jufa oggigiorno b^ gi> corrotto 
Il tVP cuor» la tua mente; a* puoi più cari 
AmiBÌ fi farai di pianto Ogget^; 

Ed a ragion tutti ti fuggiranno* 

Cai. E cKe lingMaggio ? quelle )uo?> 

\ ^ Perchè 

Bifegna che procuri ognune » q fia 
Uomo» o Donna» non fol di viVer bene» 

Afa aeppur dar inerivo di fofpette 


Ad 
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Ad alcua. 

Cai* Conreguire e 1* ua*» e l'altro 

Infìeme f è cola cK'kà deirimpoinbile. 

Mei^.Cottfef 

Cai. Che Bon la fai ? ciafcun di Ce- 

StefTo d padron» e puòsfuggir la eoipsf 
Ma non però il rofpetto» giacchi quello 
S* nvir altrui vqler. P.onghiamo il cafo 
Ch'or mi venga di credere in capriccio» 

Che tu abbia rubato in Campidoglio 
Alia fUtua di Giove la corona» 

Benché aon l' abbi fatto, e game puoi 
Impedir ch'io noi penfi’ Parla chiiro, 

Che fon curiofo di faper che cefa 
7’n vuoi fignificar* 

Hai qualchè amico 
Sincero ^ e di buon fenno ? 

Cai. ' Ti dlrb^ 

Schiettamente» che alcuni io li conofeo 
Tali» d'altti il fofpctto» e d'altri in fine 
Non $5 comprender l' animo fé inclini 
Pié in l'ima » 9 1' altra parte; ma fra quelli, 

Che non hh luogo alcun di dubitare 
Uno se* tu* Dunque fe mai t’ accorgi 
Ch'abbia fallato» non mi fai avvertir?» 

Meriti affai più biafino di me fte'ìo. ^ 

Hai ragione» e fé ben per altro tine 
Io venni qui a trovarti» aondimeno 
T* appagherò. 

Z» Cài. 

/ 


Digitized by Google 


I » T ■ f V o » > 

Cui. Spieiati adunque. 

Mtg. P""»* 

Luogo ti debbo dir, che tutti quanti 
malamente de’ tuoi fatti. 

1 tuoi pari ti chiamano u*ura)o , 

litri un Nibbio» e che tu non la perdoni» 

Sia amico» o nemico » paefano » 

O foieftieto » tratti ognuno a un modo: 

Or udendo parlar di te intalguifa» 

Sento fcoppiaimi il cuore. 

Dimmi un poco» 

Megaronide » i forfè in mio potere . 

L* impedir che non chiacchierin coftoro ? 
Certo che no ; che fenza fondamento p 
Quello sì. 

Mtg. Fammi grazia » quà il vicino 

Caimide era tuo amico? 

Ce/. Edera, ed è» 

E che ciò vero fu ^ quella i la prova: 
Poiché dopo che quel fuo feiagurato 
Piglio diede di fondo a tutto il Tuo » 

S fi vide ridotto in povertà » 

Con una figlia nubile » gii morta 
La Madre » c la conforte d* uopo avendo 
D’ andarfene io Seleueia , mi lafcih 
In caftodia la Figlia » e tutto il Tuo 
Jiiiiem con quel fuo Figlio dirgraiiato ; 

Ciò non avrebbe fatto » fe fidato 
Non fi follo di ne . 
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Megt , Che non procuri , 

Giacché vedi i che corre al precpizto t 
E eh* é appoggiato alla tua fedeltà « 

Quel giovin di rimetterlo » • non cerchi 
Seriamente avvertirlo. Era tuo pefo 
Il procurar di rcnd::rlo migliore , 

E non g à « fr^mifchiando i tuoi delitti 
Con quelli di colui v perder 1*. onore . 

Gel- Coa' hò fatto? 

Mfg- Quel tanto che fon foliti- 

Gli uemin di mala fede . 

Co/. ^ Non i quello 

11 mio cofiume . ^ . r 

JWry. , • E»tnon hai comprata • 

La cafa da quel giovin’ dov* or abiti? 
Perchè non parli ? 

€«/. £* vero la compràfa 

Ed hh contato al giovin AefTo in mino , 

L* argento • in fomma di quaranta piaftra» 
Afr^E gli hai dato il denaro ? 

C«i. GertaiRcnte « 

Nè me nc . pento « . '' 

M0g. ' • Oh’ che bravo Tutore ! 

Dargli in mano un pugnai» pcichè.s’. ùeèida . 
Che occorreva 1* aggiunger paglia al fuocoy 
1 dar denari a un giovan fcapeftrato » 
Senza giudirio » mnanaorato 'morto » 

Che finilfe eoa cib di rovinarli ?"l >* •' 

CaU Perchè non doveo datgiìel? 1 .il 

s . * d 
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Mtg* ' Perchi aò • 

tìi quello noA dovei comprar , né Vcndtrd 
Veruna Cofa , per nOn dar motivo « 

Con dò t che egli peggior non iGveniì^ • 
Hai gabbato colui > <ìKCb' é 
Di te i r hai difcacciatd infin di «afa • ' 
Bravo* bravo» davvero* Or vègeti fida 
Di coftui » fe vuoi fiire ti fitto tub • 

Cai, Coti quelli tuoi tiroptocci i Megaronide, 

Mi collriógi talrnemé » cV égli è forza» 
eh’ io ti fveli un arcan thè fd fidato 
Con' tanta gelofia» con tal premura» 

Alla mia fegretezzaa e alta mia fede. 

Mtgé Quel che confidi a ihe Vivi ficuro» 

Che lo xitroveni » dove lo poli . 

Cai, OlTerva prima un poco » bada bene i 
Che non fia chi ci Tentai 
Meg, E beh dl'sd* 

Cai, Stammi dunque a fetrtir . Pria di partire 
Lungi di quh mi fe’ la confidenza 
Carmide nel più alcolb di fua cali ■ ■ 
Angolo» di mollratmi foteemto 
\Jm gtofib ripo^glibt iiia digrazia ! 
TUtortui ad ollèrvar fé alcun c'alcolta* 
M 0 g,Vitli puri hoo v’I alcuno^ . 

Co/* . .Siri flato 

Circa tre mila feudi t t féoi^iurommi 
Con le lacrime agli ocdii» 'pec 1* antica 
Mia fede» ed atmeitia»-«he non mai ■ 
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io ciò faceffi noto al figlia t o altiljr 
Onde a quel ns vcnilTe alcun fentote. 

0> fc Riai ritornailb' fano» e falrot 

Come fpetOf gli vò teftituirtf 

Quel chd Irti cònKdò; s* altro n’accade» 

Che' non lo 'rogiia il ho gili in ficurt/ 

La dote per la figliàV' cKe lafcìom'nii 
In cuftodia i e allogarU da fiia pari. 
itrg. PoSàc! come ni* hai fatto" in due parola 
Cangiar di fentimento» 'ero venuto 
Con un' ideav e parto co^ dìverù! 

Ma fiegói il tuo dilcotlófif 
Cof. . . ' g viìoi 

Ch’io ti éiék di pid? quari un miracoli 
H’ flato »'• che cotefto fcioperato . , ‘ 

Kon abbia rovinate' in' Cui 'nfómerito 
Tutte le nìie premure / e T accecteaxii . 

Del PadrcI 

Mfg» ' E coinè tiùì f •“ 

Caf^ • ‘ ' Pefchd partito 

Malapena! eh’iofttipet la iltia yilfat* 

■ Per À)H giorni fé i# fenia népptfre ’ ' 

Farrn'ene wit cenno nelPafle'nxa niia’ * 

MHc tofto di veifditai alla cafa ‘ ,T. 

Il cartello. • ' ' ^ 

Mf/. Aipettivn i hOc'ca ipétUg 

Per inghiott irti! conte' un lupo ingordOir 
Cogiiondo H tcfllpo^ quando il caf? s' addotWi. 
Medintn ingojar» a im tctffp'iHeifoy * 

Z 4 
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Tutto l’^Armento» _ * .. ,^.r 

, . .ré gl*cra riufcitoi 

Se il can non fi svegliava a tempo» or dùntnr 
Sinceratnente il. tuo parer: che cofii 
Doveo far io,? palefar l’ arcano , ^ 

Al Giovi* contro al giuramento fattos , 

£d alla Volontà del vecchio Padre? . j 
O conlèntir, eh* altri padroo fi feffe ,, 

Di quella cala» e diyenilTe infieme,,,- - » 

Erede del l^éfiito? 1^ hh comprata 
Jo ^0 sboriato il mio deqatoy 

Alfine di fiilvare^ il rippfiigliof . . 

£ per relUtuir^o intero» e faldo' 

A chi s’arpettaj^npo per u;i priya|» 
IntetèlTe h6 acquifiato.qaella.,csra»„ 
*'f®l*****. del .fiip Paduone» 

Sd .hò cavato fuor di mia fapceccià,,,.-}- 
II denaro/ fé quéfio d fiat# fiìtWtq"’*.;,} 
Bene, o male, di^^ià ia botta é ita» 

Io non, nego; loii quelli' i’mici delitti» 

S 1’ avarila , che tu rni rii^acci, 

Quell* a il niòtijrp, perchè ognun mi 'laceri. 
1/leg. Pian piano; .che tu m^* hai^ capacitato^ ;j 
E m’hai chiulo.ia io non hb altro 
Che replicai. 

' :r. 9 l , .«*‘6 » n * a)uti d . 
Col configliq»,e.CQa 1* opra, e che trattiana 
^ Seriamente fra noi sà quello punto..- 
Mal» Ti pxonetto di tu ^OMlo, potrò, {j. 

*; Dal 
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Dal canto mio. - ^ ' 

Cai. Dove potrò trovarti 

Fra poco? ... ... 

JVfaj. .* In cafa 

Cai. . Vuoi nient* altrd ? 

Offerva 

Il fegreto» è manticnmi la tua grazia 
Cai. Non nc temer. t * 

, . Ma dimmi ? - ‘ 

«a/. Gofa?- ' 

Adeffo'* 

Ov* abita quel giovln f ■ • ' • - I 
OaJ, Rifcrbe* • ' 

Fucila vendita il folo portichette ‘ ^ 

Dalli parte di dietro. i '• 

Alfgr. ' • Appunto quello * 

Bramavo di làper | or vanneYeh dimmi ? 
Col. Colà vuoi? ’ ? • 

Mfg. i . La fànciùllà i in ciTà tua ? 

Cai. Certamente (6 convive con “lamia. * , 
Mcg. Fai beniffimo .“ ' 

Cai , .. , Or prinli 'cli* Io mi patta* 

Altra brami da me ? * 


Af//. ’ CRfc tfc iUaiàno. 

VcNmenfb non v* i gente piA pazza t 
Pili iàccente» più ftotida,' e bugiardi , 

Che rpacctaa feiapre il falzo per il vero ■ 

' ■ Di queiir efaccendati Cittadini , 

Che chiaman novellici y e fra celtoroi 

Non 
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Non m* eccettuo pur io* che fui sì fcìoccò 
la dar fede alle ior falfe menzogne • 

Prétendon di faper tiltte le cofe* 

E non ne fan* vefona » e aiicof A vantano 
D* indovinar quel tanto i eh’ uiio h^ m mente, 

• O farà per {ienfar. Se in un orecchio 
il Rè difle un fegreto alla Regina ^ 

Effi toftò lo iannO ^ e iil fin’ gl* arcani 
Sinno fcùoptlr di GioVe còri Giunone; 

(^el che non fu, non é, nè fia per ciTerd 
E pur effi lo fanno. In fiihil giiifà 
t^dan ^ chtican fempre a lot talento^'-' 

Se a torto , 0 con ragióne poco importa r*--' 
Piitchè li fodilfaccia al lor capriccio < 

Tutti fe r crail prefa , ognun gridava < 
la croce addogo a Cillicle, e rpacciavafì" 
Ch’ era indegno di Hat tri galantuomini^ 
Per aver qUafì rpintò al precipizi 
Qtiel giovine i e inangiatali la roba . 
Fidandomi alle ciarle di coftoroi 
lo ini fon’ iholTo per' fgridar 1* àiriicO,' 

Ch’ hh trovato^ ihilocente. E pur fe mai 
Venilfe in tifo il fare il findacato ' 

A quelli sfaccendati | èlaminandó 
O* onde feaVioo riiai cofanfe èiarie* 

E fe colti fri bugiai folfer puniti • • 
SeVctamcnfe i 'quanto gfin profitto - 

verrebbe al ben publicq^ e alptivitof 

' ‘ ' Potfa 
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Forfè , che imparerebbero a parlare 
Pili cautamente > é ad e/Ter pid pnideftti • 


FINE 

cell* atto pmuó 
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o H t y. " o r r ^ i x . 

£afo a iin tempo a pili cofe, e nel pensare 
M’ af^if {• ) mi toriTie/ito 4 e Vcnjo meno» 

L’animo irrefoluto ognot mi tiene 
Sollecito» ed incerto, e ancor riroivcrc 
Kon sb ; tìvo dubbiofó a qual partito 
Appiglianni, c qual debba di que’ due 
Meltieri feerre, nella mia condotta 
più liabile» e pii feimu. Nell'amore 
ImpiegarRii , o alla cura delle cofe 
Domeniche» in qual più deir uno» o l’altl» 

Sia d* utile» e diletto per condurre 

La vita in pace « Orsù facciam c«tla ^ 

Elàminiamo un poco feriamente 

Ambedue i mellicri; a un tempo ftelTo 

Satò Giudice» e reo. Cosi mi piace. 

Incominciamo • E prima del meiliere 
Tratterà dell* amor» dirò qual fia 
L’utile » e il danne. Amor non vuol lòggetti 
Ne’ fuoi lacci» fc non che 1 più vogliolì; 

Quelli brama» ed adefea» e con Toavi 
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Parolette gl* ingaggia, c in danno loro 
Gli ftÌBiola. in parlar tutto melato. 

Ma poi Tipace, avaro, e raenzogaero, 

E avidiffìino; bello in apparenza, 

£ diftruttor a un temao di Toftante: 

Seduttor di cbi cerea i nafcondigli, ’ * 

Pulito a prima villa, e nude inliemr, / 

£ Tempre intento ad indagar I’ afcofo. ^ 
Se un Tuo fegiuce a cafo hi alfin rifcolTo 
Un piccolo favor da quell'oggetto 
Ch’ adora, addirittura fc nc vi 
La roba in fumo , come 1’ acquavite. - 
Dammi , dice colei, caro mio bene, 

Luce degl’ occhi miei, fe è ver che m’ami, 
Rifpondc il palTerotto; sì, mia vita. 

Ciò che brami, e fc cerchi ancor di piti, 
Tutto fatò per te. Quella vedendo 
11 merlotto impaniato nella rete. 

Sempre t’avanza a chiedor. Nè ciò balla. 

Si penfa al pane, c al vino, e della- bella 
Spefat fi deve tutta la fimiglla. 

6e una notte a dormir vien con l’ amico, ^ 
Guardaroba, caflicri, Profumieri, 

Ventaglia), Calzolai, Cantatrici, 

Quelli eh’ hanno in cullodia le paniere, 
Lacchèsche vanno Tempre avanti, e indietro 
Senza parlar di quei ch’han per meftiero 
Di guadagnar le fpefe a barba altrui. 

Cosi feguez^e rorme di Cupido 

In 
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In poeki d) l* amante fi riduce 
^0 mirec/e. Atlorchd tra me riflett* 

Quanto poco iHmabil fia colu> 

Ck* è bifosnofo : al piarol pure amoret 
Non fai per me* fe l^en nyangiare , e kere 
Allegramente » e cofa «fT?! ck* alletti. 

Amor non produce al^rp che tormenti. 

Ed un c&* è innau)oratQ è fempre odiofo 
A Parenti t « * » c ognun lo fugge.' 

Lungi dunque di me* cento ragioni 
Trovo per aborrirti ; fe c* incappa 
Qualcun dentro i ti|oi lacci, minor n|alc 
Satia, di quel che fi ptecipitalTe 
Entro un abilfp. Duni^ue alla lontana. 

Alla larga. Ti tien tutfi i tuoi doni. 
Contentati per me di que* ntefchini. 

Che vivon Cotto il duro tuo comando . 

Son d* applijFarnaì fermo » c rifoluto» 

Delle cqfe domeniche alla cura; 

E fé ben la fatica è molto grande» 

Se ne rifcuote poi lode, ed onore 
Da fuot; dagl’ altri fiinja, e tencrezea» 

Che Cuoi eficr de’ faggi la tnereede. 

Ed io fcelgo pili tolto elTer di quefii 
^el XQolo^ che de’ Cciocchi» e sfaccendati, 


SCSi 
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FU. N On sb a che fin (oftui cps) fugiarcp 
Sia forthp di cafa! 

kh. Fcccmi, o Padre, 

Comanda, io t’ubidifco, non |Ti' afconde, 

Non fuggo il |i |0 corpetto, 

Fìl. II tuo dovere 

Tu fai, f« coir oflcquio, e col rifpetto 

Onori il Padre tuo. Quardati bene. 

Figlio mio, che io non voglio che tu pratichi 
Sia in piazza, fia petftra4a,con alcuno, 

E che neppur ci facci una parola, 

S5 pur troppo in che fecolo fi vive. 

Ogni cattivo cerca aver cornpagni, 

E corrotnpere i buoni, e un fot perverfo 
E’ jjaftante per far ccjito malvaggi. 

Il maligno coHume hà frami^cfiiatQ 
La rapina , V invidia , l’ avarizia* 

Lo fprezzo delle leggi, e iitfin Ic ftgte 
Cofe Tuoi anteporre al giorno d*oggi 
Qusft* ingorda razzaccia all* interefiè, 

Quell* d quel che m* affligge, e mi tormenta, 
K che t’inculco Tempre notte, e giorno. 
Figlio mio caro, che fuggir tu dchha. 

^c, 
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Quefti foo come il fuoco t non abbrucila 
Dove non pi/ò arrivar, ma dove giunge 
Arde il tutto, e diftrugge in «n momento. 
Scorgendo un tal coftume, non mi pofTo 
Trattener dalle lacrime, e compiango 
Il deftin , perché m* abbia rifetbato 
A vivere in un tempo si corrotto , 

Né fono, and ato a ritrovate i più . 

H pur» a’ odicoftoroy han Tempre in bocca» 
E lodano i coilumi degl’ antichi, 

S lor ftefli deciirpan ciò , che efaltano . 
Fuggi dunque ogni Torta di comniercio 
Quanto tu puoi ; fiegui 1’ eTempio mio » 

E vivi come io fon iin or viffuto , 

Air antica , e quel c.he ti comando , 

Non ftimo nulla affatto quell’ inquieti 
Cervellacci , che in oggi hanno TconvoUe 
Tutte le buone ufànze , e fon cagione , 

Che i più faggi che vivono oggi giorno 
Sogliono far vergogna anche a f« fteffi , 

Se tù fàpra: di quell' miei comandi 
Far capitale , vivi pur lìcuxo , 

Ch’ un di benedirai, chi tc li diede • 

LfV> Tu fai pur. Padre , s’ io fin dalle fafce 
A quefta giovenile età fon fiato 
Sempre pronto a i configli , e a cenni tuoi » 
JS fe oga’' 9 ra 1’ ajrbitrip , e il m'O talento , 
Cie.camen.te lómnaeffi al tuo volere . 

-F/;. 
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t$f» Nell* età giovanile a ognun combatte 
Col fenib la ragion ; quella T invita 
A fecondar il genio de* Parenti} 

Quello 'lo fpinge a oprar a Tuo capriccio': 

Se vince il primo } 1* uomo è febiavo a'quells 
In danno di icj fteflb} e/fc feconda '• ‘ 

*L* impallb di quell’ altra* in tutto il tempo 
Di Tua vita non hà chi più temere» ‘ • 

Se tu il feafo } e non egli »ha te fommèlTo } 
Rallegrati eh* è meglio che tu lia * • - 
Come è dtropot di quel che piace-ad-elTo * 
Zìi. Hòlàtto per cautela della-mia * 

Giovinezza t propolito ben fermO' -■ 

I ^1 foggir'tutti i' luoghi più fafpettia 
Di non girar di notte } e non rubare 
Ad alcnno * e -non dare a te' difguilo f 
Come vedi che hò } Padre » fempte fatto t’’ ~ 
' B (en tiffiito lémpre fin ad ora 
Morigerato * e nepper d* un capello 
V M’ alioiianai da* tuoi comandamenti^ 

Fif- Che oecpr<«hc te ne vanti. Hai fatto bene ? 

L* hai fatto per te foto • e' non per me t ‘v 
11 mio tempo è plflàto ( ora a te tocca ■ - 
- Di penfarci » CtkUii foltantoT è faggid i' ^ • 

Che non tir pente- mai del ben oprato . ' 

E quef che predume di fe lle'flb } 

Non 'puh efTer mai' fàggio» o cofa buòna ^ 

E per non pèrder delle rette azioni ’H ■- 
L* ufO| ftodiati fempte di far meglio V' 
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S tieai a mente, de quel de i* umilia 
R* ftimato , e non già quel cke i* efalta • 
lu. Hò parlato cosi perdè farei, < • 

Padre, per fupplicarti d* una grazia. 

TU, Parla, di sù,.fon pronto a contcncarci . 

J.ÌS, Vorrei far qualcbé ben , quando piacefle ' 

A te ancora,. a quel giovia tnio compagno, 
Bd amico di nalcita si illuftre , 

Cke per poco giudizio , ed imprudeasa 
Non ebbe molta cura alja Aie robba . 

Fi/. . Intendi d* ajutarlo con il propeio ? 

Zi/. Cosi è, che ben ùi, che tutto è mio, 

Come tuo» ■ • 

Dimmi, quello 2' btfogaofì»? ' 

Fi/. Bifogaofo. ... . 

Fi/. Avea prima della robba? 

Zia. L'aveva. . 

E perché dunque 'non l'bb’pid? 
Forfè I* i- intereflato b un negozb 
Marittimo, o ,Terreilre?r una bottega, 

I O un banco tennCrapertu, e-, b . perdè ? 

Zif* Nulb .di quello, r - > ’ ’.-i 

TU* . Dunque in qual manbra? 

Xìa Per dabbepagg^n, Padre,,e. in .parte ba fpefi» 
'Sol perchè, fi. trattò. con- qualdè ludo. 

Fi/. Un bell* elenio -in (Vero; è bifagnofo, 

E.hà diffipato il fuo tra lufli, e ieùli,. 

E per puro capriccio;. non mi curo,. 

Cbr tu tenga con quelli requifiti 
SimJl fotta d’ainici* ^ . Lh* 
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Xi/, ' Campatone 

Io gl’ h&» pfercbè- ptico6 per impriidcoza. 
Fi/. Kon:è)cnriti''qtiBlI»t ’cbr’fi fi' 

Ai povero con darli da mangiare» 

, Perchè -ifcol*^ aneor qaoilé'^ che ricevr» 

E s’ avvesM'polrroncved ùniingar-dai* '' 

Io non ti dico quefto» perchd'vègìio 
OppormiaUc 4iie'inafliine y'< non brami 
Unitamente: quello che >a te piace; ': ' 

Ma co•*i^ides'dr parlar d’tin tetio^' 
lo t* infegno la via» che dei fegoirèa^ 

E’ ben chè moAti d’altri contpafioine; 

Ma fhlvmodo»' che; alcun di'te nooi* abbia 
Xir* L* abbandonar' r amico ùn qtiefto ftato 
' Dr-aSUèria » mi fembra una vergogna.' 
fi/. Ed io àti dkoc'a lettere di 'fcatola» ■ 

. Gho^ Ì!<iBegUo la^vtrgogna^ del rammarico. 
Zi/» Noi per 'grazia del Ciel» do’ noftti. vecchi 
E delL*>induflria.tna« gih liamo ticchi 
Affai; fé fi fi bene ad'un amie» 
j Rincrdcea nonct dòe e -per non 'dovere > 
Vetgognarfi di' non averlo 'fatto. 

Fi/. Alle -ricchezze grandi»' fé fi' feemz * 

QualchA'Co&»idl ody etelconot o calano? ‘ 
Ili, Cairn» Pad«'^ masfa>«he fi-fuol'dire' 

Per proverbio d’anriceo» che è tenace?- 
Quei clr»hd) che poffii farli poco prò» 
Che*l»! fi»eangi preft» in tanto fii>co,' 

' Giacché quel «he W' non fetvea féin^ad‘at 
- A a t Fi/. 
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lif* Cetefte colè io Thò fentite dire 

Pii\ voltei che non hò capelli in capo. 

Ida fai» mio figliot ehi fi trova efente •> 

Da quella' taccia) quel che non hi nulla. 

{«/. Noi) graaiea i Dei» n’abUam tanto che avanaa* 

B che ci balli a fiurci ben volere 
Con gl’ altri. ' . , 

WiU Io non ti voglio negar nulla,' 

Ma parla , figlio» nè aver paura» * 

Dimmi» qual .è colui che ta vorrefli ' 
Ajutare. • T- ■' 

Zh. Lesbonieo il figliuolo - 

Di Carmide» che Hi li in quella cala. 

Fi/. Colui che hi diflipato tutto quanto 

Quel che aveva» e neppur gli fùbaftante? 
Lir. Sculàlo» Padre» Tuoi fpefTo accadere o 

Ad oga’ uom qualchè colà» che non pcnla. 

Fi/. E ben». di sd cosa pretendi il darle. ■' 

Lix. Niente» Padre ;, in un giovin la'fitvieflea-. 

E* come un frutto fuor di llagione. 

Fi/. Figlio» contro il tuo folite tu 'menti. 

Chi è faggio si formarli come vuole 
la fua fortuna» e s^ sfuggir 1* incontro 
D’ogni disgrazia» fe con attansione ' 

Si prefigga , il fillema di fu* vita* <■ : 

Zia. Egli è ancor giovinetto* ’ > 

Fi/. La prudenn ' 

Per volonti» non per eli» o’acquiiia. 

Xix. Or ' baili» che d| tc non mi fi vietia 

\ . ... Sf . 
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Se egli- mi di qual cofa di ricevvrla. 

Fi/. Come l di (bllevar la Tua miferia 
Pretendi! con ticeTer tA da lui ? 

Ih, Si ! Padre. 

Fi/. Affi cke qoefta non l’ intendo • 

Spiegati un poco meglio. 

J.h. Eccolo i nota ■ 

A te 1» ,di Ini. nafcita f 

Fi/. ^ • - Per certo 

Non v’ 2 di che ridire. 

Li/. - • Una forella 

Hi gii nubile! e quella io prenderei • 
Per moglie^ 

Fi/. Senza dote? 

Ai/. • ■ Senza dote. 

FU, Per HK^lte? 

Ai/. Cosi èt fenza alcun danno, - 

Di tna robba ! e in tal gnilà ti farai 
Con quel giovine un merito ben grandca 
N2 potrai far per elTo nello ftato, 
D’eftrema poverti! nel qual fi trova» 
Cosa al mondo gtamnui più vantaggiofa. 

Fi/. S tu vuoi che io permetta che t'accafi» 

■ E che prenda una donna fenza dote ? 

Xix. Sì ! confontilo! o Padre! e al noftro nomo 
Arrecherai cosi fama immortale. 

Fi/. Avrei sù ciò nsolto da dirti ! e in oltre 
-Potrei citarti degl’ antichi efempi» 

Chc'^* hà’ fatti ofiervac 1* età caaiica: 

V - A * 9 
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Ma giaccliè fcorgo, eh’ hai fol per oggetti» ( 
Il procurare alla famìglia noftr»» ‘ '' 

(Benchi v’abbia mollrato repagnan'za') 

Con quello parentado onore» e fama» - ' 
Chiedi liberamejite la fanekilla» 

E fpofala » per me ne- fon «ontenfo. 

Lis. Eterni Dei , ferbate lungamente 

A me il tenero Padre amato in ' 

Ma a così gran benignitade aggiungi 
Un altra grazia ancora. 

Fi7. E qual è quellaE 

Lis» Vanne al Fratello» chiedi la fanciulla» 

E accordalo tu lìelTo. 

FfV, " Eccone un altra* 

Lis. Piufeiranno a' te più fàcilmente» 

E le cofe faranno più ficure»" • ' 

E varrà più uiia foia tua parola 
In quell' affar» che -cento delle mie* 

F»7. Per troppa mia bontade ecco il guadagno» 

Ch’ h 6- fatto. Or ben fi faccia quell’ ancora* 
Lis. Quanto amabii tu fei! l’ abitazione 

£’ quella» e P ufeio cui picchiar tu devi» 
Letbonico fi chiama* fà pur tù» 

Concludi il fatto» eh’ io t’afpctto in cafit» 
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SCENA HI. 

Filtomb 


Dir la veritii quefte non fono 
Ottime cofe» nè come io vorrei? 

Ma che a’ ha a fare ? è duopo 1* appagarli » 
Che alla £n ve ne fon delie peggiori . 

Ma quello foi riflclTo mi confola y 
Che il pretender che un figlio in ogni cofa 
Penfi come fuo Padre , è una pazzia . 

Quel che s* ollina in quello fentimento 
Tormenta fe * ma non conclude nulla e 
E si procura nella Tua vecchiezza 
Una trifta inquietudin* fenza frutto* 

Ma s’apre i* ufeio appunto* ove io n'andava» 
E Leshoaico n* elee col fuo fervo* 

SCENA IV. .. 

Luaon ICO» Stasimo » * FifcTOiif /* 

.i 

Lis* N Qn fon compiti ancor quindici giorni » 

• Che per prezzo di quello calàmento 
Tu ricevetti le quaranta Piattte» 

Stafimo» non è ver? 

A a 4 Sta* 
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Sta. Sì ( sì » mi pare t 

Se ci refletto » che ella Ila così. 

Les. H di qaefto denar» che fé n’ 2 fatto? 

Sta. Parte in mansiare f e bever fe n* 2 andato » 
P^rte confunto in Bagni • e Profumieri» 

E parte n' hanno auto il Pefciajolo 
Mugnajo • Macellalo » Cacciatore » 

Cuoco • Erba)o» Speziale ; si fà prefto. 

‘ Coftoro fecer come le formiche 
Fanno ad un mucchio di fermento appunto. 
l0t. F pure in tutti qnefti non s’ 2 fpefo 
. Che foli feudi fei 2 

Sta. Ma»padron mio» 

Quel che hai dato alle Donne» non lo conti? 
lei. Ce r ho meflb. • ' » 

Sta. ' - ' E quel che t* ho rubato io ? 
Le/. Oh»coteiìa è la fomma più importante. 

StOt Somma » e tifoi|rima pur quanto ti piace » 
Che il conto non ti torneri giammai; 

Che credevi che fu^e la moneta» 

'Come un pozzo di vena? ^delfb 2 tardi» 
Bifognava pcnfarci molto prima: 

Or» che 2 fpefo il denar » si fanno i- conti? 
Zet. E pure quello conto non ila bene . 

Sto. Il conto 2 breve » breve. Ricevefti < 

•Dà Callide quaranta feudi » cd ogla 
Da te in pegno la cafa. ' 
le/. * - Così ili. 

¥H'. Alf? per quanto veggo» or che U vicino 
t Veo» 
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j Vendè la casa» alloichè torni il Psidfe ' • 

Potiè ricovesaifi m tnezzo piazza» >r.u 

Se non entra per forte, in corpo al fisliè* 

Sta. Al mercanto gl* hai rcfb i dicci &imK» •'ì 
C he andaTa crcdiloz?'» i R 

X#j. - *- —" Parli di quelli» • ' : ■■ 

Che ero malleradar? ... .. ..... 

Sta. Anzi di quelli 

Che arefti voglia di buttar per aititi . 

E che. folli forzato di pagare : 

Pei colui » che airecivi tanto ricco. . ^ . ! 

Iti. Son pagati. ’ •' { 

Sta. • Ed il credito è fvanito. - L . 

Lei.' E’ vero quello .ancora. MiferabiJe •• /> 

Lo -vidi» e me ne venne corapaiEone» / >. 

Sta. Tu hai pietà degl’ altri» e di te fteflo . ..\ 
Non mofiri ni vergogna» ni pietà. i -i 
Ft/« E* tempo d’ abbordarlo* ■ i . . .ù 
lei. < Quel che giunge 

E Filione ? egli i delTo. ' . > r 

Sta. i. ‘ • Il Ciel voleffe,'*; 

Che coftui con queL.grofTo.faccnncione i 
Di rufpi». 1 * avefii io'per lèrvittfre t --.T 
Tèli. A Lesbonico» c aSulìmo fuo fervo»' c : 

Fiìtoae» dà il buon giorno* . . r>. 

Lei. . < u Bd altrottnito 

Ancora' a te.* tuo figlio cosa là? i 

Vii. Ti vuol bene al Uno folito**' > . - « v 
Ler.''"' •“ "■ Io no voglio vj 

Non 
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Non meno »4'C(rar''i i>. .. . 

Jr«. . j&’*nn tenioàeo mtUa'gievt» 

aofluOontHgondc «oii i €iiti. ; - 
Btaiiio onfoc.^jo. 4i ->(ètn<> 'fiirou iIUmco» ' 

E pur lo bramo in <Hmo;^ièjcoftiii - .. 
Bramale oflere- uh Awmo di giudixio . ... 

Sarebbe una pazzia. ' ^ 

Tit, • . r • ;■) i., u’ Mandommi z te ’ 

Mio Figlio t oedò iiltvidliii ^menane 
Per ftringer M Tcij^U tei^Bodo :pM -fotte 
Ed* aietto y e di làngae.^.in!doe:parois i 
Egli brama Ipolàr la tua forella ^ 

Ed a quefto confentoy e il bramo anch* io* ■ 
£«r. Eh via conoiciam-.fVoi ^fiete ricchi, 

E venite qui a' dar la berla a i pòveri?' 

F«/, Io iòne un uomo fnca’>come te, 

E mi punifea tofto il iommo Giove., •'> 

Se hò avuto fine alcun, come non meriti. 

Di’ iéhexairti. La fola verità 

Ti dilfi . 11 Piglio 4nio b epa forella, . J 

Mi tnindb qui a richiederti in conforte. 

JLar. fi* ueceflàrio eh* b mi ckonoica; . ■ 

Troppa disparità corte .tn noi, 

Onde.d ben che Cecdiiate altro partito. 

^f«i Che lèi impapmto sfatto, che aiciiii 
.U« 'Citata di quefta condizione? 

Non fai che |MÒ fiutlnrti più coftoi, - 
Che un podere |fiia Mtffi»? < v . . 

Ler, ' ■ Vanne al Diavolo... 

*■1 - . StM- 
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Stt> S* io m’ incarnino per partir» (commetto 
Cke Coft» mt~ richiami. 

Iti, ' ' ' ‘ • -Altro domandi 

Da me » Filtone ? udifti la rifpolb. 

F/1. lo fpero di trovarti' fai hoo molto» 
Leabonico» ver me ph> compiacente» 

Poiché! ragionar Itnaie» . ed oprar peggio 
Nel tempo. fteiro»)igUo» A'un poco troppo. 
5ro. E dice beni 

Lei. Ti vb cavare un occhio» 

Se 'ti veggo giammai pHl aprir la bocca. 
StM. Ma non m* impedirai peib che io dica» ' 
Non oftante che cieco» il'fatte-mio. * ' 
FìA Dunque tu non adduci altro pretefto» ' ' 
Perchè non fiamo uguali' di idlbnzcè • ' 

Lrx. Certamente. '' 

Fi/. Ponghiamo quefto cafo» : > 

Che tu fedeiS in > un banchetto accanto ' 

Ad un ricco» e com’ulà ne’ coagiari : 
Portare i convitati 'ognuno il - piatto; t 
Se vi fuflfe tra quelli una vivanda 
Che ti piacefle» di » :la mangiarefti? 

O pur per: ritrovarli accanto al rico» ‘ 

La lafcicrefti 'ftar? ■ ■ ‘ t. 

Lei. t» mangierei» .i. 

Se noi* victaflè. 

Sto. ' 'Cd -io per filo difpete» 

Sgranerei con tutte ie'ganaice » 

£ csccherei levarli ancoc di fotta » • « 


•'N 
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1 bocconi migliottvSe fi tratta . . < » 

Di mangiare , a neiTono io guardo' ia vifo. 

A tavola non c’ entra la vergogna % , 

E 11 tanto le fMirOV' che profane,. 

Cofe , ti tratta**! tutte a una maniera . 
tik Tu patii a fegno* • ■ - , ^ • 

Sto. : V,;-- .,1® te la dido fcUetta ^ 

la piazza • i* ifrada in Chiefii , in ogni luogo 
Cedo a tutti t e mi fotte palli in dietto» 
Purché non si dilcorta della gola; 

Che a quelli tempi di icariézza on pranzo 
K* aflài più raro » eh* - un erediti . . 

FiV* Lesbonico » abbi fempte' quefta maflima 
Di procurai' nel ruolo de*- migliori 
- D* elTer » e fe pur cih< non ti tiefee • 

Studiati almen d* efler con quei congiunto* 
Ora il partito» che qui ti propongo , 

E che chiedo da te» prego che accetti. 

1 fommi Dei ibn quelli^ che fon ricchi» 

E fol conviene a lot la fplèndidezzar 
Noi piccini vermiccioli della terra 
Toilo che il noftro fpirito è diaciolto 
Dal corpo» tanto é il povero» ch’il ricco» 

E nel mondo di là fiam tutti eguali. 

St». Sarebbe beila » che coilui credelTe 

Di trafportar con feco, all* altro mondo' 

La robba» ma ad andarvi quanto ilàP 
Fi/. Or perchè tu t* accerti » che con quello 
Fuenudoand lobba» nè inteteffi 
. ^ 
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Si cerca» ma foitanto la tua- grazia * 

Per il figlip ' tì cbié4tf fenza dote 
La forella» che il cielo ci feliciti! - 
La prometti fa diiHqu»?''* parchè tacif 
Sta. Per Dio j Partito! cosi vantaftgiofo I » 

F</. Paria diinque che.U.ciel 'cl benedica. 

La prometti? , ' ' •?» 

Sfa. 'Oh polTar! quell’ è grazioft* s-, 

Coftut «on dieev’ altro, che piiomettoi j l, 
Quando- aón bifognatta» or che farebbe . ' . 

. Di mefticri non là Icbfaidpc' «la: bocca. -;;V 
X#/. Filtone» forni. ptocoftoialEd-'teirato» • i. 

Che 'ftifiiate . degno idel-ti) vollra 
Parentela» e lebben le.>ihif .loftanze • 

Per mio poco giudizio fon perite» 

Hò un campo qui vicino alla Città» 

Che folo dalla mia pacava,. condotta 
Salvo mi iella» dopo delia .vita» ■. ^ 

Quella alTegno . per dote alla forella.* 

Fi/. Non .mivCuro di dote. *->^ r. ^ 

Lex« Voglio .darlfu 

Sto. Padrone» e vuoi prÌMrfi^|<qtiel campo» * i 
Che ci folliene»^ che è la nollra balia? 
Guarda di non cafcarct ;.e..c»là. dopo. ,, 
Mangcrerao? -, •■■. n 

Lts» ...K coal la vuoi finire? 

H5 a render conto a te ? . , 

Sfa. JSp.nqn rurovo . 

Qsalchè.compenfo.} fiam perduti adatto * - 
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Fìltone timrpwolaj ••* 

Ylf, r'’h • sf5‘'iCófi’ cKiedii»;"'' •• * 

Stafimo ' 1: '-'“'i e"*'": ; • • 

8f«. * ' Fammi grassa ^i feoftarfpi ' 

Un pochettino.'Pi'.' Mfffb'll' dfrfc' ' 
Sottoi-figìllot^ che non lo'rifa^plM'" ' ••■ ? 

Coftuit nè verun altro. ' ' 

Pi/. -t ? . Piarla pure» , " 

E non ne duhitare, " 'ì 

Sf«. 3.-: * r 1“ < Io ti fcongttiro<l-' « " 

Per tuttri'Deii' per quanto haiidS.pid caro 

Al Mondoi-JcM ti> gnardi dì acficceatr. 

Quei campo per la • dote > di tuo -AgFiOy * • > 

E ti dirò' il rnotÌTO.* • vi.'.*: J 

y, 7 . . f r ':~t -Son catìofo" * 

Di faperló'. ' ' ‘ " ' ' 

Sta. ‘ ‘‘’Tì dico' in primr luogb ' ' ■ 

Che quello terra hi quefta proprietJf' 

Che ailbr quando co* bovi • fi lavora ^ 

Appena han terminato il quinto folco - • > S 

Cafean motti. “ ‘ 

Pi7. ■ Allo largais . - . 

*■ ' ' -'In quello campo * 

In oltre' V^una "porta, che'tìefce-*“\‘; 
Coll’inferno; quel vino, ehe produce j "• 

Prima che' fi ' maturi iJella' vite, 

r ‘ f- ** * ^ 

Mircifce. ^ , . 

‘ SebbCn eflb è un mariolo 
Sb che parla per me, che ra^ è fedele.- 

Sta* 
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Sta» Or'fenti il rcilo» qnando'l* raccolta ^ 

Del gran per tirtto< sbaglia* non ritomà 
11 terzo.* cke v* i 'flato feminato. 

Fi7. Sarebbe- aecoff^rio t'ché" in quel campo'' 

Vi fofTec feminati i rei cofhimì* ' t. 

Onde fé ne f^gneflTe poi la razza. 

StM, Fin oc tutti che'i’iìanno poffèduto 

Chi s’ è perfo * cbi è morto» b s’ è impiccato* 

E ofTerva come l’ ultimo è ridotto ‘ * 

Al Terde, - • , \ ^ 

Fi/. . Per me vada pure al Diavolo, 

StM. .Adagio * te ne fcapperà> la voglia' >- 
Maggiormente *■ iè-afcolti tutto il zeflo; 

Le factte vi piovo* tutto 1' anno* < 

1 Majali ci crepan d»il^ Angina* '-T 

E le pecore fon piene di lebbra* ^ 

E coti finuNte* come<la' mia mano; 

Dalla razza di Siria* che refiftere 

Suol più d’ogn^altra» non v' è dato alcuno 

Che finoz non fia morto alt’ imprevi (b. ' 

Fi/. Tel credo; ma ho intefo dir, ehi quelli 
X Delh Campania!' foglione .riufclre 

Più robufti» Ma a qae2< «ho tir Mi dkiù • — 

. In 'cotefto! terreni ; farebbe' bem >•> 

Che fi mandaflèr gli iiommi ■nuluaggiu'’'^ < . 

Air oppofio di' quell che fi racconta iM >- ■' 
E^er in ufo delle foftunate 
Ifole riferbate foiosa i buoni.' -j 

Sto. £* un Ofpedate ànceso di mifitrie/^ " 

ch* 
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Ch'occorre altre parole? fe un malanno 
Xu. cetcailì » ivi appunto il troverai > 

Fi/. Che fu tutto per tc » e altrove e 11. . 

Sta. Gitar4ati di, fcoprir i che te lo diffi . 

Pi/. Per me parlafti a^ un- muto. 

Sta. - Bramerebbe . ^ 

Coftui.di llberarfen|.fe trovalTe,..j} -r. ... ; 

Di -poterlo appettare ad. un merlotto... 

Fi/. A me ti giuro .pon- fari giammai«:v^ « _ 

Sta, S'hai giudizio» farai pur troppQ<hejie. . 

- A forza di bugie ni* è rinreito » ' 

Di fcreditar quel campo a quefto (Vecchio» ' 
Che fe li perde quello » non ci refta 
Da vive*. . '1 (,.v t, . « -I-. - 1 
pi/. Eccoche.titotoo a te» , 

Lesbonico. . „ q . . . 

let. Per grazia, che.t'hà detto ' 

Coftui ? ' . « - N j • T 

fit. . .. Te lo potrefti immaginare* 

È*, un uomo come gl' altri, bramerebbe • 

Effer libero» e, non si come fatS.., ... . 

Ltf. Bramo anch' io, benché in vano » d’ efler ricco. 
Sre. Ti potoo tiofeir» fe tu volevi. 

Ma il penfarvi oramai 'gl' è tempo perfo» 

. Xax. Stafimo»cofa maAkhi fra: denti?..-, i. ' 

Sro. L'iftedb che^dìcevi tu,'- che in vano m: 

Tu penfì, oc che la roba non v'é pii). -> • 

Fi/. Non occor che parliam. pid della dote 1 
Accordati, col iiglio» tt domando ‘ ' 

•'vf*. So» 
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Solamente per -lui la tua Sorella» 

Che il elei ci benedica) orsil che dici? 
Che rifolvi ? ' 

£ex. Che hò a dir» quando ti piaccia 

Così) che i Dei fecondin) la prometto, 

FU, A verun nacque un figlio defiato 

Da lungo tquanto a me quello promr/t*» 
Stn. I Dei profpereranno I voftri voti. 

FU. Così fpero. 

Lrt, Tu vanne alla forella 

StafimO) e ancor a Callide) e di loro 
Quello partito come fi è conci uft. 

Sta. Senza dubbio. 

Ltt. H rallegrati con lei. 

Sta. Certamente. ' ' 

F/7. Lesbonico fra tanto 

VIen mecO) acciò frUabilifca il giorno 
Delle nozzC) e fra noi fi fermi il tutto. 
Les, Tal fa quel che t* hò dettO) io tornerò 
Qiii fra pocO) ed a Callide dirai ' >• 
Che venga a ritrovarmi . 

Sta. Or vanne. ' 

Xer. E dilli 

Che veda) che s* hà a far circa alla djte. 
Sta. Vanne. 

Lei. * Che hò rifoltito fenza dote 
Di non dargliela . 

Sta. Vanne. 

^ei» ' Che non poflb 

' B b Per- 
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CaILICLI t « Stakmo • 


Ctl, C> Ome •* intende quel cke tu mi dlcif 
Swfimo, che il Figliolo del Padrone» 
Leshonico hà piomeflo la forella ì 
Sr«* Come ti dilli* 

Cai, Ed a chi 1* hà proraeflaf 

Sm. a tifitele Figlio di Filtone » 

Senza dote • 

Co/. Ed entrar quella ragazza 

In caia così ricca fenza dote ? 

Non è cofa credibil. 

Non lo creder » 

Se tu noi vuoi » che a me ... 

€t«* ' ^ 

Co/. Non preme 

Un zero . 

Cai. K quanto tempo è che fucccffe? 

S dove ? 

Sro» Or or davanti a quella Porta» 

^ Air otta qui direbbe un Preneftino . , 

V Ed hb moftiato coU gras giudizio 

Lem 
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f.<«bomcflsi ftoltoi come favio? 

Sm. Venne spontaneamente a domandaiia 
Her il fuo Figlio il P»«lie . 
f g f Sena» doto 

Permetter che s* alloghi la Fanciulla? 

1* un delitto. Ma quello finalmente 
E* un afiary che a me folo s’ appartiene; 
Vado a* trovare intanto il correttore » 

E da quel prenderò qualchè configlio. 

Sto. Gii m’ accorgo coftui • ciò eh’ arrigogola , 
Medita d’ attrappare al giovinetto 
<Juel Campo, come ha fatto della cafa , 

O Carmide , o Padron , fc tu vedeffi 
Nella'tua lontananza come vanno 
Le cofe, e si fcijlacqua la tua robba ! 
Piacefle al Ciel, che tu tornalfi un giorno 
Sano , e falvo per far le tue vendetto 
Contro de* tuoi nemici , e ringraziarmi . 

Di quella fè, che Tempre ti fsrbail^ . 

Un Amico finccro al giorno d’ oggi. 

Che corrisponda con i fatti al nome » 

E si poflTa dormir tra due guanciali t 
Quando fe li fidò la propria robba» 

E’ tanto raro come un corvo bianco 
Oc ecco il noftro genero, e il cognato» 

Mi par che non si trovin ftà di loro 
D’ accordo . In fretta corrono ambedue » . 
Il fecondo ritiene pel’ Mantello 
Quel primo . Or ecco ^che ai fon fermati: 
Bbg Non 


3po It TfsTO»* 

Kon mi fembran però molto moquilii..^ 

Mi voglio ritirarci or qui in dlfparte» 

S udir a cbe dicsn quelK due cognati « 

S e t N À it, 

t f. ; • ' 

LtsiTntf Lismuico» Sta»mW' ' \ 

Lh. O fermati « e non oppoc di pK!» 
Md ti celare a me* 

La, Lafcla ebe io vada. 

Dove mi place. 

L>x. Sl't fe quéflò' fofTét' 

Lesbonicoi a te d* utile* e decorò* 

Let. Tu fai ciò che è ph\ facile. 

JJt. E clic colili ; 

Lex* Un ingiuria all’ amico* 

Lix* Kon a^prefi 

Giammai ai reo coltiime* 

E pùT nitctnStzg 

Ch* anzi td le pofCeda da maeflto* 

Mentre adeffo mi ilei Cosi importuno* 

Tu pretendi di farmi del vantaggio» 

E mi nuoci con quelti tuoi configli* 

Lix* Io? 

Lxx* ■ SI td. 

Lix. Colà faccio a tt di mate? 

Ixx. Fai quello clié ió non voglio; 

Lxx* 


/ 


I 

Digitized by 




L««. 

L** 

U/. 

&««• 

Li#. 


Att*;Ti*** 39* 

N«n deriderò 

Kall’iUrojcheil tuo bene. 

E che? pretendi 

S»per nelle mie cofc di me ? 
th ben io ci5 che faccio» e mi conviene. 

E li chiaiB» faperio , fc disprezzi 
Un favor dall’ amico » che t’ adora . 
lo non flimo fivor cib» che dispiace 
A quel che lo riceve, il mio dovere 
Sb qual fia, nè mi voglio fottoporre, 
D’efler portato in bocca della Plebe. 

Cofa duelli mai ? [qucfto «‘'«ro 
Parlar perdona , giacché cosi menti. J 
Non è quello l’ efemplo, che gl* antichi 
Valorofi antenati ti lafciarono. 

Perchè Cib» eh* eflì con le lor prodezza 
Si feppcr acquillar, tu difperdeflì 
A forza di delitti La condoi» 

Tua lervir doveva di modello 
Per i fuiUci nella via d’ onore. 

Quelli già t* additare il Padre, e P 
Etn coll’ozio, e indegni tuoi collurm 
Nc chtudelli il fentiero, anteponendo 
Un amore obbtobriolo illa vinti. 

Nè li credei, che fian tuoi vizi occulti. 
Dtftafccit alftn l’ ozio dal petto , e ficgui 
La virtude , e l’onor ; renditi degno 
Ed utile \agl* Amici in campo, « al Foro» 
E non in vagheggiar una fallaoc 

fib 4 
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Beltà} come fin or fu tuo cofhime, 

A tal fine Io ti fupplicO} e fcongiuro} 

Che ti riièrbi il campO} acciò che almeno 
Abbi qualche motivo di correggerti} 

Né i tuoi pari ti pofTan rinfacciare 
Del tutto la miferia} e dar da ridere 
In fimil guifa a chi non ti vuol bene. 

L«. lo fo da me tutte codelle cofc 

Che dici } fcriverolle ad una } ad una ; 

So che ho dilapidato il Patrimonio} 

E ofcurata la fama de’ maggiori . 

Ma} oh me infelice ! febben io fapea 
Qual cunvenia che io fofli } non potevo 
Eflèrlo } eh’ acciecato dall’ amore , 
Ingannato dall’ ozio , mi lafciai 
Spinger nel precipizio • Or ti ringrazio} 
Come meriti} al (bmmo dell’, affetto} 

Che dimoffri per me . 

Ma che riefea 

Senza frutto } e che tu cosi di/prezzi 

I miei detti } non poffb tollerarlo . 

S quel che'mi difpiace maggiormente } 

E’ di feorger che tu non hai roflbre . 

Ma fe porger orecchio a’ miei configli 
Non vuoi, verrà} verrà forze quel giorno, 
Ch’ andando in traccia dell’ onor,in vano 
Lo feguirai , ti fcorgeral derifo } 

Allorché bramerai d’ effer in auge . ^ 

II fragll tuo talento io ben coiiofco • 
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Atto Terzo 
che per fola debbolezza erraltì « 

Non pcc cattiva volontà ; T amore 
T* offufcò la ragion * di quello io tutte 
S6 r infidie « e le trame più nafcofte . ^ 
Vola r amore a guifa di faettai 
K avvelena degl’ uomini gli affetti . 

Quel che allor si configlia t è ‘ciò che fpiace 
Quel che si diffuade » ù ciò che s* ama : 
Ciocché non s’ hà si brama » e sì difprezza 
Allorché si poffiede. Là ti fpinge 
Un affetto» e un diverfo ti ritira 
^ Dall’ altra, Cssl amor ricufa» e bt<ima • 
Troppo é pregiudicevole il fermarli 
Nell’ albergo d’. amore , onde t’ avvifo 
Che tu prevegga a quel» che ti conviene. 
Ma fe fiegui» come hai già principiato» 

A aggiunger paglia al fuoco , quell’ incendio 
Divorerà ben tollo il tuo lignaggio » 

E amor anziché ellinguer quello foco 
Farà sì» che di quel cener non reili. . 

Lei. Se il camino è avviato, anch’ i nemici 
L’ ajutan di far arderlo .Sgridandomi 
Tù per altro mi fpingi a un mal peggiore* 
Chiedi la mia forella , e mi configli 
t Dartela fenza dote ; non conviene , 

Che doppo aver fcialato tanta robba» 

In paragon di quella io fia creduto . 
Ricco » e mifera lei » donde abborrirni .; 
Abbia gìuilo motivo,. Ogn’ un che é giullo 
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Pef datò, e fatto riiloV pef àwizlaé ' ' 

Non creder g» kie io Voilìa'confcntire ^ 

Di dar rtótiVo, e Umili fòfpétti. . ' ' ' 

Non poflo trattenérmi efdamate “■ ‘ * 

Biavo*' brxòo’Lifiiéfé ▼incéffi, * ' * ^ , 

Quefto_ pérdè V tF ilt eriti una 'ftàtual' * ‘ ^ 

la tua cónìmedìa é degna della palma, ^ ' 
Peréh’haPfaputó rvifcctare.in fondo 
L’, argomento, è i tuoi vetfi fon migliori. 

E che ? prcfen'derefti pizzo al foUto 
Di replicar? vergognati 'una vòlta. • 

Vorrei fapcr coma ‘abbi tanto ardire 

Til qui d’entrar? che cofa v* hai che fare? 

Me n* anderb , nella maniera Ifteffa 

f * . • t**‘ ij* 

Che fon venuto. 

Entriamo dunque In cali, 
Lifìtele, fra noi di quefto fatto 
Meglio difeorreremo. , . ‘ * 

, '* * Io fon nemico ^ 


Di fcgréti, e delibero'' che ognuno 
Sappia 'le cofe mie. 'Sé pè'r confórte 
[ A condizion però che tu non parta 
Di qui } mi fi concede la forclla. 
Come io reputo giuflo fenza dote, 

Del mio fanne l' ifteflfo capitale. 

Come fe fo^e tuo. Che fé tu penfi 
Oiverfamente * il ciel ti benedica. 

Non ti fperar d* efTei con altra legge 
Amico mio; quefto i il mio fentimento 
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Sta. QoeMo à:^i, gil-iartii'o. Eh usa paVftU. , , 
LIfitel... qjidlo.^aocora'.. - 

Scafimo » ora fei fol t , pppo i 
A i eafi noftri.^ Adeffo . nonj mi rHla 
Altro partito, cbe . imbracciar, 

Far il fagotto,.. e rifolar le fcarpe., ' 

Come s’ihà a far peti trattener coftui? 
Tra poco ' diverrò , per quanto .veggo, 

Vn fantaccin jda guerra , fe per cafo 
Non fceglieffie il parttto d* ihgràllate 
Alle fpefe di qualche Potentato^; , ’ 

Se •* applica alla'guerra,' per fuggire'. 

> Non farà chi Io fupeci , e il nemico' . 
Senza fìitica acquìfteri le .lpogiie/ 

10 però, dopo aver prefb lo Icudo, . 

11 cimiero , il Turcaflb « e le fàette. 
Dormirò tutta quanta la giornata 

Sotto la tenda. Vado ió tanto al Foro . 
Per veder di rilcuotere un secchino , 

Gh* imprecai 1* altro giorno ad un Amico, 
Che mi potei fervir per il viaggio. 
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Mtg.^ E ftan le eofe» come mi racconti» ' 
Callide» non fi può fare il contrario» 

Bifogna dir la dote alla PancìuUa. 

Coi. Non fi può fare per reputazione 

Certamente di meno» e avendo in mano 
La fui robba» non debbo tollerare 
Che ella vada a Marito fenza dote. 

Quelli tu r bar gii bella , e preparata 
In cali» fe non' credi forfè meglie 
L* afpettar che il Fratello la mariti 
Senza d* elTa» e di poi vada tu ilelTo 
A ritrovar Filtone» e glialferifca» 

Che per quell* amicisia » ch'hai eoi padre 
Sbolli il denar del proprio per la dote* 
Ma poi rifletto» eh* una tal promelfà 
Volontaria può dar qualche motivo» 

Che mormori di te la gente balTa: 

Diranno» che' non è fenza millero 
La generofitì con la Fanciulla » 

E qua'nd’ àncora reftin perfuafi » 

Che la dote lafdottela fuo Padre» ' 
Caveran fuori che non è la fomma 
Intera» e 1’ alpettar che fia turnato» • 

£ar- 
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Carmide « fari colà troppo lunga. 

CaU L’ iftcffc ,cpfe paflsm^ per la^m^te 
Ancora a me. 

Meg. , Vediam fe foCfjlBfKn» 

Che Lesbonico io vada a ritrovare» 

E gli dica la cofa come iUl. 

Qal. Ch’ io palefi il teforo a u^i .Giovinetto 
ScapefttatOf ripieno d’ogni V>ZÌ<>a 
Innamorato morto? nò per certo, 
lo fon. ficuro che non lafcerehbe 
Salva neppur la terra» che T afconde . 

Ed io ni men m* acrirchip di fcoprirlo» 

Per cavarne la fomma della dote» 

Acciò non fenta il fnon » quando la cento. 

Meg» Dunque che a’ ha da far ? 

Co/. - Cava? 1* argento» 

Quando fi porga il taglio » e in quefto mentre 
Tu pigliarlo In preftanza da un amico, 
può chieder in prefto? 

Co/. E perché no ? 

Meg» Tutte corbellerie . Tofto udirai 
Rifponderti» per me non ho denaro 
Da preilare. 

€•1. Ho più car che mi fi aieghi» 

' ^ Di quel che mi s’ accordi » ié hò a rendere. 

Mtg» Ho peniàto a un ripiego » le ti piace. 

Col» Sentiamolo. 

Meg. E per quello f che nìi pare 

A propofito aflài. 

Co/. 
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Cài. DI sA. 

- S5 cerelil 

Un «"ino « cTif lii affatto feonofcluto. 

Cai. Cofa hà da far coftui. 

Mtg. Ou'fto fi vefta 

Alla fof'gìa ftranieia» fia bugiardo, 

F. franco» d*un afpetto che non pofTa 
Rinvenirli d* alcun sì facilmente: 

Quefta fi finRa che lo mandi il Padre 
Di Selucia al Figlio» < fu®' falliti 
Gli rechi» e 1’ alGcori che fta bene» 

F. >e Ccfe gli vanno a maraviglia» 

Che tornerà ben preilo» Porti feco 
Due lettere, ambedue le comporremo 
Noi in nome di fuo Padre» ed una 
Da confegnarfi al Giovio» 1* altra a te. 

Cai. Seguita; 

Meg. Dirà in oltre di portare 

II denaro per dote della Figlia 
D’ordin del Padre» e con cantando elprelTia 
Di confegnarlo in mano tua . Capifei? 

Cai. Certamente » e ti fento volentieri. 

Afeg.I! denaro» allorché farà fpofata 
La Fanciulla» allo fpofo sborferai. 

Cai. Benifimoy non 'fi può dif di meglig. 

Afe;f Così difottrrrando il ripoftiglio» 

Toglierai da! Fratello ogni dbfpetto.* 

Lo crederà mandato da Tuo Padre» 

TA il prender^ da lineilo. . < 

Cai. 

\ I 
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Cai. A maraviglia: 

Sebbene io mi vergogno in quell’ età 
Ridurmi a far finiil bindolerie.'" ' 

Ma quando porterà quel llgillate 
Le lettere ( fe s’anr.o a figilìarej 
Credi che non ravvìfcrà l’Impronta 
Dei figlilo Paterno ? • > . 

AIrg-. ‘ * ' * Eh via Ila quietoi 

Si poflTon ritrovar mille compenfi, 

Quel eh’ avea lo perdè , compronne un altro, 
E quando ancora le portafle aperte , 

Si pub pigliar pretello , che le fcrlffe 
Dal Finanzierò; e al fin perdere il tempo 
In minuzie sì fatte è un indolenza . 

Or vanne di nafcollo al ripolliglio , 

Manda fuori di cafa i fervitori, 

Le ferve... eh fenti. < 

Cai. ■ Colà dici ? 

Meg. Avverti, 

* Non ti fidar nemmen della tua Moglie , 
Che fo quanto’ è di ftomaco leggiero* 

Or perchè ti trattieni , e che non parti*? 
Sbrigati, cava, quanto ti bifogna , 

E poi richiudi, e avverti foprattutto. 

Di mandar prima fuor di cafa ognuno I • 

Cai. Così farò» ’ ' 

Meg, ’ Ma noi pèrdiamo il tempo 
In difcorfi , ed intanto c quali notte. 

Nè pili indugiar si può , quanto al figillo , 
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Non t«mer ti tonidlevadore. 

• <Juel pretjtilo d* avfr (ctitte le lettere « 

^ Come ti diilì apprefló il Fininziere» 

Ci calza a maraviglia e poi rifletti ; 

A eh* ora liatn ^ fecéìido il tuo coflume 
Dovrebbe e(Ter briaco fenza dubbio . 

Gli li potrà far iCzedeft ciò che no vuole; 
E quel che affai pià preme t quello viene 
A portar » non a chieder • 

Cat, - • - , Tanto balla • 

Mfg. Io vado a ricercare il MalcafaEonc 

Al foto ( ed aa diftendex.le due lettere • 

E poi lo manderò bene Hlmtt» , ; 

Al Giovine. * 

Caf» . • : E4 io a faif FuUzio -mio;. 

Tu.penfi al tuo. j i v .. 

Mfg» ' Lo feorgoui fra poco . 

: ■ . . J : : r : 
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Nettino y fratei fommo Giovo 
Gran dell' Qcean f ' contento io rendo 
Grazie infinito» e >Ii* acque foe marine» 
Ch* avendo -in .lor pillale mie fpftanze • 

La mia yiu • pcrmifer eh* io tornaifi 
In Patria Aivoy falle paterne foglie; 

E pria Mettono a te ^ eh* ogn’ nn ti predica 
Implacah'l » critdclc » menzognero , 

Rapace « fporco^ e lenza jdiferezione» 

All* oppofio di quel che t> provai • 

Che ver me placidiiCÀo » e .tranquillo • 
Copte apppQto bramai I lei fempre fiato . 

Hò intefo fempre darti quefio vanto 
Da* nobili • ohe tu perdoni a i poveri , 

K che domi > fd abballi i più potenti . 
Veramente non fo t fe non lodarti , 

Che fai 1: cofe come vanno fatte • 

E che Coume conviene a > Dei ^ tu mofiri 
Verib i mendichi tutta la pietà • 

A me folli fedel » c fofterrolle 
- • Con* 
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Contro chiunque I che iè tu non crr 
So eome i tuoi Atellìfi trattato 
M’ avriano in alt* M>.t» Ne* valli campi 
Doli’ Ocean con tutta la mia roba 
Sarei llato dilperfb • Como appunto 
Tanti «ani arrabbiati^ a quel valcello - 
Stavano attorno'! venti ,c'^le tempellc. 
Foran rotte le vele % fracaflfàte ' * 

L’ Antenne 1 e infranto T- albero maeftra, 

Se non giungeva a tempo il tuo foccorfo,' 

E tornava la calma* Ojr d’ or* in poi 
C’ hò fatto voto f vo godere in pace 
Quelli quatte* altri giorni • Della robba 
N* hb meflà affieme tanta , che mi balla 
Per arricchire i| 'Figlio* Quanti rifehi 
H6 cotfo J Ma chi è quel che giunge in Piazza 
Vellito in una foggia coai Arana? f. . 

AflFè » febben di ripofarmi in cafa 
Non vedo |* om * vb offeevar che 

- • • • - w • 

S C S N II. 

t * 
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Uk MAteALZOKEj r CAtMiDE in diparte. 

\r ■ ■ ‘ ^ ‘ 

Mai. y Oglio far che li cambi.» quello giorno 
Il nome, c che' lo chiamino il T*hotìC, 

Ch* appunto per tal fomma fil venduta^ 

La mia perizia in fa* hindolerici* ‘ . 

G « a Ven- 
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Ve ago dalJt Seleucia , 4lall’ ArAbia« 

Di MacfdoaUt 4*-AiU.» e quefti luoglii 
Io ndn gli ¥idl mai I»t* giorni miety 
V* ìi6 laeffb mai pi.ede. la miferix 
Ecco a quel cbe jridtice un favero -uomo* 

Pejr tre favoli foli io fon corretto 
A portar quelle lettere » ,e afferixe 
D’ averle riceviite ria eert’ uonjo» 

Che non ah chii/i Tu, non hò mai vifto, 

E non credo nemmeno -che fu natOr 
Ct I . H’ di M2J» di funghi*, a quel che vedo * . 
Coftui con quel cappel così fpictato. 

All* afpetto> e alia vette mi ralTemhta 

,yn Illirico», , . , v; • 

Afof. ; .Quel cherm* impegni» 

Quando fummo d* accordo» mi conduliè 
In cafa» e fbtH> cfoy che piacque ?d etto 
Mi fuggert r * ^ v’ aggiungo 

Di mio proprio cenrcllo qullcb’ aftunia» 
Meglio contribuirò pel fuo difegno. 

Son velliW tal qitft volle colui, 

Tant* i 1* <1** denar ! le vefti 

• J,e prefc a nolo dal fenlal Cotago; 

Or mi voglio induftriar, fe mi riefee, 
Lafciargnele, acciò meglio conofea 
Che jo far quel mettier» per cui m* fcclfe. 
Cnr. Quanto pià lo COntempfot mcn mi piace 
La foccin 41 cofiuti foommetterel . 

Ch* è quatebi lùuUBatore» o.borfaiolo» 

, :> Guar 
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Guarda attento» e rimira, e ai contemp[ar 
E fpeaila le cafe ad una» ad urrà; 

VA meditando forfè a qual dr qurffr 
Dar i’aflàlfo» per fare if fatto f«o. 

Mi fi crelcerla rogli» d* offerta re 
Che cola (apri far. Vediamo un poco. 

Afe/» Colui che bv* appaltò quella contrada ' 
Additommi f ed appunto a quelle cafc 
Devo indrazaf le mie bindolerie. 

Picchierò all’ufclo'f ' 

Veifif la mia calè 

Move I palli,* per quello che compì endof 
Appena giunto ftraccoy quella notte 
Vuol toccarmi a vegl.arr 
Afo/v Aprite , apritev 

012, di qui chi è quel, eh’ è porrrcajo?' 

Car. Quel giovin cofa cerchi? chi domandi ? 

Perché picchi a q^uell’’ ufeio? 

Mdfr O Vecch io rrTro 

Ho a render conto a fede' fa tri miei? 

Allor quando li fece dal cenfure 
L* impella, di mc'xclt conto- efatto. 
lo cerco un gioviaextor ch’é- chiamaro 
Lcabonico, ed uit altro Vecchio appunto 
Canuto comrr te, che chi- mi dreda.. 

QueAe lettere, diinr che fv chiami 
Callide. 

Car- , Quello' cerea il iTslio mfo 
Lrsbonico, c quel Callide eh’ a i fC3l:< 

C c fi/ 
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Hd alla rcbba mia laiciai tutore 

Ma/. Fammi grazia iaregnàrmi, fé lo fai • - 
Veccliioi dove di cafa ftan coftoro. 

Car. Perchè ne cefehi? Ch'niiHi chi tu lèi? 

Chi ti mandò? di dove lei partito? 

Mas. pian i pattò , mi domandi troppe cofei^ ■ 

Son tante che nòn sh di dove Armi. 

Se le brami Capere» ed àna* ad una^ 

E con flemma ti poffo foditiare» ' 

E ti dirò il mio nome» il mio mefliere ^ 

E i viaggi eh’ ho fatti* 

Car. - Come piace ■ ' 

A te ^ si faccia; dimmi prima dunque 
Il tuo nome. 

Ma/. Tu chiedi una gran cofa? 

Car. Come? 

Max. Perchè fe all'Alba incominciafli 

A dirti il primo li farebbe notte» ‘ 

. Pria che finito avclfi di dir 1’ ultimo. • ' * 

Car. Vi farà di bifogao della torcia, 

E il tuo nome fia caro per le fpeiè» 

Se a proferirlo ci vuol tanto tempo. 

Afa/.N'hò d’ogni forte , piccoli, c mezaanì. 

Car. Quello è un vero fiabutto, a quel che Vedo. 
E ben quel giovili colà dici ? 

Ma/. . ' B tu 

Che mi chiedi?' 

Car. Con' qoelU'che tu cerchi 

Hai forfè qualchè lorie d’ intereflè? 

-r Max. 
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MafAl padre di quel giovin « di Lesbonlcv 
Mi dii quelle due lettere. 

Cor» 1 E** mio amico 

V Quel che tu dici ( eettò i ue rnirìoio 
Coftui • dice che gl’ hh dato iO le lettere.' 
Voglio pq^lormi gufto^. « 

Mm. Oc ti diro 

Il refto ù m'aftolti. 

Cor. Siegui io t’odo. 

Mtf/. E mi died’ oidint che ne confegnafH ^ 

Una al figlio LeabonicO, 0 all* amico 
Galiiclc r alua. 

Cor. Giacché profeffione ' 

Egli fi d’intentar t vò fecondarlo: 

Dove fi ritrovava? 

Afor. Stava bene. 

Cor. Ma dove? in che paefe era? ' 

Afnr. Ih Sefeucia 

C«r.- E ti diede egli Uefib quelle lettere? 
Mor.Sltme le confegnò con le foe mani. 

Car. Oi che ilatu ta era coftui ? 

Mae, Pid alto 

A un b^I circi di te« da itti piedcf e rpc2to. 
Car. L’amico è nella rete; oh quell’ é* beilal 
Son più grande lontano^ che prefente . 
Veramente il conofei? 

Mat. Che dimande! 

Se fon folito femptc di mangiare 
Alla tavola lùa. 

C c 4 ' C*a- 
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(Zar* Come fi ck'Simi ? 

Come conviene a un pari fiiOr 
Car- Sarei 

Curiofi» di fapexio ^ ' 

Mas» S: domanda.». 

Si ckianu:. •» Ok poveraccio met 
C«r. Coa* 2 ? 

Mdt Son Volendo» h5 iagoll»to>in fuetto punto 
11 fu» nome .k t 

Car- Alla larga» padron mio» 

Da te» fé ti divori ancor, gl* amici. - 
JVfox. L* avevo or ora in punta della lingua.. 

Cor. Io- fon tornate a tempo.. 

Mai. Or lòn fcoptnoli 

Cor. T* t rrtornato' • mente ancor 2 . 

Mas- Vorrei 

Piottofl» or eflèr fotterrito vivo . 

Car* Ma di la. veriti » tu lo conofei 2 
Mai- Come me» ma fucCedO. alcuna volta 

Che al cerca una cofa»-e a* ha fra manoi. 
Me ne ricorderò: pee v» di Jettetc» 

Il fu» nome comincia per un G. 

Car. Forfè Callicia? ' 

Ma/. Nò 

Car. , Caliippo? 

Mai. ‘ Men* 

Car. Callidcmide ? : 

Mas, ^ • 

Cor» " \ Callinico^ 

. Mi*- 
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Max. Neppure . . ' ‘ • 

Car. ' CillimircO'^ , . 

Max» F/ tempo petti ; 

Nè me ne j»reriief*utr*«rór, ‘che ;tji ba(U, * ^ 
Soltanto di teneva a’mVnfe il mio. 

Carr Ma Tappi che qui moRi ' HAr guelfo 'irorite ' ' 
Di LesWh’Oi» fer tv non mr fpTejhi ^ 
Oi0ll&iia loglio t non pótrÒ infe||nartl * 
Quello che Yai cercando*' pentì un poco ' 

Il filo nome * a qual piti si ralTomiglia» 

Max. E confimile a Car ». » 

Car» ■ Forfè Calete 

Carldeaiide» o Carmldc 
Max» Coteflo;! 

Appunto f che sr rompa pure il collo» j 
Car. Oh perchè tanto male ! nen ti diiH > 

Ch*’ all* amico fi brama lémpre bene ? 
Max. Perchè mi iTava quello roincHioncello 
Rintahator è nalcofto /otto i denti ? 

Car» Non ftrapazzar 1* amico eh’ g lontano . 
Max» Perche il portione nonfeappava fuori ^ 
Car. Se lo chiamavi » nóme * tilpondeva . 

M* adéAta oyr fi trova?' ' ' 

Max. Lo lafciai 

Io un luogo chiamato Kadamanto#^ 

Dell* lofola Cecropia » 

Car» , Io len pid pizzo 

Di collui « ricercando ov’ io mi Ila . 

Mz oiè non g zaffa .* Or betf che cofa diti? 
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Mas, Che mi donunili ? 

tXnuàf ijt che paefi 

Sei Alto ? 

Man ' Vb m»ntÉ t t hitti zlftMldtvcli. 

Caf. Vomì fapetli • fc noni ti iiocrélcc<- ' 
Mai, Hò più voglie Ji te di laecontaili * . . 

Primiera niéote appee^ fummo giinìti 
Nel Poeto I ci fermamitlo ócH* Atehia. 

Oari Coiqe ? 1’ Arabie è la Ponto ?< , 

’ Ccriairimte } 

Me non quella che j^enera ]» incendo» - 
Ma i’ altra ^ dove ftìol nafcer 1 ’ affenaio , 

£ dove é in a) gran copia U Gtaniigaa • 
Cer. In j^ener di hjndolérie per certo 

E* un capo d' Opre^ Coh /ciocco che fon Io 
Che ficerco da lui , d* onde xitorop! J 
Vediamo un pocd ove anderl a parate * 

Eh 'quel GióVine • e tu come tl chiami ? 
Mot, Uft iami , /lar mi chiamo i e Quetto d »Ì nome 
fi più ufuaiea ' ' 

Càr. " ’ un nome aflài blCearto I 

Ch’ è lo licllo'che dirà in buona Ij^ua» 
Ch' io foo ben pizzo CÉ ti ptefio fede; 

Ma dopo ove gjraiU ? ' ' ' 

Atex. ^ ^ ^ Staimi attento • 

E lo éipral . a* and^ammo alla ibrgente 
Di quel Fiume > eh’ appiè di Giove al foglie 
Scaturifeé i , 

Cer. , Di Giove af foglio t \ 

. " Me/. 
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Mas. Appunto" 

Car. Dal «ido! ■ 

Mat. È ' ntl bel mezzo . ' 

dar. ’ ‘ Ancora ir (jielo 

Salifti ? ’ ' ' ’ 

Mrtji Vi giungemmo in' Navicello 

Sempre conti* acqua. ' ' ' ‘ '' 

dar. É Giove 10 vedelti? 

Alar. Ci diflcr gl* altri Dei < ch’era itO ini^villa^ 
A portar definare a’ fcrvitori ; ’ ' ' , 

' E di poi... ’ i 

Car. È di poi falla finita^ ■ 

Che fon ftufo. 

Ulat. Ora t’ioti fon molefto * . w 

Car. Quel che da terra come Ganimede 
In Cielo afeende noti è cofa buona. 

Afa/. Ti lafcerb fe così vuoi; m’infcgna 

Cdlìoro almen eh* io cerco j onde gii pofla 
Confegnar . qoefie lettere. 

Cai'. Ora dimmi. 

Io te lo mollrO} ti bafteiì 1* animo 
Di conofeere il Carmide^che cerchi?. 

Mar. Tu mt ftimi i' per quelto cÌc_ravvifb* 

Per infcnfatOi o beftià.' E come vuoi 
Ch* io non conofea quel • con coi vifliito 
Son fin* or tutto il tempo di mia vita? 

Chi è tanto' pazzo di fidar la fomma 
Di mille piafire a chi non si chi fia? 

Che tanto p^ l’appunto egli mi impofe 

Di 
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Di confegnac al Figlioi e unitamente 
A Callide Tuo amico» il qual paste^ido 
Difle aver qui la&iati» fqo tutore.^ 

Cofr V^dism ù mi rielce il bindolare 
Quello bindol medefimo» e levargli 
Di fotto.i mille feudi» che fi raiita 
Ch'io gl'hò dati» e non ab nè chi fi fia» 
Nè il vidi mai. Fidarli mille feudi! 
le che non fiderei le fi trattaflc . , 

I 

Delle vita » un quattrino ancor cattivo I 
Bilbgna ch'io lo tenti con alluzia. 

Eh fior lafciami ftare» tre parole 
bifogno eh' afcolti. 

• - / i^ncot trecento. 

Gof* II donar» eh' afiérilci che tl diede . 

Carmidc, l'hai con te? 

, Me/. {Jon mille pia lire 

Intere» e tonde» chemelecontb ' 
Sulla tavola piopria* 

Cer. E te le diede 

Carmidc fteflb ? . , 

Max. Sta a veder dal nonno» 

.O dal bilàvo filo l* hb' ricevute» 

Che fon già morti. 

C«r. Or dammi quel denaro. 

Max. Perchè ho d* darlo * te ? 

Ctfr. . ' S® tu confefl? 

Che r avelli da me. ' 

Max. ■ ‘ L’ ebbi da te ? 



4*3 


A T T • 'Qj, u ' A » T O 
Car, Così è« ‘ > 

JiAas. Chi fet tu? 

Car, f »Catmide ifteflby 

Cheti did i mille feudi. »r' 

Max. No* fei quello» • 

E non .làrai giammai»' quanto appaitìMie 
A queft’ argento? iiiggi maiioloi' > -r .• 
Crederefte fonarla a i fonatoti? 

Car. lo fon Carmidc. 

Max. Indarno tu lo feif 

Ch’ io non recai neppure un foldo folo* 

Vacci {calao » non la lafciò fuggire 
r L* amico» appena dilli aver recato 
L* argento) toAo Carmide divent; 

Avanti gih non era; oh T hai sbagliata 
Come t’ Incatmidaftl) or ti Scarmida . 

Car. Chi farh dunque* fe non fon'’chi fono? 

Max. Quello eh* importa a me* purché non lia 
Quel che non voglio* ciò che pitVtl' piace 
Si) pure * diventili In un momento - ■ • 

Ciò che non eri avanti. 

C«r. I «V • ' Bada un poe*'" 

Qgn ■ ne. 

Max. ■ A che cofa ? 

Car. . ^ ..,n z. . Rendimi il denaro. 

Max. Té (ógni V vecchio mio. 

C«r, Non eonftllafti 

Che Carmide ti diede la moneta ^ 

Max.SÌ » ma ftltanto in ictitto. 

C4r« 
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C^r, In quefto punto 

Parti di qui MascaIzonaeiiO‘'iii4egnOt 
S« non I vuol che' ti tratti come meriti* 
Mar. Perchè? , : ' ^ * • 

C«r* ■ - t'ifteffo Carmide, che fingi» 

Che - (i ! diede il denaro»' a'|)puhto io fono. 
Affli. Eh dimmi» fei tu veramente -quello? 

Cflr. Son quello» • 

Ala/. Scil’iftcffb? "5 ‘ 

Cftr. SI, l’ifleiró. 

Mfli-^el de®>? ) • f'* ". :i' T ' 

C«r. ' OH la fai Unge ! ' 

lAaff , -t (Jael medefime 

CertaMnsente tu lei? ■ . .. 

Cflf. . ‘ ' V ' Medefiralffimo. 

Levaittiei d* avanti rihaldone. 

M<rr*OUdchè giuhgefti alfin della -Gómniedia^ 

Ti regalilo nelle fpalie 

' Dati* itr^prefario cento baftonate. ‘ ■ 

Cflf. E ardifqi ancora d’ infùltarmi?' *' 

Mai, ■ . > i - - E in óltre 

GiaccHd non t’ arrivò pria che yeniili 
11 malan» che ti colga or che fei giunto* 

Per quella figura Io fui pagato, 

E tu» fi* eh) ti p'T, va alla malora» 

Voglio andar a trovar quel she ini diede 
I tre paoli» e dir' che gl’ hà perduti. 

Io me ne vado'. Addio >fe:^i tornato 
Carmide, che ti rompa pure il colio»' . 
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Cifrf Or cHe coftipi part) poffo parlare. • 

Coi) liberti / Per dirla fchiettamente, t !• 
in -ficcu f cafa inia qacAo ' negoxio / 

Mi di un poco pel pafo« quelle lchcre« 

I mile feu^ firn cento fofpctti * jI ' 

N fcentil- nella mente * V’ | ({ualeoCi’, 

Sotto per aflbiucm ella 'il ima trama " 

Qii:'Aa • che alcuno hi certamente ordita. 
Chi é coftoi che vien' correndo in piazza? 

Mi vien cnrlohcit thè fu per fate ' - 
P’olTervary mi ritiro <|ui ih dilpaite, 

9 C E N A Ili* 

• > ’ " » 

. Stasimo, e Cabmidb tu 

Sta. ^Taiimo corri e caia preftor# tempo 
pi farli riveder dal tuo padrone. 

Perché noi feontìp poicia le tue fpalle, 

.Non perdere up. momento, eh’ é gii un pezzo 
Che ti| manchi cafa, e corri rtfchio, 

Di far la gobba fotto dsl> balcone. ^ 

E s* ancor ti fortiffe di feampaxe > « 

Dal Padron, raccoman<|ati alle gambe, 

Ma Stafimo tu lèi per verità 
Un upm da nulla, mentre non fi penfa . 
Ch* a tracann» • Perduto sella bettola 
Hai r fiael; era ch*i recente il fatto. 

Si 
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Si corra a* ricetcarlo.- ; u* ' ' • 

Car..‘ " ’ -1 Hi fcn*a dubbio 

Cuilut^ chiur.que fu.* qualché mofcofte 
Chd b.p»aeIcaV« ^ fretta. ^ 

Che razaa d*>o«nal oh che vergogna fliarcia ■ 
Non'h^ bctìtc, che. tre foli .fofchi 
Diclino I C'tofto.t’ aiMBo »b»lo»dlto? 

) Qiiet eh’ ctan meco a hrere ail'ofteria* 

Tutti n»i fi>n fembrati gàiantuomisl 
Da potèrfi fidar, V’ era Tereuco» 

Cerconió* Crlofo* Coilabo* Cercocole. 

Un mezz’ orbo da’ pugni, I’ altro zoppo 
Dalle catene, un, che .non hi pid gambe 
Da’ ceppi, tutti avanzo di Galera; 

Hd. hò a 'fpcrjr,di ritrovar 1’ anello , 

Se un di loro ad un uom mentre correva 
Seppe rubbir il fuol dalle calcagna? ^ 

Cer. Bravo ladro per,,.- v: 

*, -Ch’occor penfarcl 
Di piti? s’ egli è pctduto buon viaggio. 

•lo «.rimetterei le pezze, c unguento, 

E dorerei quefta fatica iodarac- 
Se ito, 4 ito . Ora penfiamo ad altro> 
Ritorniamo al P*dtotic-. 

„ , Un vagabondo 

^ * Non fembra, parla di tornate a cala! 

Sis. Piacefic al Ciel *:Ch&, in «ggl a* oflervaflc 
In vece del coftumtfsì pcxverfp 
Ch’ è introdotto , T antica fedclti. 

Car» 
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Gir* Oh Dei/lputa fenten^e a ognl'pvrcla 
Coiloi ! chi il'credeita? loda i conutni 
Desìi, antichi t e vitupera i moderni. 

St«. ,In oggi non B’olTerva quel eh* è lecito • 

Ma quel che piace. Vien canonizata 
Dairufanza corrente 1* ambizione. 

Buttar 1’ armi , e fuggendo all’ inimieo 
Volger le Ipalle non é pii! vergogna, ' 

11 comprarli anche a forza d* un delitto 
Qtulchd carica a tutti vien permedb. ' 
Car. Una cattiva ufanzaf ' 

Sta» Un valorofo 

Polporlo ad un vigliacco oggi t’approva. 
C«r. Ma à fi molto mal! ' 

Sta» .-Le fagrofante 

Leggi fon fatte fchiave dell’ ufanza, 

E r ubbldifcon più eh’ un figlio il PadrCy 
E le mifere inutilmente al muro 
Pendono affilTCf ove làrebbe d’uopo 
Che fodero inchiodati i rei coftumi . 

G«r. Avrei piacer di ragionar con lui» ' 
MI lo ftò ad alèoltar tì volentieri 
Ch’ intecrompeadol » dubito che muti - 
Difeorfi). 

Sta» Ci conculca » vilipende» 

E fi ftrazia il più facra rito ancora» 

E fi. fiegue la moda. 

Car. Stria d’ uopo^ 

Che s’ efiirpadef così rei coftumi » > 

' ^ • w D d . . I. V \ 1 



4it T » T « • T • « ■ 

1 Boa T*è chi ci pcnfi. 
gta. • ®* q««*® vivete 

Cortagiofo a ogni grado di peifonat 
Or che da’ maciftrati non s’ oflèrva 
Nè legge» o fedeltà : queftì fi nega 
Ancora agli innocenti» che la mertano» 

Perchè i giudici foglion mifurare 
Con.i propri coftumi quei degl* altri* ' 

K <}uefto appunto or mi ritorna a mcntCt 
Che la propria erperienaa me lo prova« ' 

Se a’ imprella » non fi ritira pid » ' - 

E fi compra col proprio un inimico» 
la richiedendo il Aio: non ti rimane 
Dover elegger eh* una delle duo» 

Perder l'amico» o feapìtar la robba. 

Cer. Qticflo è Stafimo il (étvo mio. 

Stt, Que* 

Ch* io preftai i* altro giorno» m’ è frutta» 

Lo fcapitarlo », e perdete un amico. 

" Ma fono io pure ftolto» che in reflefi 
Mi perdo fopea il pubblico intetclTe» ) 

' I E non peniò frattanto alle mie fpalle I 
Voglio andarmene in caia. 

Cor. Olii *« fcwtt* ‘ 

Parlo con te. ' ^ 

Sta, Non vogne. . 

Ed io ti Kplioè» 

Che lo voglio. ^ ^ 

Stm, E s'adeff) io ri dkrcfli 

Ch’io noa vò che. tu voglia. ' Cor. 
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Car, . Ah! troppo fiero, ' 

Stafimo, ti dintoftti . 

Mar. Si’ hai )a fcte ^ 

Di comandar, paga alcun che t’ ubbidifca. 

Car. L’hò fatto, cd ho sboxfato il mio denaro, 
Eppur ^non m’ obbedifce, cofa ho a fare? 

Sra. Caligarlo. 

Car. • Tv parli molto bene : 

Così farò* . ' 

Sra. Ma olTerva di non efiere 

Fuor di sagione con il tuo fervo ingiallo. > 
Car. Quando si 1 porti ben , lo premierò • 

Se mal, farò come tu mi configli . 

StM» Che cofa prenK a me , fé i lervitoti , 

Che ti ritrovi, fon malvagli, o buoni? » 
Car* Perchè in quefto tu v’ hai molto intcreffe, ■ 
SI per parte del mai , come del bene « . 

Sta. 11 primo il lafcio .a te , 1 * altro 1 ’ accetto. . ' 
(Sar. Se lo ineriterai , t* accaderi : 

Ma guarda in tanto un poco in vifo a me; ' 
Carmide io fon. 

StM» Chi è quel che mi rammenta . 

' 11 piè Sm> Qplantuomo, eh* io conofea? 

Car. Opel . Galantuomo fteflb. 

Ara. Oh Cielo , oh Terra ! 

Oh Mare , oh Dei ! che colà veggo mai ! 

M* inganno? èdefib ,0 nò ? certo eh* è quello , 
O caro Padron mio cosi afpettato , 

E defiato tanto ,^ten venute» ; 

D d a Car. 
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Car. Adrflo Stafimo. 

Sta. Mi xallesr* . . 

Car, li credo • 

E lo tò t lafciamo i compii menti : 

Dimmi a buon conto * quei che qui lafciai 
Mici F'i;Ii t tanto il Macchio »che la Femina» 
Che fanno? Hanno ben? 

Sta. Certo beniflìnio . 

Car. L* «so» e 1* altro? 

Sta. Si . 

Car. Graaie a ifommi Deit 

Del xdla parlexemo con più comodo; 
Andiamo io calài vieni. ■ 

Sr«. E dove vai? 

Car. Oh dove ? in Cala. 


Sta Pena! che qui ftiamo? 

Car. E dove > fe non li ? 

Sto. Di già.... 

Car. Che già? 

Sfa. Kon è più cala noftra . ^ 

Car. Cola Tento ? 

Sta. L* ili venduta il tuo Figlio. 

Car. Oh Dei! fon morto ^ 

Sta E rifcolTe i quattrini un (òpra 1* altro. 

Càr* Quanti ? 

Sto. Quaranta feudi. 

Cor. Oh me perduto! 

Chi r ha comprata ? 

$M. Callide » 1* amico» 

Che 
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Che lafciafti cuftode alla tua robba ; 

Po’chè ne fcaeciò noi , v* abita lui . 
e«r. E il Figlio or dove flit ? 

Sm. Nel Portichetto 

Qui dietro» 

Car. Oh me mefchin I 

Sm Lo fupponevo 

Quant* ariiara » e funeiti queftì nova 
Dovca giun^crri allorché li f»pe1ì . 

Cor. Oh difgraziato! quinti rifchi hb coclb • 
Quanti perigli/ A cofto della v>ta 
Solcato ho il Vfar» mi lon (àlvato in mezzo 
Agli fteifi AlTanini f fon tornato 
Libero in Patria » e in elTa appena giunto* 
Miferot vi perif:o « e ciò per opra 
Di quell* iftefle i per cui beq in quella 
Avanaata mia età tanto fudai f 
Staiimn* deh* folliemmi « io veago meno. 
Sm. Vuoi che vada a cercarti un poco d* acqua ? 
Cor» Necellària era allor eh* ardea 1* incendio . 

S Q E S A 

Calzicu» Gaimibi* 0 SraatMo» 

Co/. £ che rumore < queib eh* ora afeolt» ' 
Davaati in caia miaf 

Cor* ' Callidqo t Gdlìcle 
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La mia robba a che amico 1 ’ affidai/ 

Car* A un buon • oncffo • ffdoy e Galantuomo* 
Ben venuto y ed oh quanto mi rallegro » 
Ch* aliìn tornaftt falvo ! 

C<ir. Te Io credoy 

Se veramente Tei * come afferirci; 

Ma orsù che foggia mai di veilitura 
H* quella tua? 

Cai» Diiò: llavo (cavando 

Lì dentro il rpollielio « per dotare 
La Figlia; ma vicn’ meco che di tutto 
Ti renderò informato in cala. 

C«r- Suluno? 

. la. Cofa v’ è? 

Cur. Corri tcfto nel Pirdot. 

E sbrigati y e vedrai li quella Nave^ 

Ch c ci condulTe : trova Sangarione 
Comandali d* eilrar da parte mia 
Ciò, che V* è dentroy e torna tu con lui» 
La gabella y e il trafporto fon pagati» 

Sfa. Adelfo. 

Car. Adeflb: vi prcll#^, e camma» 

.Sta. Vado y e torno. 

Cai. Tu lieguimi» 

Car. Ecco vengoi 

Quell’ è l’unico Amicoy eh’ d rimaftó 
Fedele al mio Padrone , e fiì collante . 
Sebben per altro anch’ io la parte mia 
Hò fatta y e tollerate gran fatiche » 
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Hi' s! trova di me più forunato» 

Più allegro , e più contento f Le mie cofW 
Van* come bramo appena una ne penfo» 
Che cóme voglio t tofto mi' riefce « 
r E fegue fempre meglio una dell* altra. 

Or or venne a trovarmi di Leabonico 
btalìmo il fervo» e diffe eh’ è tornato 
Garmide il Tuo Padrone . E’ necelTario 
Certamente che tofto io Io ritrpvi • 

E gli narri quel tanto eh* è accadutp 
Tra me » e il fuo Figlio ; perchè il Tuo confènfb 
Renda quefto trattato pili ficuro. 

Ma t’ apre quella porta» e mi trattiene 
Contro voglia di far* il fatto mio* 
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Car. N O N ▼* 2, non fn« nè ri fari gianmai 
Un amicot di cui la fcy 1* amore 
Con -il tuo poflà metterfi in confronto» 

M* avrebbe fin di cafa difcacciato 
Certamente colui t tà non cri. 

CmI. S’ hò fatto ben « fé oprai con fedeltà 
Veifo Tamico) bb fatto il mio dovere» 

£ non merito lode. 11 donatore 
Non hà azion di ripeter ciò che dona» 

M'a bensì ciò 'che 'diè fblo in depofito* 

Car. Così è;' ma non aò capacitarmi» 

Che in conforte proraefTa' la forcila 
Abbia a Lifitel figlio di Filtone» 

D’ una famiglia sì opulente» c ricca* 

Lis. Hà nominato me! >' . 

CaL ' , • Quefio partito ' 

£* il miglior, che fi poffii mài bnnara» . X 
Lìs, E colà -afpetto che- non mi prefento? 

Ma è meglio » a quel che veggo» il trattei^tfi» 
Giacché fcato che parla in mio vantaggio. 't sO 
Car. Ma quà . * . ' : 

Caf. .Co»? è?. V’ ri 

M’ea» dimenticato»'^ 

Ch9 
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Che dianzi) mal appena che tornai^ 

Mi il fece' davanti uM tn^po^né 
Molto gargo * ed aftuto» e li vantava» 

■ -Ghe'ri^tvd da< iftr MitletPiiii^- <• - 
Da confegnaifì infiemeal figlie» e a te» 

E colui in tutto il tempo di mia vita- 
iKon hh> Viib' giaaantti» aècosòfciiitt. 

Ma di che ritK?'^ < : ! 

CmI. "■ Per mia coomnCone . 

Venia » facendo ITitta di |tertaa:rai> ■ 

L’ argento pex la dote' dell» figlia 
Da tua parte» acciò che quando fàpefl« 

^ Tuo figlio» ck* il denaro ioJo sbor(ài« . 
Non potcfTe «omptendcte. il fegreto» 

S in eognÙBÌen venifiè» eh* il. teforo ' 

Feflè in mia mano'»> d’onde aver motivo 
Gon la legge alla man di tioercarlo» , 

Cnr. Prudentemente al' certo.. > 

Ce/. ' FA un compeniè» 

Che me lo fuggeri qui Megaronide 
Noftro amico comun. 

Cnr. approvo» e lodo». 

Lìs* R cofa fib a far io qui neghittofo » . 

Nd per me parlo» e teme d* iatettompetUf 

■ ' Mi 'Voglio preièntar. 

Cnr. Chi è eoftui» 

' Che s’avanxa ? 

i.jr. tifitele al Cie Socero 

Casmiie firnfièfiaa*^ 
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Car. " Il Ciel ti falvi, 

Lifitele. 

Car, Io ci fon per un di più ? 

Zh, A te ancon buon di» Callide. H5 fatto 
Il primo quefto» come fi convienei 
Ch* accolla del giubbon piA la caitiiciiu 

Car. Bramo cb* il ciel fecondi i vòlhi voti» ' ' * 
Giacché Tento che t*'è ftata impromeffa 
La mia figlia. 

X<«. , ' Se tu non difconvieni. 

Cor. Anzi 1* approvo. 

Xr/. Dunque mi concedi' ' ’ ' 

La tua Figlia in conlbrte ? 

Car. La concedo»' 

E con elTa per dote mille fcudi^ 

Lh. La dote non la cerco. 

Ga/. Se ^aggrada 

La fanciulla» piacer ti de* la dote» 

Ch* ella ceca. 

Car. Con quella condizione» 

In altra guifa non s*é fatto nulla. 

Cai, Egli in fatti hh ragion . 

ZÌI, ' Nulla li nieghi ' 

A tanto intercelfbr; con "quelli patti *, 

Di darmi per conforte la tua figlia 
Mi prometti ? •*' ■* 

Car. Sì ben te la prometto. 

Cai. E per la parte mia fo il fimifliante. 

Zh. O Parenti miei «ari» il- citi ri filivi. ' 

C«r» 
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Car. Per altro hò qaalchè cofa da lagnarmi * 
Con te. 

Co/. Che CO& hi fatto ?• ^ 

Cor. . j ' Il figlio mio. 

Hai lafciato che corra al precipizio. 

Co/» Se ciò foffe accaduto per., mia colpi» 

Per negligenza mia, con fondamento 
Ti potrefli lagnati; ma, un t fol cofa 
E* quella, eh* io ti priego. 

^or. /.• ,, E quale? 

Co/. E’ qtiefla « 

Che scegli cadde in qualche leggierezzif 
h'hi mancato, ch'ormai tu te ne fcoidi» 

K gli perdoni • Perchè fcuoti il capo? 

Cor. Lo sdegno, ed il timor a un tempo iftelTo 
Mi tormenta. 

Co/. E perchè? 

Cor» Veggo da un lato, 

eh* egli è si nia) avvezzo, e ciò m’ affligge, 
E temo poi dall* altro, che fé nego 
Quefto piacere a te, mi ftim! ingrato. 

Via voglio fodìsfarti, gli perdono. 

Co/. Tu fei un uomo di garbo, ora lo chiamo. 

Cor. Per verità, che_ s’abbia a chiuder gl’ occhi, 
E non ^trattarle come ha meritato» 

La digeritee male. 


Co/. Aprite , aprite, 

E s*è'in cafa Lesbonico, che venga 
Sabito f^a, |a putto, adefio, 

• 11 * o ^ 
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Che di parlarli hò gran necefiitii» 
lei. Chi è quel eh’ in fretta , e infuria , con firaca.to 
S) fìrepitofo mi chiamò qui fuora ? 

C«/. Uno che ti vuol bene t e che t’ è amico. , 
La. Dimoi «v’ 4 forfè qualchè buona nuova 
Da darmi f 

Cai. Certamente; mi rallegro) 

Ch* il tuo padre è tornato fanoi e falv'o. 

la. Chi lo dice ? * 

Cai. lo Io dico. 

La. L’ hai veduto? 

Cai. Anzi oflervalo-tu da per. te ileffo. 

Lts. Oh padrei oh caro Padrei il ciel ti falvi* 
Car. Ben venga figlio mio. 

La. Dopo s) grandi 

Travagli • o padre. 

Car. Nò| non ti dar penai 

Tutto è paflTato beni nulla i fuccelTo 
Di malCi e fon tornato fanOi e falvo. 

Se di cangiar cbfiume ti rifolvii 
E di metter giudizio) defiinata 
T’ è in conforte di Callide la figlia. 

La. lo fon difpofto a prender quella) c ogn* altra) 
Padre) che pid ii piaccia. 

Car. Ma per altro 

Averei molta occafione di dolermi . . . 

Cai. Non l’affligger di pid) ti par che fia 
Piccol caftigo quel di prender moglie ? 

Car. Anzi d pocO) in confronto a fuoi misfatti • 

Se 
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Se ne fpofàfTe cento i non è nulla. 
f.t$. Ma adcflb avrò giudinio. 

Gir. Lo prometti 

Or, con la bo^ca , lo vedremo a i fatti. 

Lii, Dunque diman potrò conduc la fpolà 
In cafa ? 

C«r. K cki lo vieta ? tu frattanto 

Vedi d’dTer in pronto per condurla 
Doman 1’ altre; e chi afcolta dica. Evviva. ^ 
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